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IL LIBRO DE’ SALMI 

•s 

, - * • ^ 

SALMO IXXV. 

# 

I • 

Ringraziamento a Dio pc* favori compartiti a Sionne , 

tfioè tf/Az Chiefa . Profezia delle vittorie di ejfa . 

* - ’ * , ' . • . . * 

% 

Infinem, in laudibus , pfalmus Per la fine : per lodare : [almo 
Afaph , canticum ad Atìy* di Afaph:, tattico / opra gli 
■ rios . Affiti . 

i. "Notili in Judsa Deus: in i. JJD io ì conofciuto nella Glo* 
Ifrael raagnum nomen ejus. dea: in Ifraello è grande il fuo, 

nome . 

2. Et fadus eli in pace lo- 2. E fua fede e nella pace % 
cus ejus ; & habitatio ejus in ed ha fua abitazione in Sionne m 
Sion. . • 


ANNO T A Z I O N 1 • 

Sopra gli AJJlrl . I LXX riferirono quefto felino alla ftrage dell* «fer- 
etro di SepnacHerib 4. Reg. xix. : ma s. Agoftino, e molti altri' lo int et» 
(retano in fenfo piu ampio • 

> Verf. 1. Dio è conofciuto nella Giudea. Una cognizione generale di 
Dio la ebbero molti ancora de* filofofi pagani , i quali però ( come dice 
i* A portolo ) avendolo conofciuto dalle cofe create, non lo onorarono 
come Dio» nè come lor Creatore. Ma la cognizione (pedale degli attri- 
buti di Dio» la cognizione di quello» che gli uomini debbono fate per 
piacere a lui , ed eficr felici , e particolarmente la cognizione d’ un Die 
Salvatore» cioè del Mefsi'a, che dovea venire a redimere, e fenare 
il genere umano , il qual Mefsfe dovea efTere 1 * oggetto delle fperanze , 
e dell* amore di tptti gli uomini in tutti i tempi e prima , e dopo la 
fna venuta, quella cognizione fu rittretta alla Giudea, e al popolo d’ I&ae- 
le fino a. tanto, che Crifto venne, e aprì la porta del Vangelo a tutte le 
genti . 

Verf. a. E fua fede è nella pace . In Salem , che così dapprima fu 
chiamata quella, che poi ebbe il nonqe di Jcbus, e finalmente di Geni-., 
falemme Gen. xiv. 18. I LXX non vollcr prendere Salem per nome pro- 
prio, -ma per appellativo per indicate come la Gerufalemmc , di cui fi 
• ~ Tefi.Vec. iom. AL A ' ^ 
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A 

3. Ibi confregit potentias ar- 
fuum , fcgtum , gladium , & 
bellum . 

4. Illuminans tu mirabiliter 
a montibus xtemis : turbati funt 
fomnes infipientes corde. 

f.Dormiertint fomnum fuum: 
& nihil invenerunt omnes viri 
divitiarum in manibus fuis . 

6. Ab increpatione tua Deus 
Jacob, dormitaverunt.qui afcen- 
derunt equos . 

7. Tu terribilis qs, & qijis 
refiftet tibi? ex tunc ira tua. 


3. Ivi egli ha difirutta la, far* 
ru degli are hi , lp feudo, la 
Jpada , e la guerra . 

4. Otu, che I pandi mirabil- 
mente tua luce dalle alte monta- 
gne : fon rimafii conquifi tutti 
gli flolti di cuore . 

5. Dormirono il loro fonno , 
e nulla trovarono nelle loro ma- 
ni tutti qucjli uomini 'teforeg- 
gìanti , 

6 . Al tuono delle tue minac- 
ce, 0 Dio di Giacobbe, fi ad- 
dormentarono i cavalieri » 

7. Terribile ft tu, e chi a te 

farà refifien^a ì V ira tua è an- 
tica . . „ 

/ * " 


tratta in quello luogo, è la Gerufalemme non terrena, ma (piriraale , e 
cclefle, cioè la Chiefa, nella quale la pace vera, la pace di Cnfio abita 
uè* cuori de* fedeli, e contro la quale non prevarranno 1 nemici ne vili- 
bili , nè inviabili , perchè D»o (pezza i loro archi , e tutta la loro po* 
tenza , facendo ufeire la Chiefa ftefla con acqui Ho di gloria dalle loro 
perfecuzioni . Abbiam detto piu volte, com’ anche Stonne tanto negli 
•Itti profeti, come in quello è figura della Chiefa Cóli aria, nella quale 
abita Dio , e il fuo Spirito . 

Vetf. Ivi egli ha difirutta ec. Tutte le forze de* nemiei eferciti fono 
fiate dillxette da Dio in Stonne, cioè quando lon venute ad afialuc Sion* 
se : tutti i nemici e inviliteli , e vifibili , che aifaliron la Chiela furono 
/Vinti, e abbattuti da Dio, che la protegge, e la falva . 

Verf. 4. 0 *¥* che /pandi mirabilmente tv* luce ec. La luce di Dio , 
Cove fi è veduto più volte , dinota il favore di pio . Q tu , che fai iq 
tnauvigliofa maniera rifplendere dal cielo il tao favore verfo $ionne , 9 
fu, che dal tuo altilfimo pialo, che è come il monte eterno di tua re li» 
4 cbm» vieni a (occorrete, e confolare la Qhicfa . 

Stolti di cuore Topo gli empj, i quali pfe propria lor perdizione com» . 
battono contro la Chiefa di Dio . 

Vetf. $. Dormirono U loro tonno , tc. Ferirono quelli grandi , quelli 
fiKoltofi, e potenti nelle loro ricchezze, e fi trovarono nel fepolcro (poi- 
glUti di tutti i loro tefqri , de' quali nulla riroan Joto dopo Ja morte . 

Verf- 6 . Al tpqnp delle tue minécce, ec. U tuono di tue minacce ballò, 
H«€hè dorrai (Toro fonno di motte i cavalieri feroci Quelle parole pote- 
■000 i*r motivo di credere, che vogliali qui alludere alla llrage di Sen- 
na che ri b 1 il di ^ui e.fetcitQ era fommamentc forte di cocchi 1 e di caval- 
leria. Vedi 4. Reg.xvni. 2|. Ma Tufo de* cocchi nelle battaglie è molto 
giu antico 4 * VO<|i Indie. IV. |. * onde non fianco in neceflitè. 

il rifiripgerci, a quel fatto • 

VerC 3, X» ir# tuo f untici . Ah eterno tu hai odiati gli ingiufti ne- 
U^icl di Stonne , e ab eterno hai determinato di {terminarli . L* ira tua è 
tanto più forte, quanto più antica. Vedi Pfal . feu, 4» 


/ 


SA L MQ LXXYì 


’ S. De calo auditum fecifti 
judicium : terra treipuit , !' Se 
quievit . 

9. Curri exfurgerdt in judi- 
cìum Deus , ut ialvos faceret 
•mnes manfuetos terra. 

10. Quoniam cogitano ho- 
minis confitebitur tibi: 8 c reli- 
quia cogitationts diem feftum 
agent tibi . 

11. Vovete, & reddito Dor 
mino Deo vedrò , ornnes qui 
in circuita ejus affertis rauner 
ra , 

ia. Terribili , & ei qui an- 
fert fpirqum princtpum , terrt? 
bili apud reges terrae . 


•% • 

8 . Dal cielo facefii feruire il 
tuo giudico* tremò la terra , e 
fi tacque ; 

9 . Allorché Dio fi levò fu 
per far giudizio, per tutti fati 
vare i manfueti della terra* 

io* V uomo che rifiuterà da-* 
*à a te laude ; e la- fine de* Juoi 
oen (ieri farà di onorarti con gior* 
ni jejttyi . 

11. Offerite voti al Si gnor § 
Pio voftro , e fcioglieteli , 0 voi 
tutti , che jlando intorno a lui 
gli preferitale dei doni , 

12 A lui terribile , a lui , 
che toglie lo -Jpir ito ai glandi, 
a lui che è terribile ai r-c dell* 
terra . /. 

• . u» 


Verf. 8. 9. DA cielo facefli ftntirt .ee . Dal cielo tu con fegni rerri- 
bili tacerti annunziare il giudizio» cioè la vendetta * che volevi fare de’ 
nemici tuoi » de 1 nemici della tua Chiefa . A tali legni ‘la terra tremò , 
« piena di fpavento non fiatò più, vedendo come Dio alzatoti fuo trono, 
volea far giudizio degli empi, e fai va re dalla lor potenza gli umili. % Gi- 
rolamo tutto quello luogo interpreta in futuro volendo , che fia qui de» 
icritto il giudizio finale, «liciti Dio darà fegni fpavencofi nel fole* nella 
luna ec. Il fenfo è fempre 1* ifteflb dimoftrandoiì tanto nelle particolari 
vendette di’ quelli , o di que* nemici, come nel generale («pplizio di tatti 
i cattivi P amore, con ‘cui Dio protegge, e falva la Chiefa. 

Verf. jo. V uomo » che rifletterà ec. L’uòmo anche awerfo di animo 
dia tua Chiefa in veggendo quello, che tu fai per effa , conGdcrando 
pofaramente i miracoli di tua portanza nel confervarla, e Calvarla da fuQt 
nemici, fi convertirà, e darà lode a te , c abbraccia il tao culto, c |i 
onorerà particolarmente colla fantificazione de’ dì fcftivi iftirmti tn ma- 
moria de’ tuoi beuefizj . Confrontando P originale colla Volgata fi vedrà » 
che tale dee clfere il fenfo q«wfio luogo _ 

Verf. 11. \i. O voi tutti , che fiondo intorno a Ipi et. Fare de’ voti * 
Dio , e adempiteli voi tutti, che abitate intorno a lui, cioè iptoftoo al 
fuo tempio, e iv.i a lui fiete foliti di offerire i voffri doni. Invita adun- 
que tutti gli I frael iti , tutto il popolo fedele a dimoriate a Dio Ja lor 
gratitudine co* loro voti, e coi folenni ringraziamenti? Egli e, che a* 
grandi fuperbi toglie lo fpirito di prudenza. Vedi //ni. XIX. 19. 14. figli 
è terribile ai re delia terra, acquali può togliere ìq un momento e glo- 
ria , e vita , e trono : quanto* piu farà egli terribile, pel rimanente degli 
uomini? Non bavvi adunque lalute per P upnao qualunque egli fia , fe 
non ama quello Dio, le non ama la Chiefa di lui » e fe ad erta non ifth 
unito collantemente per effere unito cpn lui . L* Ebreo in luogo di quelle 
parole: toglie lo fpirito ni grandi , porta vendemmia lo fp trito de 1 grandi: 
*£rafc , che è ripetuta Apeeoi. XIV». il.» e piuiroHo lignifica ; mette a 
morte . 

A % 


V . 
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SALMO LXXVI. 

4 « 


Qtafione y colla quale il giufio parte fi lamenta con Dio 
delle fue afflizioni > e parte celebra le opere di lui • 


In finem » prò Idithtm » 
pfalrtius Afaph . 

i,-\ 7 "oce • mea ad Dominimi 
clamavi : voce mea ad Deum» „ 

& intendit mihi. * 

' • 

4 

i. In die tribulationis me* 
Deunj exquifivi , manibus meis 
no&e contra eum: & non fum 

deceptus . • 

3 . Renuit confolari anima 
m«a, memor fui Dei, & de- 
le&atus fum , & exercitatus fum: 
& defecit fpiritus meus . 

M 

» • 

4 . Anticipaverunt vigilia* • 

oculi mei: turbatus fum » & 
non fum locutus., * 


Per la fine : per Idithùn i Salmo 
di Afaph 

l.+/ 4 j{ai la mia voce , e le 
mie grida al Signore : al^ai la 
mia . voce a Dio ; ed egli mi 
afcoltò . « 

2. Nel giorno di mia tribola - i 
qione flefi la notte verfo Dio le 
mie mani : e non fono fiato de* 
lujo . 

3. Non volle confola^ione 
Y anima mia : mi ricordai dì 
Dio » e n* ebbi conforto , e mi 
efercitai nella meditazione , * 
venne meno il mio Jpirito. 

4. Gli occhi miei prevenperQ 

le vigilie: io era turbato , e non 
aperfi la bocca % . 


■— ■ <11— I ■— 

A N NO T AZIONI 

• • • 

Per Jdithuiu 44. V*ha chi pretende, che quello titolo indichi , che 
il Calmo dovefle cantarli , o metterli in mulica da quelli due celebri can- 
tori . Altri dicono , che Idithnn fia qui il nome d’ uno lìrumemo , ov- 
vero di no* aria , Culla quale lì dovefle cantarlo . 

Verf. Zi Sufi la nottt verfo Dio le mie mani . Così orava Mose nel 
tempo della battaglia contro gli Amaleciri, Exod. xvn. 10., c 1 * Apo- 
stolo : Rogito , che gli uomini orino in ogni luogo aliando al cielo puri 
le mini , X. Tim. II. 8. E quello rito lì oflerva nelle pubbliche orazioni 
della Chiefa , come nel (agri Azio della Mefla, nel quale il facerdote prega 
in grao patte cqlle roani ftefe . 

Verf. | Non volle confolafione l* anima mia : se. Non volli confola- 
Z’one terrena: mi ricordai di Dio» di fua bontà, di fua mifericordia , e 
quello penfiérO mi confortò : quindi mi imroerfi fempre più in tal confi- 
derazione, e il mio fpirtto ne provò una inCfflicabil foavità, per cui quali 
fi lique faceva , e veniva a mancare. 

Verf. 4. Gli occhi miei prevennero le vigilie . Erano aperti prima dell* 
ora, in cui Cogliono fvegliarli gli nomini più folleciti , e diligenti. Ò 
pinttofto vuol fignificare, che in tutte le quattro parti, o vigilie» nclfc 
quali era divilà la notte», i Cuoi occhi mai li chiudevamo , pattando cgtt 
la notte nella meditazione delle cofe divine , c nell* orazione bramando 


SALMO 

j , 5. Cogitavi tlies antiquos : 
& anno* seternos in mente ha- 
bui. 

. 6. Et meditati» fum no&e 
cum corde meo , & exercita- 
bar > v & fcopebàm fpiritum 
tneum , • 

v . 7. Numquid in xtermim pro- 
jiciet Deus: aut non apponete 
' ut complacitior Ac adhuc? 

8. Àut in finem mifericor- 
‘ diam fuatn abfcindét, a gene- 
ratione in generationem ì 


LXXVL* \ 

5. Ripenfai a * giorni ariti* 
chi : ed ebbi in mente gli anni 
itemi . 

6. E meditava la notte in cuor 
mio » e ponderavà , e ripurgava 
il ■ mio jpirito • 

7. Ci .rigetterà forfè Dio in 
eterno , ovvero non vorrà piu e fi 
fere difpofto a placar fi } . 

8. Ovvero torrà egli per fem* 
pre la fua mifericordia a tutte 
le generazioni i che feguiranno i 

■■ — ■■ 1 1 ** 


da Dio follievo a* fuoi mali, lo era turbato » e non aver fi la bottai e 
nella meditazione datle opere di Dio io tettava quali ftordito, e fuor di 
' tne detto 9 e non articolava parola . 

Vecf. j. Ripenfai a 9 giorni antichi . Viene a dire a que* giorni, ne* quali 
4 eofe sì grandi 9 e inaudite tu operarti a favor del tuo popolo , ai gipcni 
particolarmente di Mosè , c di Giofnè . Ed ebbi in mente gli anni 
• eterni . Dopo aver confiderato i tuoi precedenti bcnefizj , io penfai agli 
unni eterni detta vita avvenire , nella quale gli eletti tuoi metterai a parte 
di tutti ì tuoi beni .. 

Verf. 6 . E meditava la notte in cuor mio 9 et. E tali cole andava me* 
ditando , e ponderando la notte dentro di me 9 e quindi mi volgeva u 
. difaminare me ttetto 9 e tutte le mie azioni 9 e-la intiera mia vita 9 proc« 
curando di ripurgare il mio cuore da ogni macchia anche più occulta % 
- giudicando me ftdTo con feverità, perch'io fo 9 che,' chi da fe ttetto fi 
giudicai dal Sigoore non farà giudicato 2. Cor . il. 

Vcrf. 7. Ci rigetterà forfè Dio in eterno % ee, Io andava dicendo nell* 
animo mio : forfè Dio offelo pei nottri falli vorrà rigettarci per Tempre è 
ovvero non vorrà cflere mai più benigno 9 e placato verfo di noi ? ..Que- 
llo (letto fentimento è efpofto con bella varietà 9 e con mirabile affetto 
unche ne’ due feguenti verfetti. Ed è qui notata nna delle tentazioni più 
violente! che polla affittire un anima follecita quanto dee eflerlo • della 
propria falute 9 la quale al confiderar la propria miferia , e fragilità 9 e i 
tuoi peccati y de' quali non può mai efler certa d* aver ' ottenuto il per- 
dono, penfa 9. e dice tra fe: chi fa 9 fe. io Ha dégna di odio t odi amorei 
«hi fa, fe Dio è placato, e riconciliato con me ì chi fa , fe egli colla Tua 
mifericordia mi affitterà fino alla fine! Ma notili, che i dubbi propoli! 
in quelli tre verfetti dal profeta fono efpreffi in tal guifa , che infieme fi 
vede , che fono graviffimi , e hanno fondamento nella miferia , e inde* 
gnità dell' uomo i ma vedefi infieme , che il profeta non crede poffibile 
> quello , che il Tuo timore gli rapprefenta , voglio dire 1' abbandonament® 
di Dio , il non piegarli lo ttetto Dio a mifericordia cc. Quindi manifcfta* 
mente conofcefi come nell' animo dell' uomo giufto a tutti i timori pre- 
vale, e tta a galla, per così dire, la fperanz», la. fperanza flou in alcun 
proprio merito, ma in Dio, e nella Cùa mifericordia , come anche megli® 
appaiifee da quello , «h« fegue , . 

. A j 
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9. Aut oblivi fcetur mifereri 
Deus? auf contiriebit in ita Tua 
mifericordias fùas ? 

10. Et dixi ? Nunc ccepi : 

bsc mutatio dexterae Excel» . 

» / 

t • ■ 

n.Metnor fui oj>erum Do- 
fnini : quia memor ero ab ini* 
tio mirabiltUm tuorum, ‘ 

11. Et meditabor in omni- 
bus òperibos tuis: & in adin- 
ventionibus tuis exercebor.. 

13. Deus ih fàn&ó yia tua t 
quis Deus tnagnus ficut Deus 
hofter ? ìu es Deus, qui facis 
mirabilia • 

14. Notam fecifti in popuìis 
yirtutem tuam :r edemi (li in bra* 
chib tbo pòttùlufn tuuin, filios 
Jacob » & Joffeph. • 


9. Ovvero fi dimenticherà Dio 
di ufar pietà ? 0 tratterfà nell? 
ira fua le fùe mifericordie ? 

10. £ io dijfi : Adejfo io irto 

comincio : quefio cangiamente 

vien) dalla defira dell* Alti fi 
mo . 

11. Mi fon ricordato dèlie 
opere del Signore : anfi mi ri * 
corderò di tutte le meraviglie 
fatte da te fin da principio . 

11, E mediterò tlute quante 
le opere tue , e onderò invefii * 
gando i tuoi Configli * 

. 13* le tire Viti} Dìd $ fòim 

fante : qual è il Dio , che gran - 
de fià , Come il Dio riofiro ? Tù 
fe * il Dio , che operi meraviglie v 

14. Tu facefii manifeflo a* 
popoli if tao potere : cól tuo 
bracci& tu rifcattafli il tuo po* 
polo , i figliuoli di Gioèobbt , * 
di Giufepp'e , 



r ' ' * . • 7 
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Vèrf. lo. E io dijfi : Aieffo io intorni fido . Calmate le- mie agitazioni» 
ffilegdati i miei dubbi , io adefto principio a refpirare , e a faper confi* 
ilare nella bd’ntà 'del Signóre quanto dfee confidare un* anima, Che co* 
jàofce la carità, e midticordia di lui Verfo di noi: è quefio cangiamene 
«, >» etti da una violenta tempefia il ràio cUore pàfia a bua éòlei (fi- 
lo a calina àbbandonàtldòmi interamente nelle braccia della ibifèricordià 
del mio Dio , quello caUgianatUtó è Optra della manto di lui , ed è utt 
effetto della Tua grazia . 

Vfetf. fi. la. Mi fin fi cordato delle opere del Signore: nn\i fni ricor* 
. *itrò et. Dio ini ha kilVegliàta nel cuore la memoria di quello, che égli 
tele mai Tempre per infinite altre pedone, Che furob cóme me nellà 
tentazióne , e bella tribòlazibrte : mi tatoihehtai quefte opere di bon- 
tà dèi Signóre , Cnzi ibi poti a ricordare a me fiefio tutto quello , che 
lo » 0 £>:o , faceftl nt 1 tempi pia rimoti i favore del tifò popolo : medi- 
terò qUefte opeie tde , C in effe prbccttrcrò di intendere i tuoi fegreti con- 
igli : perocché io ben comprendo come qitefte opere fatte da te a bene** 
.tìzio de* t àdri botiti fonò figure- di altre opere ancor più ghindi , e pii 
Itili , che tu hai difpofto di fare un dì per Calate di tutti gli uoibini . 1 
Vfcrf. tj. Le tue tic t b Dio , fono funi*. Sàrito fé* tu, t tutte lè 
'Òpere tue Tòno indiritte a condurre gli -uòmini alla fantirà . £ in quelito 
fole qiabtò ri diftingui , o Dio 9 Copra tutto quello , Che la tetta , t N 
tTelo pùò avete di grande ! Tu veramente fe* ttn £>ió mirabile in tutte Ifc 
fcpert tue . t. - t . . . * 

Verf. 14. Tu faeefti maniftfio a* popoli il end fbren : tè.: Tiene a par* 
late della liberazione di Iftlcit dalla fchiavith deli* Egitto , nella quale 
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15. Viderunt te aqua De ui, 
viderunt te aqutet & turbala 
funt abyflì . 

1 l » , \ *t 

« . * - * 

16. Multitudo « fonittis aquà- 
rum 4 vocem dederunt nubes . 

» 

17. Etenim fagirta tua tran- 
feunt : vox tonitrui tui in rota. 

i 1 • * • 

iS. Illuxdrunt corufcationes 
tua orbi terra : commota eft , 
& còntremuit terrà. '• * . + - 
19. In mari vià'tua, 8 c ( e * 
mitae tua in aquis multis : & 
Veftigia tua non cognofcèntur . 

« 

. ao. * Deduxifti ficut ove* 
populum tuum, in manu Moy- 
fi , & Aaron . * Exod. 14. 19. 


f 

15. Te videro le acque , 0 
Dio , /cJ acque ■ ti videro , e fi 
impaurirono ; e gli abijfi furo - 
po fiónvòlti . 

16» fi.omòr grande di piog - 
già : le nuvole hanno date fuori 
le loro Voci . 

17. Lè lùe fatile. feop piatto: 
la voce del tuo tuono ruota per 

Il • • 

l aria , \ 

18. 1 tuoi folgori illuminare • 
no il giro della terra : la terra 

fi foJJ** .* • 

19. fu camminaci pel marei 
tu ti facifti firada per fnefttt 
alle acque, e non fi vedranno 
le tue pedate . 

20. Guidafii il tuo popolo 0 
come tante pecorelle ., col mini • 
fiero di Mosi, e di Aronne . 


^ - - ■ --- - • • - 

era figurati dna miglior redenzione . In quella liberazione in facefti co-* 
bofceré ai vicini popoli, agli Egiziani, agli Arabi, ai Cbanaael, ai Fi* 
litici il tuò potete ne* miracoli grandi , che allor tn facefti. / figliuoli di 
Giacobbe s e di Giufeppe . Nomina particolarmente Giufeppe, perchè dà 
4 ui comincia là dona della liberatione . Quelli figliuoli di Giacobbe , e di 
Giufeppe tuli tifcattadt col tao braccio, viene a dire ( cottfetpìcga un an* 
fico interprete ) /Cf wie{{d del tuo figliuolo , del tao Grido: perocché egli 
di uha liberti infinitamente più pregevole a noi fece donò, Gal. it. }U 
Verf. ij. Te videro le acque, ec. Le acque del mare rodo ti viddero , 
Viddero il lòk Creatóre , e Signore, c ci ubbidirono con rifpettofo timore % 
e gli delfi profondi gorghi del mare furo*» In agitazione , e tremore dì* 
binai a te, è caftgiaroo la lor fierezza in umil docilità, e diedero libero 
il pàflo al ttto popolò * * \ 

Vtrf. idi if. 18. Romor gronde di pioggia: le *ur ole et» Deferite uni 
gtàtt bufera , che avvenne in quel padaggié accennata da MOéè nel fa# 
Càntico Exod. XV 8. 10. , e altrove neMalmi . Vedi anche Eufebto pr*a 
pirit ix if. Piòggia irapctuofa , e romorofa, tnèni , t frette , chi. 
Scoppiavano dalle nuvole, il tomo* de* tuoni, cht rompta Parla don grati 
fragore: ì folgori nfel più cupo filentio della, notte con irida , e orrida 
luce tifchiaraVah la terra. Tutto era terróre per gli tmpj , i quali aveva! 
tifòltita là datazione totale del popol tuo « 

Verf. 1 9. Tu camminavi pei more : ec. Frattanto tu andando innanzi di 
tuo popolo, partavi il mare con erto a cravetfo delle acque profonde , chi 
fletter firme qual muro dall* uni parte , è dall* altra, e non rimate vedi* 
gio del tuè pedaggio , perchè paflato che fa il tuo popolo le acque tot* 
baronò a chiudere , e feppeltire la fttàdi , nè fi vide ptù aleuti fegho | 
che forte data aperta giammai . 

Verf io Come tanti putrelle, ti. Gondufcedi per metti tfi Moaè, #' 
di Aronne un popolo knmenfó in al petteololo , c iuhgo viaggiò col 

quelli Idia facilità* dilla qual© un falera conduca 11 bitta# di p dévHIMb 
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Celebra i benefici di Dio verfo il popolo Ébreo dalla 
' u f cita dell* Egitto fino al Veglio di David . Avverti* 
nienti allo fiejfo popolo , perchè noti imiti la pervet '* 
• fità de padri fuoi* 


Intellt&us Afaph 


i. A t 


stendi te popule tnevs lé- 
gem meam : inclinate aurem 
veftram in rerba oris mei. 

. 2. Aperiara in parabola OS 
neum : loquar propofitiones ab 
initio. 


# » . « k< 

tftru{ìone* ovvero intelligenza 
di Afaph * 

^ 8 * 1 , • 

f. stolta i popolo .. mio » la 
mia legge: porgi le tue orecchie 
alle parole della mia bocca * 

, a. Aprirò in parabole la mia ' 
bocca : dirò cofe recondite de 
primi tempi . 


mmmmk. 






. ANNOTAZIONI 

.. Vctf. x. Af colta % popolo mio , la mia Ugge, Ovvero la mia dottrini , 
i miei infegnamenti ; perocché la ftefla voce Ebrea fignifica e la. legge ff 
e ogni maniera di iftruzione . Alcuni hanno credaco , che ne* due . primi 
Verfettl da introdotto Gesù Cnfto : è certamente le parole del fecondo 
verfetro fono applicate a lui da s. Matteo xill. }$, MS a quello fi può 
rifpondere » che ciò fece il Vangelifta fecondo quel generale principio 9 
che i falmi o tutti, o quafi tutti rapprifentana la perfètta di Cri fio % co* 
me dice tra gli altri Tertulliano Adr. pran .* Pet la qnal cofa anche in 
quefto Taluno il profeta dice alcune cofe , le quali meglio , che a lai 
Convengono al medefimo Culto . ... * • * . 

Verf. a. Aprirò in parabole la mia lanca. Ciò fi verificò fpecialmentc 
in Grido* 'il quale parlava fempte per via. di parabole, cioè di figure • 
Cotto il velame delle quali nafeondeva i mifieri del regno di Dio, aifin* 
chè inceli fòdero dai credenti , e reftafiero occulti agli increduli. Or quaa* 
tunque in quedo Calmo non fi faccia quafi altro , le non ripetere la ferie 
delle meraviglie operate da Dio pet Iftaele , può nondimeno dire il prò* 
feta , che egli parlerà in parabola ì perocché focto la feorza de* fatti , che 
fgli racconta fono figurati i mifien grandi di Grido, c della lua Chiefa ? 
perocché ( come dice 1 * Apodolo ) tutte le cofe , che arreni* ano ad ejji 
erano figure , t folto feri tu per i jìruftont nofira t. Cor. X. io. : Quindi 
tutta turi dica , e parabolica ella è 1 * idoria dei popol di Dio , come fi è 
tante volte ofiervato . Dirò cofe recondite da* primi tempi * . Anche con 
quede paiole dimoftra , che oltre il fenfo della .lettera le cofe , che egli 
dirà hanno uu feofo più aftrufo : perocché ( come oflervò s Girolamo ) 
fe una pane della doria dell’ ufeita degli Ebrei dall* Egitto ha un fenfo 
fpiriraale , il quale ci è dato {coperto da Paolo t. Cor . X. 12. 13. et . , 
Hebr. XI. x|. 24. • la della cofa convien di credete dell* altra parte, di 
cui non ebbe 1 * Apodolo occafion di parlare . Dice adunque il profeta » 
che cofe grandi , cofe midcriofe egli dirà del principia, o comincia** 
mento della nazione , de* primi tempi , dopo che Dio per fuo popolo ebbe 
«letta la liirpc di Àbramo. V Ebreo ha de initio; del comiuciamcnto • 
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. Quanta audivìmus » & co- 
gnovimus ea: & patres noftri 
narraverunt nobis . 

. 4. Non funt occultata' a fili» 
«omm » in generatione altera. 

Narrante* laudes Domini, & 
virtutes ejus » & mirabilia ejus 
quae fecit. 

5. Et fufcitavit teftimonium 
in Jacob: & legem pofuit in 
Ifrael . : 

6. Quanta mandar it patribus 
, noftris nota facere ea filiis fuis: 

• ut cognofcat generatio altera,. 

♦ 

Filii qui nafcentur » &exfur- 
gent » & narrabunt filiis fuis » 

7. Ut ponant in Deo fpetìi 
fuam » & non oblivifcantur ope- 
rum Dei : & mandata ejus ex- 
quirant • 

8. Ne !int‘ ficut patres eo- 
' rum » generatio prava » & exa- 

fperans : 
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. Le quali furono da noi 
udite , e intefe » e a noi le nar- 
rarono i padri naftri . 
s. 4. E qucfii non le tenntr afco- 
fé a * loro figliuoli , e alla ft • 
guente generazione . 

Narrando le .lodi del Signo- 
re 9 e le opere potenti » e le me- 
raviglie fatte da lui , 

5. Afc/ popolo di Giacobbe 
egli fiabili i fuoi comandamen- 
ti » e ad I fratte diede la legge i 

6 < Le quali cofe comandò egli 
a* padri 9 che facejfero fapere a* 
loro figliuoli , affinchè la feguen- 
te generazione le fappia . 

E i figliuoli , che nafcer an- 
no 9 e verranno alla luce le rac- 
conteranno (C prò prj figliuoli » 

7. Affinchè qucfii in Dio ponJ 
gano la loro [peran^a » e non 
[cordino delle opere di Dio » e 
cuflodifcano i fuoi comanda* 
menti . 

8 . Affinchè non fiano quali i 
padri loro , generazione prava » 
e ribelle : 


■ ■ *■ -, - 

Verf. ). Le quali furono da noi udite » e intefe, ea Tali cofe noi le 
udimmo» e le apparammo non (blamente nella parola ferina, ma anche 
per la tradizione de* aoftri maggiori : perocché per qnefte due vie tutta le 
religione è data a noi tramandata » e per ette ella patterà fino all’ ultimg. 
generazioni . 

Narrando te, l noftri maggiori ci raccontarono qnefte cofe dandone 
gloria a Dio . * 

Verf. f. Nel popolo di Giacobbe ce. Per primo» e xnalfirao benefizio 
pone la legge data agli Israeliti da Dio focto la mediazione di Moiè* 

Verf. 6 . Le quali cofe . 1 precetti » e la legge . La feguente genera- 
• Z ione nell* Ebreo fi ha P ultima generazione ; lo che può intenderli dello 
generazione de* Critiiani » la quale è détta 1* ultima età » e la fine de* fe- 
coli, perchè alla Chicfa di Crifto altra Chiefa non fuccedefà» ed ella doro 
fino alla fine de’fecoli» e afpetta la feconda venuta del Salvatore. Vedi X* 
Joan. li. it. , 1. Cor. X. ix.» ». Ttm. Ut. 1. 

Verf. 7. Affinchè qucfii in Dio pongano la loro fptran\a » ec. Cono* 
feere Dio» Operate in lui» amarlo» c ubbidirlo , ecco il compendio di 
tutta la Jegge . . 

Verf. I. Generazione prava, a ribèlle . I padri loto faron generazione 
perverfa » e ribelle • ove fero » c irnuron Dio colle mormorazioni f colle 
«Mfidepgc t coll* apatia difubbidicnsa» « fin coll* idolatria. . .» 
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Géneratio * qtìèft itoli dirpxit •* Generazione * thè Itoti ebbe tuo* 
tor faulti : & noti <eft ereditai te tetto , t della <fua.lt lo [pitto? 
cum Deo fpiritus djtìs. . * to non fu fifa in Diti . 

9. Filii Eiphrerti intendemes, 9* i figliuoli di Èphrtm pe* 
& mittentes arcuiti: conVefft riti nel tendere , t fcoicut Cére 
funt in die belli • * . co , nel giorno della battaglia 

' Voltàica le [pilla * * 

io* Nert tuftodierunt teftd 1 » *9, Nòti cuftedirtitio Valicare 
mentum Dei : & in • lóge eju* %a di Dio , e non vollero tini* 
ttolùérBht àmbulafé . fnirìàte tiellà ftlà leggi . 

li; Et d&liti furtt bdnèfa&t»* il* E fi [cordarono di* futil 
l-hm ejli$, & mirabiliiim ejus* bcnefi{j, i delle cofe miràbili * 
tju* ©ftendit èis. thè egli ùvea lot [Atte vederi * 


■a «.ii 


t. à. 


HM 
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Delia quale lo fpitikb titin fu fi fio ih Dio . Peròicèhè ftd ogrti oc ci* 
fione li lafciò trafporrare a mormèrarc, a querelarti ftranamente di Dio, 

€ « rollargli ancori té fpallé . 

Vcrf. 9. I figliuoli di Ephrem et. Porta an, «tempio di difnbbidienza 
ne* figliuoli d' Ephraim E comunemente i Rabbini, e dietro ad erti va rj 
Interpreti fuppongono, che fi parli di un fatto avvenuto nel tempo, che 
lì popolo e/a tuttofa Iti Egitto , il qtfdl fitto è toccato I. Pirdlip. irit. 
-fcf. , dóve fi leggè , che Ezèt, ed EUd figlinoli di Ephraim furono ucci fi 
dogli abitanti Ai Getht perché erano andati Ad occupare le loro poffijjlohi, 
•A prima villa non fi può dii certamente fe gli aggreilori fo fiero que’ di 
Geth, che voleffeto occupare i terreni, ovvero i beftiami ec. degli Efrai* 
miti, o fe quelli piuttofto prevenendo il tempo ft&bilito da Dio andafi* 
fero a mano armata per invadete il paefe , e la tetra di Geth , come • 
pane del paefè ptomeflb da Did fella ftitp'e di Abrafoo : ma quefta fe» 
condì (potutone è tenuta, còrde ho detto, dagli Ebrei, onde i quello 
avvenimento vuoili 9 che alluda in quello .luogo il profeta. Altri penfau* 
do, che quello filmo fia fiato fariito dopo Bividde , e dopo la fepara- 
iiont delle dieèi tribù , fuppongono , che fi patii in quello luogo delta 
guerra fatta da Afa re di Giuda a Jeroboam , nella qual guerra futoiio 
rotte, e disfatte le défilé tribù con petdita di cinquecento mila pedóne. 
*11 tegfto delle dièci tribù è fo venie indicato coi nome delia tribù di 
Ephraim, la quale vi primeggiava. Ma decorse noi non veggiatno ni flou 
motivo , che el obblighi a credere, che il falmo fia di data tanto pofte- 
riore, quindi è, che in primo luogo potremo attenerci all’opinione più 
antica t c che fembra anche affai plaufibilc , perchè pare , che il profeta 
voglia toccare un fitto anteriore oli* ufeita del popolo dall’ Egitto, dello 

2 tal ufeita patla ih apprefio . In fecondo luogo quando fi voglia abban- 
cnart quella affai ragionévole interpretaziode , perchè non potrem noi 
pfenfar piuttofto , / che fi poffa qui accénuare la guerra fatta a quelli di 
Ephraim dai Galaaditi fe* tempi di Jephte , della quàle perirono fino u 
Ijaataóta due mila Ephraimiti è Jud. xu 6 Dei liihanènte la (hpérbia , é 
V arroganza di quella tribù è rappreicntata affai bébé /Od. xit. r. , Jud. 
Tilt. 1: ec. Tedi quelli luoghi . Quella fpofizi ode veramente lega meglio 
'too quello , che lagne , timproveraudofi agii Ephraimiti di aver violerà 
l'alleanza del Signore, e di efferé' fiati ingrati at benefizi di Dio, ed ai 
prodigi Atti da lui nel ttatli dall’ Egitto, *trf. ig 14, , quantunque fi 
goffa anche dire, che accennato nel vertette 10 il fatto di Ephrem rUO» 
«diaci fi profeta a pedate io ge aerale della ucfciooc od tettati* <f • 
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ti* Coram patrìbus eoriim 
f«cit mirabilia in terra. .ffigy- 

pti , in campò Taneos. 

« 

1 ly. * Interrupit mare , & 
perduxit eos: & ftatuit aquas 
quali in utre 4 

* Exod .* 14. 11. 22. 

14. Et deduxit eos in nube 
diei : & tota no&e ili illumina- 
tione igni* . 

15. *. Interrupit petram iti 
eremo : & adaquavit eos velut 
in abyiTo multa. 

* Exod . 17. 6. Pf. 104. 414 

16. Et eduxit aquam de pe- 

trai & deduxit tamquam fiumi- 
ila aquas . * . r *. 

17. Et appoAierutH adhuc 
peccare ei : in iram excitave- 
runt Excelfum in inaquofo . 

• « 

• 18. Et tenta ve runt Deum ih 
cordibus fuis : ut peteretit éfeas 
animabus fuis . 

19. Et male locuti funt de 
Deo: dixeruht : Numquid po- 
terit Deus parare menfam in 
deferto ? 

, 20. Quortiatn percuflìt pe- 
tram , Se fluxerunt aquae , & 
torrentes inundaverurit . • 


ixxriié 11 

/ 12. Dinanzi a* pàdri loro fe- 
ci egli cofe mirabili nella terra 
d' Egitto , nella campagna di 
Tanis . 

13. j Divife il mare , e porto- 
gli : a riva : e chiufe le acque 
qua fi in un otre . 

f * • . W 

% • • 

. 14. E li guidò il giorno per 
mctfo di una nuvola , e tutta 
la notte col chiarore del fuoco . 
«, 15» Spaccò nel deferto la ru* 
pe y e diede loro delle acque , 
qnafi foffero preffo una profon- 
da fiumana . 

16. Imperocché egli le acque 
fi ufeir dalla pietra , e le acque 
fi /correr a guifa di fiumi . 

17. Ma eglino non rifinirono 
di peccare contro diluii adira 
moffer V Altiffimo in quel / ecco 
deferto . 

18. £ ni cuori loro tentarono 
Dioy chiedendo cibo a foflentre 
le loro vite. 

19; E parlaron male di Dioy 
e « difiero : Potrà egli forfè Dio 
imbandirci una menfa in un de- 
ferto ì - - 

lo. Perché egli ha battùta la 
pietra , è ne fono fgàrgate acque s 
,e nè fono sboccati torrenti . 


a* 

' ' ' ' < 

Verf. la. •Netta campagna di Tanh . Tanis cittì reale rcfidferffca di Fa* 
taone era nel delta fili ramo più orientale del Nilo . Ivi Mesè fece i 
té ari prodigi • * ^ 7 * t* . • • # 

Verf. 15 .La rape: ovvero le rapii come ha 1* Ebreo : perocché dot 
volle foce Morì quéfto miratolo, Exod. Xru. 6 , Nkm: s. 

Verf ti. Chiedendo cibo ec. Vedendoli in luogo deferto -Con .poca provi* 
gionc temerOn la fame t e in Vece da ricorrere a Dio, e 4 Mosè fi dics 
dero a. mormorare . .'■> 

Verf ao. Perchb egli ha battuta da pietra 9 ée. E* molto bene jappto» 
fentato il carattere degli increduli t i odali Cogliono in tal 'gntfa fminui- 
te , e fereditare le opere miracolofe di Dio, e fovfcrftte attribuirle A 
fato, al cafo, od » naturali «senile «agiont . Vedine ad «tempio / e *»H 
VI. so. si. ' 


1 


I 


ti LIBRO DF SALMI 

# 

Numquid Se panem poterit ; Potrà egli forfè dati anehi 
dare, aut parare menfam po- del panc> o imbandire una men* 
pulo Tuo ? • fa al fuo popolo ? 

si** Ideo audi vit Dominus, ai. Udì adunque il Signore 
, & dittali! : & ignis accenfas eft e differì il foccorfo -, e un fuoco 
in Jacob 9 & irà afeendit in fi acce fé eohtro Giacobbe , e mon* 
Ifrael . * Num * n. i. . tò't' ira contro Ifraele . 

22. Quia non crediderunt in 22. Perchè eglino non credete 

Deo, nec fperaverunt in falu- uro a Dio » e non fperetróno la 
tari ejuSfc falute da lui, 

23. Et mandavit nubibus de- 23» Or egli fu , che diede or*-, 
fuper , & januas cceli aperuit, dine alle alte, nuvole , e aperfe 

* * K le poru del cielo $ • 

24. * Et plttit illis manna ad 24. E piovve ad ejfi per cibo 
manducandum , & panem cceli la mannà , e diede loro pani 
dedit eis. * Exod. 16. 4. del cielo . 

Num. 11. 7. v ' . 

25. * Panem Angelorum man- 2>j. Mangiò l'uomo il pane 

ducavit homo: cibaria mittt eis degli Angeli : ti mandò loro in 
in abundantia . abbondanza onde cibarfi » 

* Joan. 6. 31. i.Cor. lo.y 

26. * Tranftulit Auftrum de 26. Rimoffe dal cielo ? Au* 

ccelo : & induxit in virtute Tua firo , e colla fua potenza vi 
Africum . • . * Num . 11. 31. menò Z* Affrico. » 

27. Et pluit fuper eos ficut 27. £ fece piovere fopra di 
pulverem cames : & ficut are- .efji le carni come la polvere , t 
nam maris volatilia pennata» , come le arene del mare uccelli 

• ■* . •> alati . 

« 

/ 

Del pane . Per nome di pane fi intende qualunque fotta di cibo : e gli 
Sbrei volevano delle carni. 4 

Verf. 21. E un fuoco fi aceefe contro Giacobbe , ec. Paria di quel fuoco t 
che divorò 1* ultima parte degli alloggiamenti , e fu eftinto alle preghiere 
4 À Mosè, Num. xi. 1. 2.; onde quel luogo ebbe il nome di* incendio. 

Verf. 23. 24. Or egli fu , che diede ordine alle alte nuvole , ec. Come 
fe dicefle : ei doveano per altro credere a lui ,* e in lui fperare, mentre 
avean veduto come egli avea provveduto per elfi un nuovo non più co» 
nofeiuto foftentamento , la manna. Pane del cielo fu chiamata la manna» 
perchè mandata dal cielo, e molto piò perchè figura del vero pane del 
cielo , che è il corpo di Cci|to. Vedi quello , che li è detto Exod . xu 
I). 14., Joan.n. 32. 49. 50.) I. Cor. xiii. . / 

Verf. 25 Mangiò l* uomo il pano degli Angeli * Un pane venuto dal 
luogo , dove danno gli Angeli , cibo per coofcguenza delicatifiàmo , e 
di mirabil virtù : ovvero formato nel cielo pet miniftero degli Angeli * 
X può anche dirli pane degli Angeli la manna in quanto ella è figura di 
Critto, di cui godono nel cielo gli Angeli ... 

Verf. 26- 27. K moffe dal cielo l* Aujlro % ec. All*. Aulirò, che foffiava 
fallita} il vento Affrico, che età fatto appofta per portare nel campo degli 
Xbrei un tramenio numero di quaglie: così ebbero fenza fatica delle carni, 
guanto mai potevano de à dotare . Vedi Nata, xi» ji. 
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28. Et cecidcrunt in medio - 28. E' caddero iti melo ai 

caftrornm eorum , circa taber- loro alloggiamenti , intorno <£ 
tiacula eorum. lor padiglioni . ~ : * 

29. Et * manducaverunt , & * 29. Ed ci ne mangiarono , e 

faturati font nimis, & defide- fi fatollarono oltre a Bijoeno ; 
fium eorum attulit- eis : non ed egli Joddisfece a’ lor defiderj t 
funt fraudati a defiderio fuo . ed ebbero tutto quel t chc.bro* 

movano . 

30. * Adhuc efc® eorum * • 30. Avean tute ’ ora in bocca 

erant in ore ipforum : & ira le loro vivande , quando C ira 
Dei afeendit fu per eos . di Dio piombò [opra di ejji • 

♦ A/um. ti, 33.* 

31. Et occidit pingues eo- 31. £ i più graffi rie peci [e* 

rum , & eleftos Ifrael impe- e projlrò il fiore (C JJraele . 
divit . » * “ . * 

32. In omnibus his pecca* 32. Con tutto quefio peccar** 

verunt adhuc: & non credide- no tuttavia f e non prefiaron ft* 
runt in mirabiiibus ejus . de alle fue meraviglie . 

3 3. Et defecerunt in vanitate 33. E i giorni loro qual fu» 
dies eorum, & anni eorum cum mo fparirono , ei loro anni con 
feftinatione . ’ fretta., 

34. Cum occideret eos, quat* ■ 34. Lo cercavano quandi ei 
rebant eum : & revertebantur , gli uccideva , e a lui fi volge • 
& diluculo veniebant ad eum. vano y e con [ollecitudine onda - 

* vano a lui , 

,35. Et rememorati funt quia 3 E fi ricordavano , che 
Deus adjutor eft eorum : & Dio ì loro aiuto , e V Altijfimo 
Deus excelfus redemptor eo- Dio è il lor Redentore , 
rum eft. 

* • •• ** * * • * 

* 1 ■ ■■■«■« ■ ■■ n — ni -My wpp— » 1 ■ ■ " 

Verf. 30. Avean tuttora ìa bocca le foro vivande , quando Vira te. 
Un antico Interprete applica quelle paiole a que* Criftiani , i quali con 
cattiva difpofizione di cuore fi cibano delle carni fante , e immacolate di 
Grillo : il pane del cielo nella loro becca diventa pec elfi veleno , .e 

* 1* ira di Dio fi farà ad effi fentire : perocché mangiano il proprio loro 

• giudizio , come iafegna 1* Apollolo I. Cor, xi. 29. 

Verf. S't. E i più grajji ne uccije , ec. Si accenna» che il principio 
della mormorazione venne dai primi del popolo , dai magnati , come pia 
delicati » e più avvezzi a un vitto copiofo ; per quefio furono i primi ad 
effere gaftigati . 

Veri. a. E i giorni loro qual fumo fparirono , ec. Dentro i quaranta 
anni di tutto quel immenfo numero di nomini» due foli (fi eccettua il* 
corpo de* Leviti ) refiarono al mondo » Giofuè , e Caleb , accorciata a 
tutti la vita, e tolto a tutti 1* i agretto nella tetra promefla per la loro 
incredulità. I loro figliuoli, che non etano fiati a parte del loro peccato 
vi furono introdotti da Giofué . 

Verf. 34. a, 3 6 l,o cercavano fuand* ei gli uccideva , ec- Lo cercavano 
nell* afflizione , ma lo cercavano con cuore non {incero , ma da {poemi j 
perocché fi pentivano per timore, e orror della pena» non per principio 
; di pietà vera , e di .amore vetlo Dio . 


ì 


14 tifano VAL tot 

36. Et dilexprqM eum in ore 36. £ lo amarene « /rarefo* 
fuo, & lingua fu* mentiti funi « con la /or lingua difero aHu » 
e i : co/e /a//e : . « • • 

■37. Cor autem eorum non ;37. Al4 il cuor loro ver fo di. 
eratreéhim cui» eo : nec fide*? lui non era, retto ni furan fé* 
Jes habiti funt in teftamento deli alla fua alleanza . 

cjus. . * . 

38. Ipfe autem eft mifcrit 38. Egli però è mijencordio - 

cors*, & propitius fiet peccatis fo, e perdonava loro i peccati 9 
eorum : & non difperdet eos. e non gli {luminava . 

Et abundavit ut ^vertere* E V ira fua molte , e molta 
iram fu am: & non accendit volte r attenne, e non diè fuoco 
omneip tram fuam: ' a tutto il fuo [degno: 

39. Et secordatus eft quia^ 39. E rìcordojfi eh 1 ei fona 

caro funt: fpiritus vadens , & carne : un fojfio , che pajja, e 
non rediens • , non ritorna . 

40. Quotiex eaacerbaverunt 40. Quante volte lo tfacerba* 
eum in deferto , in iram con*» . reno nel deferto l lo provocar o* 


oitaverunt eum in inaquofo ? no ad ira in quegli aridi, luo - 

ghiì 

41. Et converfi funt, & ten- 41. Ed ei tornavano a tenta* 
taverunt Deum : & «fan&um re Dio, ed efacer barono il$an - 
Ifrael exacerhaverunt . (0 & ljraele . 

- 41. Non funt recordati ma- 42. Non tenner memoria di 
nus ejus , die qua redemit eos quel , chi ei fece in quel dì , in 
de manu tribulantis: cui li riscattò dalle mani dell 9 

opprejfore: 


Vcrf. 3 1 . E perdonava loto i peccati. Non li puniva come avjrebbono 

meritato . # * 

Verf. 39. Un fatilo, che paffa , e non ritorna . Jarla dell* nomo fecon- 

• « * | t e* • 1 ^ • « 1 \ % | • 


dp qijella, che chiamali vita animale, perche è comune a lui » e a tutti 
ali animali : e nello fteftp fenfo s Giacomo* che è dia la 


£ 


v,ita vojira ? 

_lla c un vapqrcy che per poco compara , c poi fvanifec cap- IV. 14. Dio 
ebbe pietà ricordando^ , che l* uom'o è carne, cioè debole, infermo, 
fogaetto a peccare , ed è cof* $ì nfrfer^bile riguardo alla vita animale, che 
palla come un loffio , o come un fottilifltmo vapor fi dilegua . 

Verf 40 Quanta *olte lo cfacerbarono ac. Gli Ebrei dicono, che fino a 
dieci volte dentro i primi due anni cfacerbarono Dio i Padri loro . Mose 
ne! Deuteronomio dice, che t Qb altercarono ftmpra contro il Signora cap.a 

XXXI. *7. ‘ . . v 

Verf. 41. cfacerbarono il i 1 J fratte . Il Genebrardo ofiervo, 

che fi potrebbe tradurre fecondo 1 * Ebreo,; crocifero il Santo d* Jfraele y 
dove farebbe una profezia della morte , che e* fecer (offrire al Signore . 
Aggiungerò , che Santo di Ifraele è chiamato Ctifto dagli fteffì demoni, 
nel Vangelo . 

Vcrf. 41. Dell' opprajfon % Di Faraooe • 
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4V SicUt poftiif in Sgyptb 
figna fua * & prodigi* fua i*\ 
«pipo T*neos. 

a » • 

44. # Et convertit in fangui- 
nem flumina eorum , St imbres 
eorum , ne biberent . 

* Exod. 7 . 20. . 1 

45,. * Mifit in eoi cqeno- 

myam, & comedit eos; & ra-, 
pam, & difperdidit eos. 

* Exod. 8. 6. 24. 

46. * Et dedit aerugini fru- 
$us eorum* & labores .eorum 
locuftae. * Exod. 10.15. 

47. Et occidit in grandine 
vineas eorum, 3 c moros fo- 
rimi in pruina, 

* Exod. 9 , 25 , 

48. Et tradidit grandini jp*’ 
menta eorum, 8 c poflefiìonem 
eorum igni . 

49. Mifit in eos iram indn 
gnafionis fu 3? : indignationem , 
ite iram, & tribulatipnem : inv 

miffionei per angelos malos. 

» 

• 4 

50. Viam fecit femitae irae 

fuae , non pepercit a morte ani* 
inabus eorum: Rumenta e Or' 

rum in morte conclufìt * 


IXXVÌ& Xf 

43 » E cqm.* egli fk y vtfa* i 
(noi fari ridi’ Egitto , 4 i juoi 
prodi g) nella campagna di Tot 
ncs . 

44. E mfò. in [angue i loro 
fumi » < le loro acque, affine di 
non aveffer da bere . . 

$ * r 

45. Mandò loro delle mofehe , 
ehi li mangiavano % e delle rar 
nocchie , che li difettavano . » 

4 6. E i loro frutti diè in 
preda alla ruggine 9 e ie loro 
fatiche alle locufte, 

47. E ucci/e colla grandino 
li loro viti , « 4 loro mori col- 
la brinata . 


48. E alla grandine diede i 
preda i loro' giumenti , q al fui 
CO le lor po fleffioni, 

49. Mandò Jopra di loro l’ira 
e l ’ indegno{ionc fua , l’ indi 
gnaulone, e Vira, e la tribola 
qiqne ' mandate per mt^p di 
cattivi angeli . 

50. Larga firada aprì all’ ir 
fua , non rijparmiò loro la moi 
te , e nella ftejfa more* invai) 
i loro giumenti . 



Verf. 44. I loro fv*i * I degii Egiziani . 

Vecf. 4$. Delle mofehe. Ogni fpecic di mofehe. Così s. Girolamo, 
Aquila cc. 

Verf. 47* E ì loro mori . O piuttofto i Geomori pianta comune nell* 
Egitto. . # 

Verf. 48. Le lor poffijjfani . Secondo il tefto originale vorrebbe dire t . 
loro beftiami m.outi, le pecore, capre ec. 

Verf. 40. Montjp Jopra di loro V ira, ec. f Con quelli termini generali, 
e forti abbracciale altre piaghe, (he egli tralaicia. Dice; che tutte quelle 
calamità furoy da Dio mgnd^tq (opra gli Egiziani per mezzo de' cattivi 
Angeli , de 1 quali Dio fuoì ferviiG a gallrgarc i cattivi uomiut . 
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51. * Et percuflit omnepri- . 51 .E per coffe tutti » primo* 

. tnogenitum in terra Mgypti l ■ r geniti nel territorio dell' Egitto* 

primitias omnis labori* eorum le primizie delle loro fatiche nei< 
tn tabernaculis Cham. 4 padiglioni di Cham . 

* Exod. 12. 29. * * 

52. Etabftulit ficut ovespo- • 52. E nè truffe il fuo popo* 
pulum fuum: & perduxit eos lo come pecore » c come una greg- 
tamquam gregem in deferto • già li guidò nel deferto . . 

53. Et deduxit eos in fpe, 53. E fuor li conduffe fpe* 

& non timuerunt : * & inimi- ran^ofi , e noti ebher di che te - 
cos eorum operuit mare . mere : e il mare fep pelli i loro 

* Exod. 14. 27. • nemici . ^ 

54. Et indqxit eos in mon- •' 54* £ lf conduffe al monte di 
tem fanftificationis fu»;mon- fantific anione , monte , cui egli 
lem » quem acquiftvit dextera col braccio fuo aùquiflò . 

ejus • 

Et ejecit a facie eorum gen- E dalla faccia loro difcapciò 
tes : & * .forte divifit eis ter- le nazioni , e diflribuì loro a 
ram in funiculo diftributionis . forte la terra mi furata con le 

* J°f *3- 7 - corde . 

33. pt habitaré fecit in ta- 55. E i tabernacoli, di quelle 
bernaculis eorum tribus Ifrael. nazioni diede in abitazione alle 

tribù, d * lfraele . * / 

36* Et tentaverunt, & exa- 56. Ma eglino tentarono » ed 
cerbaverunt Deum excelfum 1 ejacerbarono 1 ' altifjtmo Iddio » 
& teftimonia ejus non cufto- e non cuflodirono i fuoi cornane 
dierunt . ‘ ’ damenti . 

37. Et averter unt fe» & non 37. E voi fero a lui le f palle, 
fervaverunt pa&um : quemad- e non offervarono il . patto : fi 
ttiodum patres eorum , converfi mutarono in arco fallace come 
funt in arcum pravum , già i padri loro . * 

. 38. In • 38. Lui 


Verf. si. Sei padiglioni di Cham. Ne* padiglioni dei difcendenti di 
Cham. Cham figliuolo di Noè generò Mezraim, da cui vennero gli Egi- 
pani . # f „ 

Verf. $ 4 . Al monte di fantific anione, ee. Così chiama la Giudea, mon* 
tnofa in gran parte , ed eletta da Dio » e confagrata per ettere la fede 
della vera religione, e inficine l'eredità di lfraele: quello paefe io acquillò 
per elfi Dio colla fua potenza cacciandone i Chananei , come dice in ap» 
pretto . 

Mi furata con le corde . E nell' Egitto ancora «olle corde raifntavanfi 
i terreni, Herodot. ri. 4. • » * * 

Verf 57 . In .arco fallace . Come nn arco, che ferifce colai» che 
1’ adopra. La fimilitudine è ripetuta in Ofea vii. 6 . In cambio di onorare» 
« glorificare il Signore coloro 1’ offefero» come no arco» cfie invece del 
nimico fexifce 1 * arciere.. 
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58. Iti iram concitaverunt 58. Lui moffero ad ira fui 

èum in collibus fui» : & in loro colli , c con gli idoli JcoU 
fculptilibus fui» ad «mulatio- piti da loro provocaron lo {do 
nem eum provocaverunt . . di lui . • 

59. Audivit Deus « & fpre- 59. V digli Iddio , c difprt{- 

vit: & ad nihilum redegitval- » e umiliò altamente Ij racle . 

de Ifrael . . 

60. * Et repulittabernaculum 60. E rigettò il tabernacolo 

Silo» tabernacul.um fuutn» ubi di Silo » il fuo tabernacolo do- 
habitavit in hominibus . ve fe fua dimora tragli uomini, 

* 1 . Reg. 4 . 4. . ; 

Jerem. 7. li. 14. » 6* 2 6. 6. 

61. Et tradidit in captività* 61. E la loro fonema diede 

lem virtutem eorum : & pul- alla fchiavitù , « la loro gloria 
chritudmem eorum in manus nelle mani de nemici . 
inimici . " 

6 %. Et conclufit in gladio 62. E cJiiufe il popol fuo trai • 
populum fuuqi : 8^ hereditatem le jpadc , edifpre^òlajuapro • 
fu am fpre vit . pria eredità . . 

6j. Juvenes eorum comedit 63. Za loro gioventù fu di- 
ignis: & virgines eorum non varata dal fuoco, e le loro ver- 
funt lamentata . - gini non furon piante . 

64. Sacerdotes eorum in già- 64. 1 loro facerdoti periron 
dio ceciderunt: & vidua eo- di fpada , e non fi piangevano 
rum non plorabantur . le loro vedove . 


Verf. s S Sui loro colli . Me* luoghi eccelli , dove fagnficavaoo agli idoli. 

Verf. 59. 60. V digli Iddio , *c. D.o udì le loro beftemmie Rigettò il ta- 
bernecolo di Silo . Il tabernacolo , che era a Silo , nel quale dava 1 * arca 
del Teftamento . Quello tabernacolo fu privato dell’arca, la quale porrata 
negli alloggiamenti dal popolo Sbtco , venuto quello a battaglia co’ Fi* 
liftei , fu (confitto , e 1* arca andò in poter de* nemici , e benché jotnafle 
in tirarle, non fu però rimerà a Silo, ma portata a Cariathiarim Vedi 1* 
Reg. iy. Dal propiziatorio , che* età fopra 1 * arca Iddio rendeva i Cuoi ora* 
coli , e difpenfava i Tuoi favori • e le lue grazie . 

Verf. tfi. £ La loro fonema ... e la loro gloria te. L* arca è detta 
fortezza» e gloria del popolo Ebreo. Vedi 1. Reg iv. ai , a*. 

Verf. 6 x. E chiufe il popol fuo traile fpode , te. Traile l*p<dc de* Fili* 
ftei » che ne fecer macello , e non tenne conto di no popolo , che a lui 
apparteneva sì fpeeialmente «... 

. Verf. ti. Dal fuoco „ V ira , e la vendetta di Dioìfcyente è raflòmi* 
girata a un fuoco divoratore . Non furiti piante : non fi* fece duolo pef 
alcuna di tapto numero di vergini o trucidate dal nemico fpietato» o me* 
nate in ifchiavità 9 la pubblica calamità aflorbendo tutti i penile ri dei 
padri» e delle madri infelici . L* Ebr^o legge: non furon lodate: e vuol 
dire : non ebbero il piacere di ùntir cantare le Imo lodi ne* cantici , che 
£ ufavano , quando elle andavano a marito . * . 

VerC <4 l loro facerdoti periron di fpad+. Qphni , e Fhinees , e con 
affi certamente molti altri. Vedi X. Reg. IV. II. £ noe fi piangevano li 

T'Jl. Pie. Tom. XI. B . 
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6$. Et éxcìtatus ed tamquam 
dormiens Dominus > tamquam 
potens crapulatus a vino'. # 

66. Et percuflìt inimicos fuos 
in pofteriora : opprobrium fem- 
piternum dedit ili is . 

67. Et repulit tabernaculum 
Jofeph : & tribuni Ephraim non 
elegit . 

68. Sed elegit tribum Juda, 
tnontem Sion , quena dilexit . 


. 65. Ma il Signori Jl\tn[vtgtì& 
dome un. che. dormiva • come un 
uom valorofo dopo aver bevuta 
affai bene del vino • , 

-■ 66. E per coffe i fuoi nemici 
alle [palle * e di ftmpiterna igno- 
minia li ricoperfe . 

67. E rigettò il tabernacolo di 
Giujeppe , e non tleffe la tribh 
di Ephraim ... 

68. Ma eltffe la tribù di Giu- 
da , il monte di Sion , cui egli 
amò. 
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loro vedove. L* Ebreo: e le loro vedove non pianfèro : lo cbe alluderebbe 

alla moglie di Phuneea, la quale alla nuova della prefa dell* arca {gravatali, 
di un figlio morì Vedi ibia. 

Veif. 6 j. Come un uom vmlorofo ec \\ Signore dopo aver fatta giuda, 
c terribil vendetta delle iniquità del fiso popolo abbandonandolo al furore 
de* Fi lille i , e dormendo , per così dire, Copra le calamità, onde, lo della 
popolo nmafe quali oppreflo , sfogata 1* ira fua fi ritagliò a guifa di forte 
campione , il quale , acctefcmte le fue force col vino , forge pieno di ardii 
mento, e di brio per andai contro a* nemici. Abbiamo notato altre volte» 
che la Scrittura parlando agli uomini dovea adattarli al loro linguaggio 
per farli intender da loro, e parlare anche di Dio umanamente (per così 
dire ) , e cerve limili ordini , le quali , a* dì no&ri fecondo la ma n iera co» 
mane di penface ci ferabreranno un po* {Iraordinarie, avean tutta la gra* 
zia in tempi più rimoti, come apparita dall’ufo, che de hanno fatto gli 
(cmtori più antichi, t più colti della /Grecia i. ./ 

Veri. 66 . E f itto fje i fuoi nemici olle [patte % tc. Falla della vergo* 
gnofa malattia , colla quale Dio ( dopo efierfi fervito de* Filiitei a punire 
il fuo popolo ) gaftigo i* arroganza , e 1* empietà de* medefimi piliftct : 
del qual gaftigo volle, che eglino ancox lafcialfero un eterno mqaam^nto. 
Vedi! R(g v. io. iz- ec. . . -.j . «>*v :j vi • X 

Veif. 67. 68 E rigettò il .tabernacolo di Giufeppe , e non elejfe ec, 
Giuseppe- fu padre di Ephraim, e dt Maoafte, e la tribù di Ephraim era 
la più potente . dopo quella di Giuda, e il tabernacolo del Signore coll* 
arca ltava a Silo città delia tribù di Ephraim : prelà l’arca da’ Etliftei, e 
dipoi rimandata , il-Signore non la fece tornare a Silo , benché ivi per 
qualche tempo reftafTe il tabernacolo : ma Dio elelfe per farvi deportare 
Parca il luogo dé CariathUnm nella tribù di Giuda, donde fu dipoi traf- 
portata da DavidCk'fu! monte di Sion. Chsì Dio dimoftrò come egli fde- 
guaco contro la tribù di Ephraim la privava della gloria, che in let ridon- 
dava dall’avere nella propria caia l’arca del Signore , e queft* onore trae* 
feriva alla tribù di G oda , - eleggendo per fida , e {labile fua dimora il 
monte dt Sion.> Dio dovette dichiarare nel comiaciament-o del regno di 
Davidde , che il lftogo di abitazione fua , o deli’ arca farebbe in apprelTq 
per tempre il monte di Siotv. Quella preferenza conceduta alla tribù di 
Giuda 'riguardava U CriftOf d quale dalla lidia uibu dqvca untare , 
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6 9. Et adificavit ftcut uni- 
comium fan&ificium fuum 1$ 
terra, quam fundavit in fi- 
fula. 

79. Et elegit David fervum 
funai , ’& fuitulit eum de gre- 
gibus ovium ; de poft faetantes 
accepit eum, 

71. Pafcere Jacob fervum 
fuum , & Ifrael hereditatem 
fuam . 

72. ' Et pavit eos in imiocetir 
tia cordis fui: & in intelle&i- 

bus manuum fuarum deduxit 

_ * 


ff 

69. Ed edifici come il corno 
del Monocerontc il fuo f anga- 
rio f opra la terra fondata da 

• lui pt fecoli , 

70. Ed eleffe David de fuo fer - 
vo > e dalla greggia delle peco- 
relle lo prefe , dalla cura delle 

». gravide pecorelle lo tolfe 9 \ 

71- Per pafcere Giacobbe fuo 
ferro % e Jfraele fuo retaggio . 

72. Ed ei gli ha pàfeiuti fe- 
condo V innocenza del Juo cuore% 
e fecondo la perizia delle fug 
piani gli ha condotti . 


Verf. 6 fi. Edificò come il corno del Monocerontc et. Dio edificò il fuo 
Santuario , ovvero il luogo di fanti fi cagione per opera di Daviddc ; edi- 
ficò quello fuo tabernacolo in una terra ftabile, e ferma pe’ fecoli» affin- 
chè pe* fecoli ancora fofTe ivi fiabile , e fermo il fuo tabernacolo ; lo 
edificò a fomiglianza del corno dei Monoceronte ; perchè il corno del 
Monoceronte è unico, ed è fortiflìmo , ed è piantato ne! mc^xo deila 
p fronte dell’ animale . Così il tabernacolo eretto da Dio per le mani dfi 

Daviddc dove ftava 1 * atea , fu 1 * unico luogo » dove il veto Dio fi adó* 
rafie , ed era la fortezza del popol di Dio, e fiutato fopra un alta mon- 
tagna, perchè a tutti folle vifibile, e verfo di lui tatti potefier rivolgerli. 
Tutte quelle cofe non convengono realmente, e in tutu la loro pienezza 
. nè al tabernacolo di Sio*n , nè al tempio , che fu ivi eretto pofteriormente 
da Salomone, fe non in quanto e il tabernacolo, e il tempio etano fi- 
gure della Chiefa di Crifto , la quale fola veramente fu fondata pe* fecoli, 
perchè ella è eterna $ ed ecco il fine , e 1* obbictto grande , e mificnofo, 
a cui mirava fin da principio il Profeta premettendoci parabole intigni, . 
e piene di alti mifieri : vien a dire i roifieri del Culto figliuolo di Dayiddf 
fecondo la carne , e i mifieri della Chiefa fua fpofz . 

Verf. 70 Dello greggia delle pecorelle ec Ci mofira quaft direi coi 
dito quel buon pallore, che conofce le fue pecorelle, ed c da lor cono- 
sciuto, e T anima fua diede per erte: tanto egli le amp, eia loro fidate 
preferì alla propria fua vita. Vedi Ifai. ù it. 

Verf. 71. Per pafcere Giacobbe ec. Come Davidde governò i carnali di- 
feendenti di Giacobbe , così Crifto governerà io fpirituale Ilìade . 

Verf. 72, Gli ha pafeiuti fecondo l* innocen[a ec. Accenna mirabil- 
mente due cofe , le qu*U * ua pallore di uomini fommameute conven- 
gono i la fantità dell* efempio , e la prudenza., e capacita per adattarli ai 
bifogno de'fudditi. Vana cofa , e l'altra fju in Ctifio perfettamente* 
Egli cominciò a fate , c poi ad infcgnarc, e colla infinita tua. carità pro- 
vide a tatti i bifogal delle foe pecorelle , e a tutto penso, e nulla ornile 
1 di tutto quello , che era utile per la loto falute . Dalla fcmplicffiìuMi fpo fin- 

zione , che abbiam data di quello falmo, pumi evidente , che non fiavi 
nelle parole di effo da trovate occafione, o prcufio pex toglierlo a Da* 
i vidde , nè pcc crcdctlo $1 tempo a lui poft cripte . ... ... 

I * . . Ba 
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Deplora, il triflo fato di Gerusalemme , e /<? profanai 
[ione del tempio , « le fi r agl fatte dal nimico , Pre- 
dice x che quejlo farà punito . Salmo profetico cqntrq 

i perfecutori della Chic fa . 

* / 

Pfolmus A fa pia . Salmo di Afaph . 

i.Deus venerunt gentes in , ; o Dio , /<>n venere /e neu- 
hereditatem tuam , polluerunt rioni nella tua eredità r han prò* 
tcmplum fan&um tuum : po- fonato il tempio- tuo faruo^han 
fuerunt Jerufalem in pomorum cangiata Gcrujalemmc ih un tu* 
cuftodiam : S url ° gordiani delie frutta. 

i. Pofiierunt morticina Ter- ' 2 . Han gettato i cadaveri de* 
Yorura tuorunjj efeas volatili- tupi fervi pcéfio agli uccelli d$lC 
bus cceli: carnes fan&o,rum tuo,- aria , le carni de" fanti tuoi alle 
rum beftiis terra . fiere della terra . * * 

3. Effuderunt fanguinem eo- 3* Hanno fpnrfo come acqua 
rum tamquam aquam in cir- il loro j angue intorno a Geru * 
cuitu Jerufalem : & non erat, falemme , e non v* era chi dejfe 
qui fepeliret. , lor fepoltura. 

• A N N O T A Z IONI 
Verf. x. O Dio i fon venute le nazioni nella ijm t eredità . , te. Tutte le 
illlabe fono fatte apporta .per rapprefentare vivamente a Dio la grandezza 
degli oltraggi fatti ancor più a lai rtetfb» che al fuo popolo. Ma qui 
debbo dire, che quello falrao alcunHo riferifeono alla rovina di Gerii* 
falemme prefa da Nabuchodonofor j altri alla perfecuzione de* Maccabei • 
E in fett> nel primo libro de* Maccabei VII. xj. fono riportate alcune 
parole di quello Calmo come verificate in quel tempo . Tutto quello però 
non ha trattenuto Teodoreto , e altri Interpreti dal credere , che quella 
falmo fia di Davidde , che predice le petfecuzioni degli empi contro la . 
fìnagpga , e in un altro fento quelle , che la Chiefa di Crifto ha fofferte 
ne* tuoi primi tempi , e faffrirà particolarmente alla fine de* fecoli dall* 
Anticrirto. Tempio di Dio, miftica Gerufalemme, eredità del Signore 
fono tutti nómi della Chiefà di Ctifto , come fi è veduto più volte • 
In un tugurio da guardiani delle frutta . Gerufalemme , quella si iplendida , ■ 
c grandiofa città , è ridotta com* uno di que* tuguri , che fi fanno , per- 
chè vi fiorman la notte quei , che (tannò alla campagna a cuftodirc le 
fruita dai ladroncelli . * • 

Verf. 2. Han gettato i cadaveri ec. Simile crudeltà fu ufata frequente* 
mente co* Martiri della Chiefa. Il titolo di fanti ^ e ài fervi di Dio dino ; ta 
la profelfione della vera religione . 

Verf. }. Come acqua . yerfavano il fangue degli nomini con quella fa- 
cilità, e con quel difprezzo^ con cui 1 * acqua 'fi fparge . L* infinito no* 
mero di quelli, che furono uccifi per Crirto nei tre primi fccoli cfcludq 
dà quefta fimUitudinc ogni ornata dì $f*£«azionc % 


/ • 
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». 4. -Fa6K fumus opprobrium 4. Siam divenuti oggetto di 
yìcmis tioftris : fubfannatio , & ignominia pc' no fi ri vicini ; dì 
illudo his, qui in circuito no- injulto , e di Jcherno per que 9 , 

che ci fanno all * intorno . 

5. E fino a quando , 0 Signo - 
re, /arai / degnato implacabile 
mente , e arderà come fuoco il 
tuo ^eloì 

6 . Scarica, il tuo [degno [0 • 


ftro funt . 

5. Ufquequo, Domine, ira- 
fceris in finera : accendetur ve- 
lut ignis zelus tuus ? , 

• 1 

- 6. * -Effonde irara tuara in 


t emes , qua? te non no veruni* pra le genti , che non ti cono - 
C ifi regna, quae noraentuum Jcono , e /o/?ra i regni, che noti 


non inVocaverunt : , 

, * Jerem . 10. 25. , 

7. Quia comederunt Jacob : 
& locum ejus defoiaverunt . 

8. * Ne memineris iniquità- 
tura noftrarum antiquarum , ci- 


hanno invocato il tuo nome • 

* ' ' . 1 

7. Perchè, hanno divorato Già - 
cobbe , e han dcvajlata la cafa 
di lui . 

8 . Non ti ricordare delle prie 
fine noflre iniquità : ci prevene 

to anticipent nos mifericordiae gano prontamente le tue miferi • 
tuae: quia pàuperes fa&i fu- cordie , perchè noi fiam divenuti 
mus nimis . * lfa, 64. 9. oltre modo mi fer abili . 

9. Ad] uva nos Deus falutà- 9. Aiutaci , 0 Dio , noflro 
ris nofter: & propter gloriam Salvatore , e a gloria del nome 
nominis tui , Domine , libera tuo liberaci , e Jii propizio a, 
nos: & propitius erto peccatis peccati noftri pel nome tuo : 
noftris, propter nomen tuum: 

10. Ne forte dicant in gen- io. Affinché non flavi fotft 

tibus : Ubi eft Deus eorum l traile nazioni chi dica : il Dio 
& innotefeat in nationibus co- loro dov 9 è ? Nota fia traile no - 
aam oculis noftris, • [toni, veggenti noi , 


Verf. 


mwm 



$. E fino a quando ... farai f degnato implacabilmente ? Vif^e 
dite come fé mai non volerti placarti, e darci la pace? IL tuo [tléb 
veemente ira tua * 

Verf. 6 . Scarica il tuo [degno [opra le genti , et. Vedi la della preghiera 
Jerem. X. 25. 

Verf 7. Giacobbe : hanno confnnto , diftrntto ifraclc. La cafa di lui : 
là cafa dello fpiritaale Ifraele, ella è la Chiefa . 

Verf t. Non ti ricordare delle prifiine nofire iniquità , Quello , e il 
feguente verfetto fono quali ogni dì nella bocca della Chiefa nel tempo 
di penitenza, e con elfi ella chiede con grand* umiltà , ed affetto la con- 
vergo ne , e il perdono de* peccati de* Tuoi figliuoli, la cattiva vita de* 
quali-, e i mali efempli tanto danno le recano, e lo chiede perchè fia 
glorificato il nome di quel Salvatole, per cui e la cemiUìone de* peccati, e 
ogni bene è conceduto ai fedeli • 

Verf. io. 11. Nota fia traile naqioni ( veggenti noi ) la vendetta ec* 
ti conofceie a* nemici del popol tuo , che tu fai vendetta del fangue - 
fpatfo da loto, affinché «fi ravveggano, e fi convertano, e a foftcncrc 4* 

B j 
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1 1. Ultio fanguinis fervorùm 
tuorum , qui effufus eft : in- 
troeat in confpe&u tao gemi- 
tus compeditorum . 

4 

Secundum magnitudinem bra- 
chi! fui , pofhde filios mortifi- 
catorum . 

12. Et redde vicinis noftris 
feptuplum in Gnu eorum: im- 
properium iprorum, quod ex- 
probraverunt tibi , Domine . 

13. Nos autem populus tuus, 
& oves pafcuae tuae , confitebi- 
mar tibi in feculum: 

In generationem , & genera- 
tionem annuntiabimus laudem 
tuam . 

■m — ■ ■ »■ 


11. La vendetta del [angui 
de * fervi tuoi , che è flato j par '• 
fo : [ano ammcjjì al tuo cofpet - 
io i gemiti di que ' , che fono ih 
catene , 

Conferva col tuo gran braccio 
i figliuoli di que , che furono 
ucci fi . 

12 . E rendi , 0 Signore , a* 
noflri vicini nel loro fieno [etti 
volte tanto pe ' loro improperj 
vomitati contro di te, 

13. Ma noi tuo popolo , e 
pecorelle della tua greggia ti 
confefferemo eternamente . 

Annun^ierem le lodi tue <Tuna 
in altra generazione. 


fede dei deboli fa % che noi ti reggiamo prendere in tal guifa le parti 
soffre» 

Verf. 12. E rendi . . . e? noflri vieini te, E tu certamente porrai in 
fieno a* nofhi ricini la mercede dovuta alla loro inumanità : renderai 
pena fette rolte più grare di quella , che noi Aedi abbiamo portato : 
così tu vendicherai gli improperi vomitati dagli empj Contro di te . Dio 
dopo aver afflitta la Chiela, per purgarla , purificarla , e renderla degna 
di,fe» fece Tempre memoranda vendetta de* perfecutori di lei dando fegni 
tanto vìfibili della protezione, e amore, con coi veglia alla difiefa della 
mede fi ma Chiefa , che ciò fervi non folo ad illufirarla » ma ancho a in- 
grandula , c propagarla. 


t 
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SALMO LXXIX. 

/ 

Predizione della cattività del popolo tragli Affi. ri , e 
della fua liberazione > figure della /chiavi tu del genere 
umano fiotto il demonio , e della Redenzione dà C rifilo. 

In finemj prò iis qui commu- Per la fine : per quelli , che fia - 
tabuntur, tefiimomum Afaph, ranno cangiati : tefiimonian* 


pfalmus • 

i.^iui regis Ifrael, intende: 
quideducis velut ovem Jofeph. 

2. Qui fedes fuper Cherubini, 
manifeftare coram Ephraim, 
Benjamin , & Manafle . 

3. Excita potentiam tuam, 
& reni, utfalvos facias nos. 


Za di Afaph . 

« « 

< 

l. + A^Lscoltaci tu, p a fior d'Jfrat • 
le, tu che conduci Glufeppe , 
come una pccQrclla . 

2. Tu che fe* ajfifo fopret i 
Cherubini , fatti vedere dinanzi 
ad Efiraim , a Beniamin , e a 
Manajfie . 

3. Sveglia la tua potenza % e 
vieni a jalvarci . 


ANNOTAZIONI 


9 

Terf. x. Pafior <P Ifr atte . Tu , che qual buon pallore governi (bave* 
Inente, e con amore il popolo d*Ifiraele. Quello pallore egli è Crillo* 
a coi quello titolo Angolarmente conviene, e a lui fu dato fovente dai 
profeti, ed egli fe lo applicò nel Vangelo Jo. X Che conduci Giufo~ 
pe, te. Giufeppe come foltitutto a Ruben nella primogenitura dà il nome 
* tutta la gran famiglia dei difeenden ti di Giacobbe, onde col nome di lui 
è qaì indicata tutta la nazione Ebrea. . 

Verf. x. Tu, che fei ajfifo J opra i Cherubini. Tu, che oel cielo hai 
per tuo trono quegli Angeli primari , che chiamanti Cherubini : viene a 
•lire hai nel cielo pec tuoi fervi i più dilli n ti , e nobili fpiriti beati , ai 
quali fei infinitamente fuperiore di dignità, e di gloria. Fatti vedere di « 
nanii ad Ephraim , cc. Manifefta te (letto a tutto il tuo popolo, a tutta 
la tua Chiefa. Per quelle tre tribù è certamente dinotata tutta la fina- 
goga , o Chiefa ^Giudaica còme figura della Chieià Crilliana . E molto 

n riamente nomina quelle ftc tribù , perchè pregava Dio di far vedere 
la faccia benigna , e propizia alla Chiefa : concioltiachè quando pel 
deferto camminava la moltitudine d* Iliade vetfo la terra di Chanaau, 
quelle tribù andavano , e (lavano immediatamente dietro all* arca , e ad 
propiziatorio; onde e 1* atea ftelTa, e *1 propiziatorio (fui quale Dio 
xifedeva ) aveano fempte in faccia. Vedi Num. il. tS. Così viene a dire: 
icendi , e fatti vedere lui propiziatorio a villa di Ephraim , di «Bcuuunioj 
« di Maoaftc • * . 

• ^ ì* 
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4. Deus . converte nos : & 
oftende faciern tuam , & fai vi 
crimus . 

. 5. Domine Deus virtutum, 
quoufque irafceris fuper ora* 
tionem fervi tui ? 

6. Cibabis nos pane lacry- 
tnarum: & potum dabis nobis 
in lacrymis in menfura ? 

7. Portarti nos in contradi- 
ftionem vicinis noftris : & mi- 
mici noftri fubfannaVerunt nos. 

8. Deus virtutum converte 
toos : & oftende faciem tuam : 
& falvi erimusè 

9. Vineam de ^Egypto tran- 
ftulifti : ejecifti gentes , & plan- 
tari eam . 

10. Dux itineris fuifti in con* 
fpe&u ejus: piantarti radices 
.ejus, & implevit terram. 

j » 

• * 

.■ ■■—Il I ■ I l| ■■ i 


4. 0 Dio 9 convertici , e me* 
firà a noi la tua faccia , e fa * 
rem falvi . 

5. Signore Dio degli c ferriti* 
fino a quando ti adirerai , riè 
Aarai afcolto all * orazione 
tuo fervo ? ’/ 

6. E ci nudrirai con pane di 
lagrime , e bevanda di lagrime 
darai a noi in larga mi furai 

7. Ci hai renduti oggetto di 
contraddizione ai noftri vicini , 
e i nemici noftri fi fan beffe di 

• noi* 

8. Dio degli eferciti , conver- 
tici s e moflraci la tua faccia 9 
t farem falvi . 

* 9. Tu dal C Egitto traportafli 
una vigna : difcacciafli le na - 
ioni * e la piantafti . 
io. Tu le andafti avanti co- 
me condottiere nel viaggio : tu 
facefti barbicare le Jue radici f 
ed ella empiè la terra . 

*. I.— . I» ■ . I , ,| I Mi I— 


Verf. 4. O Dio t convertici . Facci tornare a te , e alla tua grazia me- 
diante la penitenza. Convertici a te % e noi ci eonvattiremo Jerem. XXXI» 
«ìt.i perocché noi polliamo fenza di te volgerti le fpalle» e meritai Pira 
tua*; ma tornare a tei e ricuperare la tua grazia noi polliamo fenza di te, 
fenza i tuoi aiuti . . 

Moftra a noi la tua faccia . Il tuo favore , e la tua benevolenza , la 
tua faccia benigna : o piuttofto , com’ altri (pongono , moftraci il tuo 
Cado : perocché C(ifio fi dice faccia » e immagine cflcnziale di Dio* Fa 
Vedere a noi il tuo Córto» da cut 'avremo falute . 

Vcrf 7. Oggetto di contraddizione ec. Contro di noi fono perpetua* 
mente diretti gli sforzi de* nortri nemici j tutti fon pieni di odio , c di 
mal talento contro di noi . 

Verf. s. Dio degli eferciti 9 ec. E? come il ritornello del cantico» onde 
è ripetuto fino a quattro volte. x . 

Vcrf. 9. Tu dall * Egitto trafportafti cc. Quella vigna è la nazione di 
ifraele » la Chiefa Giudaica . Avrei tradotto,*»* vite » ovvero un vitigno , 
ma per quello, che fegue torna meglio il tradurre una vigna. Vedi Ifau 
V. 4. 7., Matth . XXI. il. 14. ss. Difcacciafli le nazioni: ipopoli Cha- 
nanei . Da quello verfetto fino alla fine con beilirtìma continuata allcgo- 
zia deferive la propagazione , e gli avanzamenti , e dipoi la defolazione di 
quarta vigna . • * 

Verf. 40. Tu le andafti avanti ee. Per 40. anni tu la guidarti colla co- 
lonna di nube, e di fuoco. La Scrittala talvolta a Dio, talvolta a un 

Angelo attribuire Pavese in tal guifa condotto il popolo Ebreo, ma pet 

•< » 
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11. Operuit montes umbra 
tjus : & arbufta ejus ccdros Dei. 

\ 

12. Extendit palmites fuos 
ufque ad mare : & ufque ad 

propaeines ejus . 

13. ut quia deftruxifti ma- 
ceriam ejus: & vindemiant eam 
omnes , qui pretcrgrediuntur 
Viam ? 

14. Exterminavit eam aper 
de filva ; & fingularis ferus de- 
paftus eft eam . 

1$. Deus virtutum conver- 
tere : refpice de coelo * & vide, 
& vifita vineam iilam . 

16. Et perfìce eam , quam 
njantavit dextera tua: &fuper 
nliurn hominis, quem confir- 
mafti tibi • 


11. V ombra di lei ricoptrfc 
i monti , f i rami di lei i ce» 
dri di Dio • 

1 2. ‘Fino al mare jlefe ella i 
fuoi tralci , e le Jue propagini 
fino al fiume . 

13. Per qual motivo hai tu 
dì frutta la fua fiepe , e la ven» 
demmiano tutti quei , che pajfa» 
no per ijlrada ? 

14. Il cinghiale del bofco la 
ha fier minata , eia fiera [olita» 
ria feroce ne ha fatto paflo . 

15. Dio degli e [creiti , volgi -, 
ti a noi , mira dal cielo , e ve » 
di 9 e vifita quefia vigna • 

16* E lei coltiva , che fu pian - 
tata dalla tua deflra: e mira 
quel figliuolo dell * uomo , cui tu 
elegge [li , 


I ! . M i ■■ ■ ■ ■■■ ■. Ili ■ . ■■■— . I. !■■■ 

. • t 

qoell* Angelo i atende fi il Verbo di Dio , il Crifio chiamato Angelo dclP 
•litania da Malachia IH. x. 

Veri*. 11. / cedri di Dio. I rami di efla coperfero gli attillimi cedri • 

.Verf. 12. Fino al more. Pino al mare M edi terrine o : fino al fiume 9 
P Eufrate . 

Verf. iì. La [uà fiepe. Tu le hai tolta la fiepe, ovvero la muraglia a 
fccco , ond’ ella era difefa togliendoli la tua protezione . 

Verf. 14. ìl cinghiale del bofco la ha fierminater , ec. Pone il cinghiale % 
• porco falvatico , che è nemico della vite , come notò Teodoreto . 11 
cinghiale falvatico è figura de’ nemici della Chiefa in generale . £ la fiera 
folìtaria feroce , per quefia fiera feroce , la quale vive totalmente foli- 
taria , ed è nemica delle altre , fi intende o il demonio , o 1* Anticrifto • 
Dell* Anticrifio, dice l’Apoftolo , che egli lavora già il mi fiero di iniqui» 
tà. Lo lavora per le mani degli eretici, degli increduli, e de 1 cattivi Cri- 
ftiani , che a lui prcparan le vie , e van difpouendo il mondo a quella * 
orrenda ribellione contro Dio , c contro la Chiefa , la qnal ribellione dallo 
fletto Anticrifio farà compiuta quand’ ei verrà. Vedi 2. Thejf. il. 7. t . ec. , 
I. Joan. II. 18. 

Verf. 15. x 6. ^ tifila quefia tigna , ec. Manda a vifitar quefia vigna 
quel tuo Figliuolo , il Mefsia , il quale Colo può riftorarla . È mira quel 
figliuolo dell* uomo , ec. E abbi pietà di noi per riguardo a quel figliuola 
dell* uomo , cui tu eleggefii , è facefti Re , e Padrone della tua vigna • ' 
Il Caldeo , e gli antichi -Rabbini fono daccordo co* Padri in credere di* 
moftrato qui il Mefsia figliuolo dell' uomo ( com* ei fi chiama nel Van- 
gelo ) per 1’ umanità , che attunfc , ma infieme figliuolo del Padre , del 
Padre di famiglia. Signore della vigna, il qual figliuolo dai vignaiuoli 
perverti , i principi de' facerdoti , e gli fcribi fu cacciato dalla vigna , c 
«scafo. Vcd* Match, xxi. $3. 39. 
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17. Incenfa igni , & fufFofla 
àb increpatione vultus tui pe- 
ribunt . 

18. Fiat manus tua ftiper vi- 
rum dexter* tu* : & fuper fi- 
lium Hominis , quem confir- 
fnafti tibi . 

19. Et non difcedimas a te, 
vivificabis nos : & nomen tuum 
invocabimus . 

10. Domine , Deus virtutum 
converte nos: & o (tende fa- 
* clem tuam, & fai vi erimus. 


V SALMI • 

17. Ella è fiata arfa dal fuó* 
Co 1 e diradicata : ma cl minac» 
ciofi tuoi [guardi periranno i 
nemici . 

18 . Sia la mano tua [opra 

V uomo della tua dejlra , e fo- 
pra il figliuolo dell* uomo , cui 
tu ti e legge fi i . 

19 .E noi non recediamo da 
te : tu ci darai nuova vita , e 
noi invocheremo il tuo nome . 

IO. Signore Dio degli efer- 
citi , convertici , e moftraci la 
tua faccia , t [arem [alvi . 


• ••tè 

Vcrf. 17. Ella è fiata arfa dal fuoco , e diradicata. La vigna piantata 
da te è (lata Graziata, e defolata. A' mlnac ciofi tuoi [guardi periranno i 
nemici : t nemici della vigna, che la hanno ridotta in sì mifero dato. 

Verf. 18. Sopra V uomo della tua defira . Crifto è l’uomo della delira 
di Dio, perchè non per opera d’uomo, ma dalla virtù dell’ Alti (lìmo fu 
conceputo nell’utero della Vergine.* Un Rabbino affai dotto, ma non 
tìnto illuminato da follevarfi fopra i pregiudizi della fua circa nazione , 
per quell' uomo della delira di Dio intende il Mefsla , ma non il Mefsla 
figlinolo di Davidde, ma un altro figliuolo di Ephraim, o fia di Giufep- 
pe : perocché non Capendo i maellri della finagoga dillinguere le due ve- 
nute di Crido , nè combinale quello , che Ila fcritto della gloria , e della 
Maellà , e de* trionfi del Mefsla colle umiliazioni , *e co* patimenti del 
Cullo, immaginarono due Cridi, uno figliuolo di David gloriofo, e trion- 
fatore; l’altro figlinolo di Giufeppe, che farà (cotn’ei dicono ^umiliato, 
e perfeguitato, e uccifo . Et fon ciechi , e guide di ciechi. 

Veri. 19. E noi invocheremo il tuo nome. $ Girolamo traduce: [arem 
nomati col nome tuo : falena detti fempte tao popolo , tua eredità , tua 
tigna . 

Verf 20. Convertici , e mofiraci ee. E 1 qui una beUiftìma gradazione: 
. convertici dalle opere di morte ; convertici a te : facci vedere placato il 
tuo volto : ovvero facci vedere il tuo Crido , in cui fono tutte le nodrc 
fperanze , e todo avremo Calate « 


‘ * * ♦ 
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invita a celebrare le folennità' iflituite in memoria dei 
benefiy del Signore. Ingratitudine del popolo. Pro - 
mejje di Dio • ■ 

» 

* * * • i 

In finera , prò torcularibtìs » - Per la fine : per li flrettoi : 

» pfalmus ipfi Afaph. [almo allo fiejfo Afaph. 

X. Exfultate Deo adiutori no- x. jEtsultate lodando Dio aiuto 

noftro : aliate voci di giubilo 
al Dio di Giatobbt . 

"2. Intonate’ [almi , e fonate 
il timpano , il dolce falttto in • 
fieme colla cetra . 

3. Date fiato alla buccina 
nel novilunio , ne/ giorno infi • 
gne di vofira folennità . 

4. Imperocché tal è il cornane 
do dato ad Ifraele , e il rito 
iflituito dal Dio di Giacobbe . 

5. Egli lo ha ordinato pef 
memoria a Giufeppe quando ufei 


Uro: jubilate Deo Jacob 1 . 

2. Sumke pfalmum , & date 
iympanum : pfalterium jucun- 
dum cum cithara . 

3. Buccinate in Neomenia 
tuba, in infigni die folemnita- 
tis veftr». 

• 4. Quia praeceptum in Ifrael 
eft: & judicium Deo Jacob. 

5. ¥ Teftimoniura in Jofepli 
pofuit il] ud , cum exiret de 
terra JEgy pti : linguam ». quam dalla terra £ Egitto , quando 
non noverar 9 audivit. • -• udì una lingua » che a lui ero 

* Gen, 41. 19. - ignota * 

• • - • * 1 * * 

— ■■ J ■ — \ - - - ■ — 


ANNOTAZIONI 

Vetf. ). Date fiato alla buccina nel novilunio , et. I mefi degli Ebrei 
èrano mèli lanari , e 11 primo giorno della luna «era celebrato con ibleo* 
nità. Vedi Num. xxjx. 6 . Ma il novilunio del mefe di Tizri età il più 
folenne di tutti. Quello mefe era il primo dell’anno civile, e il fettina» 
dell’anno (agro* Vedi Lerit.xx HI. 24. Quello giorno del novilunio di 
Tizri è qui chiamato giorno infigne , e di fegennità per gli Ebrei . Delle 
trombe d* argento fi fervivano i facerdoti ne* fagrifizj , Num. x. 6.» delle 
buccine di corno fi fervivano a tannare la Ghiefa, come fi fa ora da noi 
feolle campane. Vedi Giufeppe de B. J lib. IV. 34. La feda delle trombe 
nel novilunio di Tizri rammemorava ( dicono alcuni ) la creazione del 
inondo fatta da dio nell' autunno fecondo la più probabile opinione. Vedi 
quello , che fi è detto Livit. xxill. 24. 

Vcrf. 5. Lo ha ordinato per memoria a Giufeppe . Per Giufeppe » ov- 
vero pe’ difeendeuti di Giufeppe è intdfa tutta la nazione Ebrea , comò 
fi è detto pfal. LXXIX. a. Ma qui dove fi parla delP ufeita dall' Egitto» 
è molto bene ufato il nome di Giufeppe , perchè in quel paefe Giufeppe 
ora fiato il padre di tutti gli Ebrei , avea Talvata dalia fame la famigli* 
di Giacobbe* t le irà prorotteti » mezzi di fu (filler e» e di dilatarli . 
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6. Divertit ab oneribus dor- 
fum ejus: manus èjus in Ipo- 
phino fcrvierunt . 

7. In tribulation» invocarti 

flit , & libéravi te: exaudivi 
te in abfcondito tempertatis : 
* probavi te apud aquam con- 
tradii ionis . * Exod. 17. c. 

8. Audi populus meus , & 
contertabor te: Ilrael fi audie- 
ris me , noti erit in te deus re- 
cens, neqne adorabis deum alie- 
nutn. ' 

9. * Ega Cnim fum Domi- 
nus Deus tuus , qui eduxi te 
de terra A£gypti : dilata os 
tuum , & implebo illud . 

* Exod. 20. x. 

10. Et non audivit populus 
meus vocem meam : & Ilrael 
non intendit mihi • 


6 . Sgravò {Dio) gli omeri 
difilli da pefi : le mani di lui 
avean .fervilo a portare i cor - 
belli . 

7. Mi ilìvócafli nella tribó- 

Iasione, t io il liberai : ti e f au- 
dii nella cupa tempejla : feci pro- 
va di te alle acque di contrad» 
dirione . • f . 

8. Afcolta , popol mio , ed 
io ti iflruirò : Jc tu afcolterai 
me 9 a Ifràele * non farà preffo 
di te . dio novello , nè adorerai 
dio firaniero . 

9. Imperocché io fono il Si» 
gnore Dio tuo * che ti truffi dal - 
la terra d‘ Egitto : dilata la tua 
bocca , ed io adempirò i tuoi 
voti . 

10. Ma il popol mio non 
afcollb la mia voce , e Ifraele 
non mi credette . 


^ ■ » ■■ « 1 " , ■ ,■ 

Udì una lingua , te. Quando il popolo Ebreo Udì la voce del Signore» 
il quale parlava loro dal Sioa per mezzo di Mosè, e dava loro la legge, 
voce , e legge ignota peli* avanti a quel popolo . 

• Verf. 6 . Sgravò ( Dio ) gli omeri di lui da * pefi . Si rammemorano i 
benefizi » P c * q Q di Dio debb* edere lodato , e onorato particolarmente 
ne* dì fedivi ordinati a confervarne la memoria . Gli omeri di Giufeppe, 
cioè degli Ebtei erano aggravati dagli Egiziani di pefi infopportabili j egli 
era condannato a portar ne* corbelli la terra impattata per far vagellami . 
Alcuni hanno detto, che qualcheduna delle famofe piramidi di Egitto 
fotte lavoro degli Israeliti . * 

Verf. 7. Mi invocafti nella tribolatone, te. Introduce Dio parlante al 
fbo popolo : tu tribolato dal tiranno di Egitto mi chiedetti foccorfo , e 
io ti liberai, ti efaudìi in quella tetnpetta, che io dalla nube , in Cui mi 
occultava, fufeitai fui mare rotto per farvi perire gli Egiziani. Traguar- 
dando il Signore dalla colonna di nube , e di fuoco l* efereito degli Egi- 
ziani fece perire le lorg fchierc , c roverfeiò le ruote de 1 cocchi 9 ed eglino 
furon traportati nel mar profondo , Exod. XIV. 24. 25. Feci prova di tc 
alle acque di contraddizione . Dove il popolo cominciò a contrattare, e liti» 
gare con Mosè Exod. xvil. 2. 

Verf. s. Afcolta , popol mio , ee. Dio propone al popolo le condizioni di 
fua alleanza, e le fue promette, quando egli a lui fia fedele . 

Non farà preffo di tjt dio novello , tc. I numi delle genti fono rutti 
«di nuova invenzione, e il folo errore, e la fantasia degli uomini gli erette 
in divinità. Dio firaniero : Dio adorato da altra nazione . 

Verf 9. Dilatala tua bocca , ed io ec. Adorami, amami come tuo Dio , 
e chiedi quello, che tu puoi tlefiderare, e io ti efaudirò con liberalità) C 

gcnerofità foyragraude. Vedi Ephef. hi, zo. t Joan, xiv. 14, ((, 

* ' * 




f 

\S'Àt~rf6 r "ZVXXt* éf . 

ÌI. * Et dimifi eos fecun- xi. E io li tafcìaì andare 
idum deftderia cordis eorum , fecondo i de fi de rj del loro cuore : 
ibunt in adinventionibus fuis. cammineranno fecondo i vani 
* 14. 15. * , n loro configli* • v - % 

12. * Si populus meus ai*- ' 12. Se il popol mio ini aveffl 

diflet tiie : Ifràel (ì in Viis meis fe afcoltato , fe nelle mie vie 
ambulaffet: * Bar. 3. 13,, avejfe camminato Ifraele 9 

13. Pro (libilo forfitan ini-. 13. Con facilità avrei forfè 

micos eorum humiliaflem : & umiliati i loro nemici ; e Jopra 
fu per tribulantes eos mififTem color , che gli affliggono avrei' 
manum meam . • '! ‘ • ftefa la mia mano. 

14. Inimici Domini mentiti ,14. I nemici del , Signore a' 

funt ei: & $rit tempus eorum. lui martearon di fede , ma ver- 
in fecula . rà il loro tempo , che farà ettr ** 

no • i 

15. Et cihavit eos e* adipe 15. Ed ei gli ha nudritì di 

frumenti: & de petra, meìle ottimo frumento : e gli ha fa- 

iàturavit eos . ■ [iati del miele % che ufeiva dai 

maffo . 

» . . • ... 

■ i. ■ ■ ■■■■' * ■ ■ '' ■ ■■■■ '*■ ■ , ■■■ [ ■ . ■' >■ " -i ■ m li- » « ' « 

• f . • • ‘ ‘ * t 

Verf. 11. E io li lafciai ondare tc. Con tale orrenda pena gaftiga Dio 
una tal ribellione. Vedi Rom. 1. 26. Fermiti» che andafler precipitofamente 
4 ingolfarli in un mare di feeleratezze . 

Vet(. 13. Con facilità avrei forfè et. lì forfè in quello luogo non è 
fegno di dubitazione : Dio fapeva certamente fe effondo gli Ebrei fedeli* 
ini , egli avrebbe nmiliati i loro nemici : ma quella particella, dimoftra la 
fomma liberti di Dio nel fuo operare , e come non alla ubbidienza fola 
dell’ uomo » ma alla mifericordia di lui dee principalmente attribuirli fe 
egli Attorno Hello benefica , e favor ifee . » .* 

Verf. 14. I nemici del Signore ta Falla fompre degli Ebrei» i quali 
violarono la fede tei* alleanza giurata a Dio . Nemici di Dio li chiamò 
anche Ifaia X. 24. Ma verrà il loro tempo i che fard eterno: come le di* 
celle : e fanno però coftoro» eh* ei debbono o felicito infelici vivere 
eternamente nel fecolo avvenire 3 e contnttociò non penfano alla immor- 
talità » qon penfanq a meritarli, che Dio li riceva ne* Tuoi tabernacoli. 

■ S. Agoftmo con poco divario interpreta del tempo del fnpplizio . 

< Verf. 15. Ed ei gli ha nudriti ec. Allude alla bontà della terra pro- 
roelTa ricca di ottimo frumento nelle fuc pianare, e di dolciumi frutti 
nelle colline. Vedi Demer. xxxii 13,, Exod. ili. %. , la qual cofa rende 
viepth odtofa la loro ingratitudine. I Cristiani fono infinitamente più pii* 

, yilegiati degli Ebrei , c hanno per foftencamento , e delizia della vita fpi- 
rituale il corpo di Crifto , e le confolazioni della parola % e della grazia 
celcftc, e de* doni dello Spirito fanto ineritati loro da Crifto • « 

*• . ' * ■ » • / . 

• ■ ‘ ‘ .v . . * • ' 
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«?* v . , 


E fonazione ai giudici , cta giudicano contro giufli^iaì 
Il fommo Giudice minaccia a cojioro V eterna rovina* 


Pfalmus Afaph. 

i.Deus ftetit in fynagoga 
deorum: in medio autem deos 
dijudicat , 

2, Ufquequo judicatis iniqrn- 
tatem: & .facies peccatorum 
fumitis? 

• • • • 

«. Judicate egeno , & pu- 
pillo: humilem, & pauperem 
|uftificate . ' 

4. * Eripite pauperem: & 
•gemini de mano peccatori li- 
berate . * Prov. 24. 11. 

' 5. Nefcierunt, neque intelle- 
xerunt , in tenebria ambulanti 
movebuntur omnia fundamen- 
ta terre. 


Salmo di Afaph, 

1. Iddio I la nelV adunanza de« 
gli dei : e in me^o a loro de - 
gli.ftcjfi dei fa giudizio. 

. 2. E fino a quando farete voi 
giudi { j ingiufli , e avrete rifpet - 
ti umani in grafia de* pecca- 
tori ? . .. 

3. Rendete giufiiiia al pove- 
ro * e al pupillo: fate ragione 
al piccolo y e al povero , 

4. Difendete il povero : e frap- 
pate il mendico dalle mani del 
peccatore . 

• 5. Sono nel ? ignoranza , e 
privi del bene dell * intelletto t 
camminano nelle tenebre : ' fono 
l coffe le fondamenta della terra • 


i P HII I I IH '■■ ■■ ■ ■ ■ ' " ' ■ ' 1 - ■ 

ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Iddio fio nell* adunatilo degli dei : ee. Nell’ originale il nome 
di Dio fignifit* giudice, perchè egli è il Giudice fommo, il quale de* giu- 
dici ftelfi pela i giudizi , e approva, o cenfura le loro fentenze.'l giudici 
terreni fono chiamaci dei , perchè duino le veci di Dio folla terra. Vedi II» 
Paralip. XIX. Rom. XIU. I. 2.,|., C Dtuter. I. 17., Exod. XXII. 

. Verf. x. E finoa quando farete voi giadì{j ingiufli i Con quelle pa- 
role Dio cenfura, e condanna I* iniquità di quelli dii della terra, che abu- 
fano della poteftà data loto dal fupremo Signore, da cui è ogni poteftà 9 
JLona XIU. 1. 

Veri. j. Rendete giufti{ia ee. La (tetta cofa raccomanda Dio in Ifaif 
I, 17. E certamente in quefto fta la loro gloria, che abbiano in mano la po» 
tetta, e la fpada a difefa degli innocenti privi d* ogn* altra protezione, e 
aiuto , come a tertor de’ malvaggi . 

Verf. 5. Sono nelP ignorane , ce. Io una ignoranza crattii , e peccami- 
no fa . Non voglion conofcete Dio , nè la giuftizia . Sono [coffe le fonda- 
mento della terra . La bafe dei regni , e di tutti gli (tati ella è la giu- 
(tizia; e 1* oflarvanza delle leggi, che fono le colonne, folle quali fi ap- 
poggia la repubblica : tutto trema , e va in conqualTo tolta la giuftizia , 
e tolta la probità, e la faggeaza di quelli t nelle mani de* quali fta depofi- ' 
tata la pubblica autorità • 


/ 


x S A * Af 0 

6 . * Ego dlxl! Dii eftis, & 
Clii Excelfi omncs. y y / 

* Joan • io. 34. 

, 7. Vos autem ficut homines 
«noriemmi: & ficut unus de 
ppincipibus cadetis ' . • * ' - \ 
8. Surge Deus , judica ter- 
rari! : quoniain tu hereditabis 
in omnibus gentibus . 


l*xxt. K 11 

6. Io ho detto: Voi fitte dii f 
f figliuoli tottp dell* Altifiimo . 

j'.fiia voi 9 come uomini mot* 
rete , e cadrete come l r uno dei 

• • t I 


* X » a « . | 


.principi . « 

8. Levati fu , 0 Dio 9 giudi- 
ca tifi la • terra : imperocché tu 

avrai per tua eredità tutte le 
• • f 

‘t ' *' ■ S * 

I ^ 


: Verf. (. 7. lo ho detto : Voi fitte dii 9 e figliuoli te. Io vi ho dato 
parte ad un nome, che a me Colo propriamente, e Erettamente conviene a 
io il fommo , fovrano Giudice , voi giudici fubordinati a me : e voi nell* 
efercizio della vofira potetti la fate non da uomini» ma da dei» rappre- 
fentaodo la mia perfona : e Cete ancora voi fpecialmente figlinoli di quel 
Giudice » che fiede nell * 1 altifiimo fuo trono » nel cielo . Sappiate » che 
voi efiendo nomini morirete, e verrete dinanzi al mio tribunale, come 
vi verrà il più abietto tiagli uomini della terra , e le avrete prevaricato t 
cade re te nella dannazione eterna , come' vi cadder .que* principi del ciclo» 

1 quali non confervarono il lor principato. I demoni fono chiamati principi 
anche da Paolo Ephtf. vi. 1 z. Vedi ancora $. Giuda ter/. $ . 

Verf. * Levati fu 9 0 Dio , ec. Si volge al Verbo di Dio » il quale farà' 
dal Padre cofiituito Giudice de’ vivi , e de* morti »>e a cui faran date' in 
retaggio tutte le genti » delle quali la Chiefa di lui farà compofia » e a 
lai fi volge» perchè venga a riparare le iniquità dei cattivi giudici» e a 
giudicare con equità tutta la terra: lo che egli farà cella feconda fua 
venuta. Cosi abbiamo io quello luogo due cv ideati profezie» la prima 
della vocazione di .tutte le genti alla fede, e al regno di Crifio , la fe- 
conda del giudizio» che Crifio farà di tutto il mondo alla fioe de’ fecoli . 
Domanda adunque la venuta di lui per ambedue quelli fini t e perchè nel 
legno di lai farà vera , e rottame la felicità de* Uf«i forvi . 


I 
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Chiede a * Dio pronto foccorfo contro i nemici del popot 
fuo. Conviene alla Chiefa pcrfeguitata dagli infedeli* 

> • , • • . • . • * ' • . . 

Canticura pfelmi Afaph . Cantico , o f almo di Afaph . r 

i.Deus, quis fimilis erit ti* i. Chi a te farà fintile , o Dio l 
bi ? ne taceas» neque compe- non iflar cheto, e non rattenertii 
(cari* Deus : • . * * — 

i. Quoniam ecce inimici tui 2. Imperocché ecco , che gran 
fonuerunt: Se qui oderuiit te, romort menano i tuoi nemici ; 
extulerunt caput . * e quei , che ti odiano hanno al « 

■’”* ^ ata la tefla • 

3. Super populuratuqm ma- 3. Han formato de ' malvaggi 
lignaverunt confilium : & cogi- dijcgni contro il tuo popolo ; e 
taverunt adverlus fan&os tqos. han macchinato contro de' Canti 

\ m * 

tuoi . 

% ___ 

4. Dixerunt: Venite, & di- 4. Hanno detto : Venite, le* 
fperdamus eos de gente: & non viamoli dalC ejfer e di nazione; 
tnemoretur nomen ifrael ultra. e non fi rammenti mai più il 

nome d' Ifraele • 

5. Quo- ’ $. Ini* . 


ANNO T A Z 1 0 N / 


» • 

Verf. s. Chi a te farà /imiti , 0 Dìo ? Se Rifiati nomo, fé nifian poJ 
polo , fe nemmeno tutte infierae le genti non han potenza , che para- 

J ;onar fi pofia alla tua, non iftar adunque in filenzio, o . Signore , non 
offrire ì* audacia de* tuoi nemici, e non volere, che ti provino Tempre 
mite, e tranquillo: ma parla, tatti fentire, e non ritenere il tuo brac- 
cio . Ottimamente notò t. Agoftino quanto bene fia detto dal Profeta : 
non rattenerti , perocché nifiuno può tenere , o impedire Dio dal fare quel, 
eh; egli vuole. Te non Dio ftefio, la Tua mifericordia, la Tua pazienza. 

Verf, ). Contro defunti tuoi. Contro il popolo confagrato al tuo culto, 
che porta il tuo nome , e il quale come cofa a tc fagra tu non vuoi , 
che fia violato. L’ Ebreo letteralmente contro quelli , che tu tieni nafeofiì , 
viene a dire, che tu coftodifci all’ombra di tua fpeeialifiìma protezione, 
nel feereto della tua faccia , come altrove dice il Profeta . 

Veri. 4 Leviamoli dall* ejfer* di nasone . Diftruggiamoli in guifa, che 
non poflan mi! più tinnirli a formare un popolo: non abbian più figura 
di nazione, e di lox non fi parli più, come fc mai non foflcto fiati. 


* > 


sa l m a 

: {.Quortlamcogitaverunt una- 
ìaìmiter , funai adverlum te te- 
ftamentum difpofuerunt , taber- 
nacula Idumsorum , & Ifmahe- 
Jit*: - * . 

6. Moab » 8 c Agareni » Ge- 
bal , & Ammon , ÓC Amalec : 
alienigenae cum habitantibus 
Tyrurn . : 

7. Etcnim Aflur venit cum 
illis; fa&i funt in adjutonum 
fiiiis Lot. 

8. Fac illis ficut * Madian » 
f & Sifarae ; ficut Jabin in tor- 
rente Ciffon . . 

% *Judic. 4. 24. f 6*7*22, 



n 


5. Impero echi hanno' fatta 
colpir anione : hanno formata aU 
Itan^a infieme contro di te ì pa- 
diglioni degli Idumei , e gli If- 
maeliti ; 

6. Moab , e gli Agare/ii , Gc* 
bal % e Ammon % e Amalec , gli 
firanieri cogli abitanti di Tiro • 


7. Con ejfi è venuto anch$ 
V AJfiro : ha dato aiuto a' figliuo- 
li di Loth . 

8. Fa ad ejji come d Ma- 
dianiti 9 e a Sifara 9 e come 4 
Jabin al torrente di Cijfon . 


» 




Verf. ), 4 . / padiglioni degli l durati , » gli Jfmaelltl ; Moni 9 ec. Gli 
Idumei erano i difendenti di Efau , il quale fu detto anche Edom Gli 
Ismaeliti venivano da Ifmaelc figliuolo di Abramo 9 e di Agar fua ferva. 
I Moabiti da Moab figliuolo di Loth . Gli Agareni fono detti anche 
Agarei I. Paralip. v. io., dove fi dice , che abitavano all* Oriente di Ga- 
laad y e fono coraprefi {ragli Arabi, li popolo di Gebaty o fia i Gtbaliti 
eran vicini agli Idumei , e agli Amalectti . Gli Ammoniti difendevano da 
Ammon figliuolo dt Loth : gli Amalcciti da Amalech figliuolo di Efau • 
Gli firanieri fono i Filiftei chiamati Tempre nei L^X con quello nome dt 
firanieri , perchè erano venuti di fuori ad abitare in quél paefe , donde 
avean cacciati gli antichi coloni. Vedi Deutcr • II. z\.Tiro è la famofa 
città della Fenicia. ' ° 

Verf. 7. Con ejji è venuto anche P AJfiro : ec. Gli Tono venuti 

anch’effi a quella guerra in aiuto degli Ammoniti , e de* Coabiti figliuoli» 
Cioè difendenti . di Loth. Alcuni Interpreti Tono flati di parere » che 
quello Talmo fofTe compofto in occafione della guerra molla repentina- 
mente dai Moabiti, e dagli Ammoniti contro Jofaphaih re di Giuda l 
Senza diffondermi a diTcutere quella opinione , dirò fplameote , che quan- 
tunque co’ Moabiti , e cogli Ammoniti Tollero ufeitt in quella guerra 
anche gli Idumei 9 non v’ è però indizio veruno , che vi concorrellcro 
gli altri popoli 9 che Tono qui nominati , voglio dire gli Adiri, gli Ama* 
leciti, i Gebaliti, gli abitanti di Tiro: e Joùphar neh* orazione, che 
fa a Dio, in cui gli eTpone con grand’ alleno la grandezza del pencolo» 
in cui lì trovava, non nomina altri nemici, fe non i M' ab u, gli Am- 
moniti, e que’ de’ monti di Seir', che Tono gli idumei, z. Parai XX io.» 
e gli ftelfi nemici preciTamente Tono nominati verf 23. 

Verf. I. Fa ad ejji come a Madianiti , e a Si far a , et» I Madian t fa- 
tpn feonfitti da Gedeone, Indie . vii. zi. za. Sitata capitano di Jabin 
te de* Cbananei fu vinto da Debora » e da Barac appiè del monte ThabafJ 
vicino al torrente Cillon • ’ ' 

\ Teft.ycc.Tom.Al . * C ^ 
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l'i& ìm p e s az ut 


o. Dilperiertmt ih Éndòr: ‘ 9. Eglino periremo iti E* Ari 

faai 


flint ut ftercirs terne . - * diventarono come lo fierco della 

\ ' ■ • • ' * terra , • »• " - •" • •• < 

10. * Pone principe éortim lo.Tratta i loro prìncipi co* 
ficut Oreb, &Zeb, & Zebeé, me Oreb, e Z.eb e ZebU^ 'k 
& Saltuaria. • ' • * ‘ - SaPmu'na **J 

* Judic. 71 Xf, V & 8. fel* * * • - *** 1,; " •• • ’<• ' 

* 11. Ormies principes èorurn, . iti Tutti i bro principi, i 

S ui dixerunt : Hereditate pof- quali hanno detto : Occupiamo 
deamus fanti a a riti m Dei. cohii kefir a. eredità il fantuàrio 

» ' di Dio . 1 

12. Deus meus póne illos»- 12. Dio mio , fa che fiano 
ut Totani: & ficut ftipnlam an- come ruota, t come paglia al 
fe facièm tenti. % fóffinr.edtl verno . - 

13. Sicut igni s » qui coiwbn- ii.Coijic fuoco 9 che incendiò 
\it (ilvam: & ficut fiamma la piva, e come finitima f*che 
comburens montes : . arde i monti ; 

14. Ita perfequeris ilio# in 14. Qosi tu boi tuo fpirito 
tem pedate tua: & in ira tua tempefiofo gli ajfalìrai , e colf 
furbabis eos . • ira tua li porrai in confufione. 

1-5 . Imple facies eomm igno- * L 13. Cttopri d' ignotninia i lo - 
minia :& quaerent riomen tuum, to volti , e cercheranno il. nome 
Domine. tuo , q. Signore * 


1W 




■ 


Verf. p. Èglino ferirono ec. I Madiahitl furono mefli a fH di fpada 
preflo £ndor città vicina al Thabor. Vedi Judic Vii. i.i; Diventarono 
camt là fierio ‘itila Urta, Furono ridotti a Cornino avvilimento dopo quella 
{confitta . 

Verf. 10. il. Trktta l lòto principi c Otiti Oreb , e Zeb , tc. Oteb , e 
Xfb erano due de* primarj capitani de* Madianiti , e furono Ordii da qoe* 
di Ephraim fui. Vii. 25. Zcbee , e Silmana etano due regi db' Madia* 
iiiti s e furenq 'toc et ii da Gedeone « Judic. Viti. zi. Come furOn da tfe 
trattati quelli principi , e grandi di Madian, tratta addio i principi di 
quelli altri popoli, 1 quali hanno infierne Còfpirato a invadere, e occu- 
pare il tnò Santuario (come fe Coffe una pxòftna eredità) afiìn di diftrng* 
gere il tuo culto. Kob debbo omettete, che P'Ebreo è più venerale: 
occupiamo itimi nofira eredità gli abitacoli di Dio : lo che può dar lame 
per intèndere come in quello Calmo ii parti generalmente de* nemici della 
tfiiefa , i quali ténùtòno di diftruggete dappertutto la religione . 

Vei(. ra. Fa che fieno come ruota . 1 Aggirali come in un ' vortici impe* 
tuofo, talmente che non pollano fiate in piedi. 

Veti". :i|. 14. Come fuoco, che incendia la fetta ... cosi tu ee. Come 
ba fuòco, che fèmore crefee , incendia , e divora una gran fehra , come 
acce Co Vulcano arde, e confutila altilGme montagne , cosile tue vendette 
^Saliranno cofiorò, e 1* irà tua gli ftttìggerà . . 

Verf. 15. E cercheranno’ \t notnt tuo. Dio nel punire non cerca la morte» 
ma la cooverGone del peccatore : fe poi dopo la correziohe il peccatore 
riman tuttora oftioato nel male , allora non altro per luì rimane» fc non 
la perdi2i9B? suina deferitta nel ver Cedo feguentc . 


SA Z M O tXXXIl f; 

*16. Ktùbefcent, & còntur- - 1 6. Abbi ah virgo gii * , e tur* 
beoti) r m fecolum tettili: & bamento per (empra\ e fi ano oon- 
confundantur , & pareant . fufi y e periscano, 

( 17. Et cognoicant quia no- 17. E cono fic ano t che tu ti 
Sten tibi Doraimis: tu folus nomi il Signore: tu foto Alti f* 
Altiflìmus in omni ferri, fimo [opra tutta la terra . 

»MI I ■»— I - t ' ■■ , I I ■ ■ I , I ■ ‘ • - II. 

Verr.17. IL Sguore . Nell* Ebreo è qui il nome ineffabile proprio del 
vero Dio Conofcano, che tu (e* Manico vero Dio, il quale co® affolliti 
poteftà govèrni tutta la terrà .. 

1 * ' ’ “ % • « 

. SAtMO L XXXII I. 

*' "• . • ‘ i 

So f pira nel fuo efìliò di rivedere il tabernacolo dèi SU 
gnor e per tendere a Dio il re ligio fo fuo culto. Efpri- 
me molto bene i f entimemi di un anima, che defi » 
dera di effere con Crijto , * 

In finem, prò torcuUfìbus Per la fine: perii firettoi: faU 
fìiiis Core, pfalmus . mo a* figliuoli di Core. 

li (^uam diletta tabernacoli i.^^uanto amabili fonò i tuoi 
tua , Domine Virtmum ! Con- tabernacoli , 0 Signor degli efier* 
cupifcit, & deficit anima mea i rifi ! I' anima Mia fi cohfiumtf 
in atria Domini . . . pel defiderio di tua màgione . 

■ 2. Cor meum, & caro mea, 2. Il cuor mio , e la mia car- 
«xfuUavenint in Deum vivum. ne efiuliano in Dio vivo . 

3. Etenim pafler inrenitfibi 3. Perocché la pajfera fi tra* 
dómumt & tuttur nidum fibi, va una eafa , e la tortorèllà un 

libi póoat pullos fuos v nido dove ripàrie i juoi parti . 

* *• 

• „ « 

* . • • 

• * • • < • 

— ! ■■ ■■ - 1 ■■■ ■ 1 ■ • 11 ■■■■ n » 

A N N O T A Z IO N 1 

A’ figliuoli di Core. Erano anche cantori come fi vede a. Paralìp. 
XX. 1 9- oltre di effete portinai I .Paralìp. xxvil. 1. 

VerC. 2. Il cuor mloi t U aita carne ec . L'anima mia, e il mio cor* 
po afpirano con trafporti di gaudio al poffeffo di Dìo , df Dio vivo beh 
differente da quelli , che dei fi chiamano , ma fono dei mutoli * e morti. 

Verf. 3. 4. La p afferò fi trova una rafia , * lo tor tortila et. Quefti due 
verfetti ne fanno un foto celi* Ebreo, ma (come fi è detto nella prete* 
«.ione ) quanto alla drtifione dei verfetti noi polliamo con torca ragione 
fidarci più dei LXX* e per confeguensa della «offra Volgata, che dell* 
Ebreo tal qual è in oggi , perchè a' tempi dei LXX era tortora «oftofciutO 
il meteo , o fia mifura dei verfi> , che fervivi di fieure regola per dtft in* 
guer gli ftefli verfi l'uno dall'altro: i Maforeti poi non avevano vérnn 
lume intorno alla pcefia de’ libri fanti : ma venendo a quefti dee verfetti 
il fenfo è legato dell' uno coll' altro, ed ecco in qual manièra mi feinbrà, 
che debbano efporfi. Come una paffota dopo «ver lungamente volete per 
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,6 VIBRO !>£’ SAL'Àft 

4. Altaria tua 9 Domine vir- • 42* Ituoi altari y ’ Signor de» 

tutum: rex;meus, & Deus gli eferciti , mio re f e rnia Dio, f 
meus . * * . * * \ • \ ■' ì '] • '•* f ' . > 

5. Beati 9 qui habitant in do- -<«. Beati coloro* che abitano 

tuo tua. Domine: in fecula nella tua cafa , 0 Signore 1 u 
lèculorum laudabunt te , - ' ~ * loderanno in perpetuo . ' . 

6. Beatus vir, cujus eft au- - 6 . Beato V uomo , la fortemo 

xilium abs te: afeenfiones in del quale è in te: egli nella valr 
corde fuò difpofuit, in valle le di lagrime ha dijpofte iti cuor 
lacrymarum, in loco quenx po-? fuo le afeenfioni fino al luogo , 
iìlit . , . . .. cui egli fi fece . i 

7. Etenim benedi&ionem da* ' j. Perocché Ir benedirà il le» 
bit legislator, ibunt de virtute gislatore: andranno di virtù in 
in virt^tem : videbitur Deus virtù: ( ad effiy fi rivgU/àil 
deorum in Sión,\ - Dio degli dei ia Sionne. f . 


l’aria, trova la Tua abitazione, dove, prender ripofo s e come ,una. torto- 
velia dopo aver girato in più parti il luogo fceglie dove deportare le fuo-- 
nova; così gli altari tuoi fo cerco, ebraico, dove pofarmi, e confolarmi 
dagli affanni del mondo, e trovai ferma, e dolce pace in te Dio degli 
eferciti , mio Re, e mio Dio . 

Vctf $ . Te loderanno in perpetuo . In quella terra ti loderan di con» 
tinuo, finché viveranno quelli, che abitano prefib al tuo tabernacolo: 
ne' cieli ti loderanno eternamente quelli, che avxan la fofte'fii eflere am* 
tnelfi nella cafa celefte , di cui la Chiefa della tetra é figura . 

Verf. 6. Beato l* uomo * la fon e\\a del quale è in te : te, (guanto e 
quello, e il feguente verfetto fono chian, e nobili, e veramente divini 
efpofti nel fenfo fpirituale , altrettanto fcapitano in ogni maniera a cfporli 
fecondo la lettera : beato 1’ nomo , la di cui fortezza è tutta in te , a 
Signore , egli in quella terra vera valle di afflizione , e di pianto fi è 
metto in cuore di batter le vie , e. di trovare i mez?i di Calice continua» - 
mente (col purificarli, e perfezionarli Tempre più) verfo il luogo, verfo 
il tabernacolo piantato da Dio , e non da un uomo , come dice 1* Apo- 
Itolo; viene a dire verfo il cielo. Vedi Heb. vili. ' 1 , , ovvero riferendo 
non a Dio, ma all’uomo 1’ ultime parole in t-oco*' qttem pofu.it ; b cal ® 

1* uomo . . . Egli li è mette in cuore le vie di falire continuamente in 
quella valle di lagrime luogo , * che egli fi ficee col fuo. peccato : peroc- 
ché s* egli non folle fiato peccatore, non farebbe caduto dal paradifo ter» 
reftre , e dalla giufiizia, e felicità originale in quella valle dì afflizione. 
Stello fiato, di corruzione , cofiretto a vivere in nna terra maledetta da Dio, 
che fpine, e triboli a lui produce. * E può beni filmo alluderli olla valle 
detta del pianto in non molta difianza da Gerusalemme , Jud. n j. , l. Reg . 
T. t|. La terra è detta valle in paragone del ciclo, il quale nelle Scrit- 
ture é paragonato, agli attillimi monti . Ad ambedue quelle fpofiziopi ho 
lafciato luogo nella traduzione, ma veramente la feconda mi pare migliore 
.non Colo fecondo la lettera della noftta Volgata, e fecondo la gramatica, 
ma anche petchè il luogq , dove quell* uomo fi propone di falue è di- 
mofirato nel verfetto feguente «■ • • ' 

Verf. 7. Perocché li benedirà fi legislatore : ec. Il legislatore è Di®, 
che diede la fua legge , ovvero Grillo ; perocché l’Ebreo propriamente 
lignifica il dottore ? U maefiro ; c Crifio è detto maefito della giufiizia. 


* 
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SA L M O. L XXX III. 37 

* 8. Domine Deus virtutum , 8. Signore Dio degli e [creiti 

exaudi orationem meam : aurì- efaudijci la mia orazione: por * 
"bus percipe Deus Jacob, gi le tue orecchie , o Dio di 

Giacobbe . 

• * • * • 

9. Prote&or nofter afpice 9. Volgi il tuo [guardo , a 

Deus: . & refpice in # faciem Dio protettor nojlro , e mirala 
Chrifti tui . faccia del tuo Crijlo , 

10. Quia melior eft dies una io. Imperocché vai' piu un 

.in atriis tuis fuper millia: [ol giorno nella tua cafa , che 

mille ( altrove ) . 

l i. Elegi abje&us effe in do- 11. Mi fono eletto di efferc 
mo Dei mei , raagis quam ha- abietto nella cafa del mio Dio 

bitare in taberriaculis peccato- piuttoflo , che abitare ne * padi* 

rum . ... glioni de' peccatori . . . 

12. Quia mifericordiam , & 12. Imperocché il Signore ama 

veritatem diligit Deus: gratiam, la mifericordia, e la verità : il 
& gloriam dabit Dominus. Signore darà la grafia % e la 

gloria 


foci. il. Il giufto , che cerca di falire continuamente (perocché di 
lui è proprio il non fermarli giammai , ma crefcere Tempre , e arricchirla 
di meriti , e di virtù ) » quefto giudo farà benedetto da Dio , ricolmo delle 
grazie celefti, per mezzo delle quali acquatterà Tempre maggiore» e più 
loda , e robuda virtù » farà veduto da lui il Dio degli dei nella celede 
Sionne » e queda viGone lo renderà eternamente felice. Anche in quello 
vcrletto è un paflaggio dal Angolare al plurale . 

Vcrf. 9 . E mira U faccia del tua Crijlo. Il Caldeo, i Rabbini gene- 
ralmente , e i nodri Interpreti pel Crido intendono il nodro unico Sal- 
vatore , e Mediatore promelTo nella legge , c 1* unica fperanza degli uo- 
mini in rimi i tempi, per mezzo del quale offeriamo a Dio le nodre 
preghiere , e pe* meriti del quale abbiamo dducia di edere efauditi dal 
ladre . 

, Verf. io. 11 . Val più un fol giorno nella tua cafa t ec. Ma alla cafa 
del cielo non pervengono Te non quelli , • che nel tempo di queda vita 
fon viffuti nel tabernacolo, che Dio G erede itagli uomini, il qqate è 
la Chiefa . Spiega adunque il Profeta quanto grande felicità Tra 1’ apparte- 
nere a queda Qhiefa , ed edere fuo membro . 1 tabernacoli de * peccatori 
{odo in quedo luogo le focietà feparate dalla Chiefa di Crido , gli infe- 
deli , eretici ec. Qualunque condizione anche umile, e bada nella Chiefa 
di Dio la preferirò a tutte le grandezze, e profpcrità , che io potedi tro- 
vale fuori di eda , e ne rende ragione . 

Verf. la. Imperocché il Signore ama ec. Perocché Dio è mifericordiofo, 
a buono , e da lui fpero le grazie Decedane per la falutc ; egli è fedele, 
c afpetto 1* adempimento di lue promede nella gloria beata, dono, eoa 
cui egli coronerò tutti gli altri Tuoi doni : mi darà la grazia di edere fuo 
.figlio in quedo mondo, c fuo erede, e coerede di Grido nell’altra vita. 

i c 3 
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LIBRO DEI SALMI 

13. Non prirabit bonis co s, 13. Ei non priverà dei bini' 

S ui ambulant in rnnocentia : coloro , thè camminano nell' in* 

tannine virtutum , beatus ho- noccn^a : Signore degli ej ere iti , 
mot qui fperat in te. beato l* uomo , che J pera in te. 


Verf. 13. Non priverà dei beni ec. Imperocché io fo di certo, che Dio 
non negherà i fuoi beni , non negherà fé Aedo a chi ama la giuftizia , f 
batte le vie della innocenza. Pollo ciò conclude il Profeta, che veramente 
beato è 1 * nomo,, che fpcra in Dio. Vedi s. Agoftino . 

SALMO LXXXIV. 

» 

% 

Frega il Signore , che fi dimofiri fempre profi fio a 
quelli , che ha liberati dalla f chiarità, 

% _ e mandi il Criflo • 


* In finem, filiis Core» 
pfalmus . 

1. Benedixifti , Domine , ter- 
tam, tu am : averti fti captività* 
«lem, Jacob., 

a,. Reraiftfti iniquitatem ple- 


Per la fine : a' figliuoli di Core, 
/ almo , 

1. ignare, tu hai voluto bc • 
ne alla tua terra , tu hai tolta 
la fchiavitù di Giacobbe . 
a. Tu hai rimejji i peccati 


Bis tua*: o perniili omnia pec- del popolino: hai ricoperti tutti 
cata eomm . . ■ i loro peccati . 

3. Mitigarti omnem iram 3. Hai raddolcito tutte il tuo 
tu am: avertici ab ira indigna- f degnai hai fidato il furore di 
fionis tuae.. tua indigna fiq/ie,, . 


y f ■ 1 ■ 




ANNOTAZIONI 


Verf. 1. i. 3. Signore , tu hai voluto bene alla tua terra % ec . Voler 
bene in Dio è lo Aedo, che*far del bene: coti vuol dire il Profeta : ut 
hai fatti de* gran benedzj alla tua terra. Varj Interpreti ' però non folo 
Criftiani , ma ancho Ebrei affermano , che il preterito è qui ufato fecon- 
do 1 * ufo ptofetico in carqbio del futuro , c che la liberazione , di cui fi 
parla /ella èia redenzione degli uomini per Gesù Grillo . Altri vogliono» 
che ne* primi verdetti fi parli* della fchiavitudine d* Egitto , od anche di 
quella di Babilonia. Confederando attentamente tutta la ferie del ragiona- 
mento fi cqnofcerà , che Ja prima opinione è certamente da preferirli . 
Ecco la fpofizione de* tre primi verfettì : Signore io fo, che tu vuoi bene 
alla terra , che è tua creatura , agli uomini , che fono opera delle me 
mani: io fo , che tu libererai il popolo di Giacobbe , lo fpirituale Ifratfe 
dalla fchiavitù del demonio: iofo» che tu rimetterai a quello tuo popolo 
t loro peccati, li cnoprirai per non vederli mai più* hai calmato tutto il 
tuo fdegno , cambierai i* ita in mifericordia . 
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' é M ° IX XX IV, 
: . 4. . Converte no* Deus ftlu- 


taris nqfler : & averte iram 
tw am a uobìs, ... 

5. Numquid in «pternum ira- 
Tee ri* no bis ì aut eutendes iram 
team a geaeratioae in genera* 
tionem ì 

6. Deus tu converfus yivi- 
ficabis nos: & plebs tualaeta- 
bùur. in te.. 

7. Oftende nobis , Domine, 
mifeikordiaip tuara; & (aiuta- 
re tuum da nobis . 

. 8. Audi am quid loquatur in 

me Dominus Deus : quoniam 
loquetur pacem in plebem 
luam;. 

9. Et fuper fan&os fuos, & 
il) eos qui convertuntur ad cor. 
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4. Coavertici , 0 Dio nojlro 
Salvatore , e rimovi da noi Lira 
tua . 

.5. Sarai tu irato con noi in 
eterno ì o prolungherai V ira tua 
di generazione in generazione ? 

6. O Dio , tu volgendoti a 
noi ci renderai la vita : e il po « 
poi tuo in te fi rallegrerà . 

7. Fa vedere a noi , 0 Signo • 
re, la tua mi feri cor di a , e dà a 
noi la tua fa Iute . 

8. Fa eff io afco.ltì quello , 
che meco parlerà il Signore Dio, 
perocché egli parlerà di pace 
col pò poi fuo , 

9. £ co * juoi fanti , t con 
quelli , che al cuor loro ritor* 
nano . 

# 

\ . % 


Verf. 4. $. Convertisi, o Dio nojlro Salvatore, et. S. Girolamo tra^ 
dulie ; converti ei , 0 Dio nojlro Gcs'u ; lo che dimoftra quel , che egli 
credere riguardo all* argomento vero , e reale di quello bel falnao . Ma 
accelera , o Signore, P opera grande, che tu dei fare una volta, c vieni, 
e convertici » ic , o Dio noftto, . e noft.ro Salvatore, c rimuovi da noi 
l* ira, che «fabiana meritato co* eoftii peccati. Differirai tu ancora a ve* 
aire, e a confolarcil Vorrai tu forfè elTerc fempre irato cogli uomini, e 
conte r vare il tuo fdcgn'o d* una in altra generazione? t 

Verf. 6 . O Dio ,■ tu volgendoti 0 noi ei renderti la vita. Quella vita, 
eli cui parlava 1* Apo.ft.olo, quando diceva: ejfcndo noi morti per i pecette 
ti vivificò enfiente con Crifio , per grt{it dei quale fitta fiati falvati , a 
infi tMe eoa Lui ei eifitfeitò ec. Epbet. II. 5. 6 . 

Verf. 7. E dà a noi la tua folta. Quella falute , che viene da te : 
ovvero dà a noi il nojlro Salvatore . ^ 

Verf, t. 9. F* eh* io a finiti quello, eht meeo porterà il Signore Dio, ec. 
Noterò primo, che in mp è lo ftelTo, die neecum t come Zachar . 1. 7.; 
io fecondo' luogo Dio Signore , ovvero >1 Signore Dio in quello luogo 
è il Crifto. Fa, o Signore ^ che io afcoUi (dice il Profeta) le cole, 
«he a aie dirà il Melala , perchè fo , che egli annunzierà la pace ( la 
«icoociliasione con Dio, e ogni felici*») al fuo popolo, al popolo a lai 
«onfagrato, e la pace annunzierà ancora a tutti quelli , che tornati io 
de ftdfi, fellamente, e di ceor fi convertono. Dopo la vocazione degli 
Ebrei alla fede ( a* quali Ebrei prima che ad ogn' «Uro popolo U Crifio 
annunzio la pace) è indicata la vocazione di tutti quelli, i quali di qua- 
lunque nazione tara a penitenza ,. « crederanno al Vangelo. Crifio (coro* 
dice 1* A pofto lo ) annunzio la buona novella della pace a qoe* , che era* 
vicini ( agli Ebrei ) , e a que* , eh* erau lontani , viene e dia# a tutte le 
genti. Vedi Ephef. li. 17. 
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io. Verumtamen pr'ope ti-‘ 
mentes eum falutare ipfius : ut 
inhabitet gloria in terra noftra. 

% 

tt.. Mifericordia, & veritas 
obviaverunt (ibi : juftitia » & 
pax ofculatte funt. ' 

\ 

‘ 12. Veritas de terra erta efh 

& juftitia de cOelo profpexit. 

■ \ 

13. Etenira Dominus dabit 
benignitatem: & terra noftra 
dabit fruólum fuum. 

* 
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10. Certamente la falute dì 
luì è vicina a color , che lo tfr 
mono : e abiterà nella noftra ter • 
ra la gloria . 

11. La mifericordia , e lave - 
rità fi fono incontrate infiemet 
fi fon dato il bacio là gtufii^ia% 
e la pace . 

* 12. La verità f punti dalla 
terra , e dal cielo ci ha mirati 
la giufii^ia . 

13. Perocché darà il Signore 
la fua benignità , e la no fra 
terra produrrà il fuo frutto • 

• < 

li * 


Verf. i«. Certamente la falute di luì te. La Falute del Signore» ovvero 
Crifto Salvatore è vicino » fi fa prefente a color » che lo temono : egli 
abitò tra di noi» e noi vedemmo la fua gloria come di unigenito , Joart. I. 14. 
Crifto è la gloria dd Padre ; e perciò fi dice : abiterà nella terra nofirm 
la gloria 

' Verf. 11. La mifericordia % eia verità fi fono incontrate infiemt . Que- 
llo belliffimo fentimento è efpofto divinamente da Paolo Rom. XV t. f. 
1 lo dico » che Gesù Crifto fu Maeftro di futili della Circoncifione per ri- 
guardo alla veraeità di Dio » affla di dar effetto alle promeffe fatte ai 
'Padri : le genti poi lodino Dio per la mifericordia » « come ft a f crètto z 
per qnefto io ti confefferò traile genti , o Signore « e lande canterò al no- 
me tuo ec. La verità adunque , c la mifericordia fi incontrarono ‘ nell 9 
opera della redenzione dei mondo per Crifto Gesù,» mentre agli Ebrei 
fu dato Crifto per grazia, ma però fecondo le promette, e a* Gentili fu 
dato per para mifericordia. Si fon datò il bacio la giufti\ia y t la paco • 
La giuftizia, cioè la ginftificazione degli uomini, e la pace delle loro 
cofcienze fono gli effetti (per così dite) (Smaltane! della venata del Cri* 
fio, e della fua redenzione. Dio in un tempo ftetto e giaftifica l'uomo» 
c gli dà la pace, la pace vera con Dio, e con fe medefimo . 

• Verf. ia. La verità fpuntò dalla terra , ec. Crifto,' che è verità, fpuntò 
dalia terra, cioè dal fen della Vergine; e lo ftetto Crifto, che è giuftizia 
dal cielo venne a farci giudi . Vedi s. Agoftino. Del rimanente gli Ebrei 
fteffi convengono, che del Mefsta Colo io qaefto luogo fi parla. 

Veif. i§. Darà il Signore la fua benignità. Il Signore darà a noi U 
fua grazia i Tuoi doni ; e la noftra terra sì fterile , e arida peli' avanti 
darà fratti copiofi di buone opere , produrrà il frutto , per cui è fiata 
vinovata, e rifiutata da Crifto; perocché gli abitatori della terra a qaefto 
fine faron creati, e. a qaefto fine rigenerati, vien a dire perchè cono* 
fcano Dio, e cooofciutolo, lo amino, e amandolo, lo fervano, e dopo 
averlo fervilo, di lui fi godano in cielo. In quelle parole è dimoftrata 
H neceffità della grazia di ditto pci lo buone opere , grazia » che precedo 
ogni memo* 

* * • 

, 1 % • • •• « « 

f % • 
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14. Juftitia ante eum ambu- 14.. La giufti{ia camminerà 
iabit: & penet in via greflus dinanzi a lui , e porrà nella 
■ fuos • .retta firada i fuoi pajjì . 
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Verf. 14. La giuftifu camminerà dinotili « lui, cc, Oli uomini giudi- 
ficati pet la grazia diCrìdo, i giudi « i veri fedeli cammineranno dinanzi 
a lui , alla prefenza di lai con perfezione , e famiti di vita : così eglino 
cammineranno nella retta via per piacere a Ini : camminare dinanzi a Dio 
vuol dire ubbidirlo, fare la fua volontà XVII. i. I giudi adunque 

faranno ubbidienti a Cri do, c cammineranno per quefta via deli’ ubbidien- 
za , la quale egli ha ad elfi infcgnata , ed ha battuta fatto ubbidiente fina 
alla aorte , t fino alla croce . 

v • 7 .a 

• • 

; » ( 

SALMO LXXXV. 


Orazione di Crìjlo al Padre > perchè lo aiuti contro il 
furore de* fuoi nemici . Tutte le nazioni adoreranno 
il Padre y e con effe il Figliò darà a lui laude in 


eterno • * 

* « « 

©ratio ipfi David* 

t. Inclina , Domine» aurem 
tuam , & exaudi me : quoniam 

inops , & pauper fum ego * * 

« • 

2. Cuftodi animam meam, 
quoniam fan&us fum: falvum 
fac fervum tu urti , Deus meus, 
fper antem in te. 


Orazione dello ftefib Davi die . 

l, JP orgi , 0 Signore , le tue 
orecchie , ed efaudifeimi ; peroc - 
chi afflitto fon io, e in pover* 
tà. ; 

2. Cujlodifci r anima mia » 
per chi io fono a te confagrato j 
falva il tuo fervo , 0 Dio , ii 
quale in te [pera . 


ANNOTAZIONI 


Verf. i. Perocchi afflitto fonia, e in povertà, Quedo falmo non fole 
egli è una bellitfima preghiera, ma può fervire ancora di forma, e dì 
modello per ben orare . Or una delle migliori diipofizioni per l’orazionc 
fi è il conòfcere la propria miferia , e il bilogno edremo , che l’anima 
ha continuamente di Dio : quindi Grido, il quale ( come dice s. Agodino) 
prega pei noi come nodro facerdote, e in noi prega come nodro capo 
trai motivi , che el'pone per efTere efaudito comincia da qnedo dicendo , che 
egli è in afflizione , e in povertà , viene a dire in neceffltà di aiuto . . 

Verf. 2. L* anima mia . La mia vita . Sono a te confagrato ; Crido 
unto da Dio di Spirito fanto , * di virtù v è confagrato Sacetdote grande 
fopra la cafa medefimo Dio per pcoccnrac la gloria del Padre . Vedi 
Haàr, Uh 
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3. Miferere mei, Domine, 
uoniam ad te clamavi tota 
ie: letifica awiimam fervi tui, 

quoniam ad te, Domine, ani- 
mati! mcam levavi. 

4. * Quoniam tu , Domine, 

fuavis, & mitis, & multa» mi- 
fericordias omailius invocanti- 
bus te . * Jori, 2. 13. ,, 

5. Auribiis porci pe, Domi- 
eie , or atiorvem meam : & inten- 
de voci deprecationis meae. 

6. In die tribulatiónis meae 
clamavi ad te: quia esaudirti 
me . 

7. Non eft fiaillts tal iudiis, 

Domine : & aoa eft fecundum 
opera tua . . 

8. Omnes gente? qtrafcttnt* 
que fecifti , venìent , & adora- 
bunt coram te. Domine: & 
glqriftcabunt nome» tuura . 

9. Quoniam magnue es tu, 
& faciens mirabilia : tu es Deus 
folus . 
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' 3; Abbi pitta di me, 0 Si* 
gnore, perche tatto il giorno ho 
aliate a te le mie grida ; coi j- 
foLa C anima del tuo fervo , per - 
thè et te, o Signore, ho inani* 
Z ata 1 * anima mia , 

4. Ptroechè foave -fé' la , 0 
Signore , c benigno , e di molta, 
mrfeiicQrdia per quei , che ti in - 
vocapo . . 

3 . Odi propizio, 0 Dia, la 

mia orazione, § prefha 
ne alta voce deile mie fupplithe, 
6. A te alzai le mie grida 
nel giorno di mia tribolazione , 
perche tu mi efaudifei . , 

% Ni uno è firnhe a te traghi 
dei , 0 Signore, e niuno , che 
imitar pojfa le opere lui,' 

8. Le nazioni tutte , quante 
ne fono fiate fatte da te 9 ver* 
ranno , e te adoreranno , 0 Si - 
gnore , e daran gloria al nome 
tuo • 

9. Per ehi tu j ir* grande, e fai 
opre meravigliofc 1 tu fjolo fé 9 

Dio . ' ; 


■ '■■■ ■ ' ■ ■ ■ ■ 1 
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% Verf. 6. Perche tu mi efaudifei. Tu fe’ folito di efaadirmi. L’Ebreo è 
In futuro: tu mi e / audir ai . fo Capeva (dice Cnfto Joan. X*. 4f:>c *rw 

/ • • r a* r • ; * ' • 

empre mi efaudifei . 

Verf. 7. Tr agli dei , ec. Nifltm nomo per grande, e potente, eh* ei fia, 
niflun Angelo per quanto tubi un e egli ila di dignità, c di eccellenza può 
paragonare con te , o>* Dio , fia riguardo all’ e (Tenia , fia riguardo alle 
•pere. Tu Tei l’effere per eccellenza e gli altri fono tue creatore, e il 
loro potere , che vkn da te è uo nulla in paragone di quel , che tu puoi , 
e di quello ancora , che tu lai „ 

Verf. 8. 9. Le nazioni tutte , . . verranno, ee. Verranno non abbando- 
nando i propr; parli , mi riunendoli tutte per mazzo della comune fede 
m un foi corpo , in an fol popolo, in una foia Chieia; tutte quante ab- 
bandonata l’antica religione, o piuttofto 1* antica empietà verranno a ri» 
conofeerri, e adorarti «atte dalla efficacia della paiolo, e della forzo dei 
miracoli , e de’ prodigi , che faran conofocre le te» grandezza r e come il 
felo Dio veto fc’ tu • 
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' IO. Dcduc me. Domine; in. io. Conducimi mila tua via , 
via tua, & ingrediar in veri- o Signore , e io camminerò nel - 
late tua: foetetur cor meum , la tua verità : fi rallegri il mio 

Ut timeat nomen tuum . cuore in temendo il tuo nome . 

*11. Confitebor tìbi , Domi- , n. A te io darò laude , o 
ne , Deus meus in toto corde Signore Dio mio , con tutto il 

weo , & glorificabo nomen mio cuore : e in eterno glorifi - 

tuum in xtemum: chetò il nome tuo; 

12. Quia mifericordia tua 12. Perocché grande eli* è la 

magna eli fu pei* me: & erui- mifericordia tua f opra di me, 
fti ammara raeam ex interno « /’ anima mia hai ir atta fuori 
inferiori . * dall ’ inferno profondo . 

13. Deus, initfui infurrexe- O Dio , gli iniqui han 

runr fuper me , & fynagoga cofpirato contro di me , e una 
potentium quaefierunt^apimam turba di potenti ha affi àlito Vani* 
meam : & non propofuerunt te ma mia , ed eglino non fi figu - 
in confpe&u fuo • . rano , che tu fii ai ejfi prcfcnteS 

14. Et ti*, Domine Deus mi- 14. Ma tu. Signore Dio bue* 

ferator, &mifericors, patiens, no, e benefico, e paziente, e di 
& multas mifericordi* , & ve- molta mifericordia , e verdee, 
rax . * vV» 

i^.Refpice in me, & mife- 15. Volgi il tuo f guardo a me, 
rere méi, da imberium tuum e abbi di me pietà : dà U tuo 
puero tuo : & labrum fac fi- impero al tuo fervo , e falva il 
liunj ancillae tuae . figliuolo di tua ancella . 

■■■. I — ■ .-I 1 ■ ■ ■ ■ — .■■ H . ■ I. - , .Il— Il 

Verf. ie. Conducimi nella tua ria, e Signore, ec, Vammi battere, # 
Padre, la ria, che tu hai determinato , ch’io batta, benché -dura ella 
fia, e faticofa , affinchè io faccia la tua volontà, e cammini nella tua 
verità-, vino a dito- adempia la promette fatte da. te agli uomini ; fia nel 
gaudio il mio cuore nel temere, c nell’ onorare il tuo nome. L' Ebreo, 
a il Caldeo propriamente: unifei il cuor mio, affinché tema il tao nome : 
raccogli il mìo cuore , le forze tutte del mio cuore , affinché ratta l’ani- 
ma mia in quefto folo fia occupata in temere , e amare il nome tua, noli* 
altra cofa io cerchi , nuli’ altra cofa io defideri fuori di re . 

Verf. 11. la. A te io dorò laude, ec. Teneriffimo ringraziamento di 
Grido al' Padre, perchè quelli , efandite le preghiere del Figlio, lo ha 
liberato dall* inferno , nel quale egli difeefe dopo la morte, e dove il 
Padre non permilè , che l’ anima di lui redatte , ma liberati da quel luogo .. 
i giudi, la fe’ tornare nel corpo, acuì rendè vita, e vira immortale', e 
gloriola. Ufi qui Tempre il tempo palmato in vece del futuro . 

Verf. i). Ed eglino non fi figurano, ec Non penfano , non riflettono, 
che tutte le iniquità , che macchinano, contro di me fotroi gli occhi tuoi 
fi commettono , e da te fon notate, e da te faran punire -I 

Vetf 15. Dà il tuo impero al tuo fervo. Dammi quel regno, che ttx 
mi hai prometto , e di cui vorrebboo privarmi i miei nemici , il regno 
delle nazioni promette da te per mio retaggio, pfah n. 7. E falv 0- il 
figliuolo di tua ancella: il figliuolo delia Vergine, quel figliuolo, che 
Padre non ebbe fopra la taira , ma ebbe una madie , la' quale «forata 


• t 
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1 6. Fac mecum fignum in 1 6. Fa un ftgno buono per 
bonunv, ut videant qui ode- me, affinchè color che mi odia » 
runt me , & confundantur ; quo- no , veggano per loro vergogna , 
niam tu, Domine , adjuvifti come tu % o Signore » mi hai da» 
me , & confolatus es me . to aiuto , c mi hai conflato . 

. ■■■ " ■ ■ 1 • ■ . ' "■ 

fopra le altre creature per la Tua divina maternità fu Tempre la più puta 
inficine, e la più umile di tutte . Così Crifio altrove è chiamato figliuolo 
dilla donna , perchè dovea effe re Vero uomo , ma conceputò fenta opera 
d’uomo nel feno puri (Timo della Vergine, Gen fri. 15. 

< Verf. K. Fa un fegno buono peY me. Dichiarati, in favor mio co* Mi* 
tacoli, che tu farai nel tempo delle maggiori mie umiliazioni, nel tempo 
dell’acerba mia, e ignommiofa Patitone. Così i miei nemici vedranno, e 
con loro gran confusone vedranno come tu non mi abbandoni giammai» 

ma lei il mio aiuto » e il mio confolatote . ’ 

• • « 

SALMO LXX’XVI. 


Sionne , viene a dire la Chiefa , farà fommamente glo « 
riofa . Il numero de 9 fuoi cittadini farà innumer abile, 
e quejli faranno felici » 


Filiis Core , pfalmus cantici . 

i.Fundamenta ejus in mon- 
tibus fan&is: diligit Dominus 
portas Sion fuper- omnia taber- 
nacula Jacob, 


A figliuoli di Core : [almo » 
ovver cantico . 

I. JCa ' fondamenta di lei fopra 
i monti fanti : ama il Signore 
le porte di Sion piu che tutti i 
tabernacoli di Giacobbe . 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Le fondamenta di lei ee. Le fondamenta , i principi della Chiefii 
faranno in Gerufalemme , dove farà fondata la prima Chiela , la Chiefii 
madre di tutu le altre Chiefe j così è chiamata da antichilfimi autori la 
Chiefa di Gerufalemme. Quella città ognun fa, che era fondata fopra al- 
cune colline, e a quello allude il Profeta dicendo: fopra i monti fanti 9 
tutta la città efiendo confagrata a Dio anche più didimamente , che il 
rimanente della Palefiina detta comunemente terra fanta. Ma i mifteriofi 
monti , fu’ quali è fondata la Chiefa , fono gli Apoftoli , onde dice Paolo » 
che i Crifiiani fono edificati fopra il fondamento degli Apofioli % t de* prò» 
feti pietra di tefiata , e angolare efiendo Crifio Gesù* Ephef. II. 2o‘. Ama 
il Signore le porte di Sion , ec L* amore , con cui Dio ama la Chiefa di 
Crifio di gran lunga foipafia 1 ’ affetto , con cui riguardò fempre la fina* 
goga. Auguli . Sionne , cioè la Chiefa è nna forte, *e munita città, che 
ha lue porte : la finagoga è un padiglione , una' tenda , perchè ella non 
ha fiato fifio, e permanente., e farà rigettata, e farà tolta di mezzo 
fùbentrando in luogo di lei la Chiefa di Ctifio , che dura fino alla confu* 
inazione de* iccoli • , . . . 

w » • . 
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ì. Gloriola di ifl a funt de te, 
civitas Dei. » 

j. Memor ero Rahab» & 
Babylonis fcientium me . 


4. Ecce alienigenm, & Ty* 
jrus , & populus iEthiopum, 
hi fuerunt HI ic. 

5, Numquid Sión dicet : Ho* 
mo, & homo natus eft in ea: 
& ipfe fundavit eam Ahiflìmus ? 


6. Dominqs fiarrabit in (cri- 
pturis populorum * & princi- 
pimi : horum , qui fuerunt in ea. 
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» a. Grandi cofe fono fiate dlt* 
te di te, 0 città di Dio . 

3. Io mi ricorderò di Rahab , 

e di Babilonia , genti , che mi 
còno f cono . “ “ V~* 

4. Ecco * che i ftranieri *, e 
Tiro f e il popolo degli Etìopi »- 
mtti qpefli vi avran loro fianca* 

5. Non farà egli detto riguar- 
do a Sionne : uomini , c uomini 
in lei’ fon nati, e lo flejfo Al - 
tifflmo è quegli , che la ha fon- 
data} 

6. Il Signore nella lifta de * 
popoli , e de principi dirà di 
quelli , che in lei fono, flati. \ 


— . . ■ ■— — — — i ——— — »... "r ' — ■ ■ " " 11,1 

Yerf. z. Grandi cofe fono fiate dette ec. • Cofe grandi , cofe gloriofe , 
c ofe non terrene , ma cclefti , divine cofe fono date annunziate , e pre- 
dette nelle Scritture intorno a te* città di Dio, in. cui (labilmente , e 
realmente abita Dio. Vedi Tob. XIII. 13 14. 15* 16, 17. et., e fi para- 
goni coll’ Apocattué' xxi. 9* io. ti. ec, 

Vcrf. 3. 4. Io mi ricorderò di Rahab , e di Babilonia , ec. Egli è Dio* 
che parla t promette la riunione delle genti tutte nella nuova Sionne ^ 
Rahab in quello luogo lignifica non la donna famora di Jerico Jofi II. 
1. z , ma beasi l’Egitto, come pfal. LXXXI. sa., Jfai. LI. 9 Io ( diee 
il Signote) nell* afcrivere i cittadini alla nuova Sionne mi ricorderò dell* 
Egitto, e dei fiabilonefi , 1 quali mi riconofceranno per loro Dio:, ed 
ecco , che i Filiftci medefirai nemici giurati una volta del nome mio , e 
gli abitatori di Tiro, e gli Etiopi rigenecati nello Spirito abiteranno in 
Sionne. I Filiftei fqno Tempre notati col nome di ftranieri nella verdone 
dei LX 3 » come abbiamo detto di (opra pfal. ux. to., c Dcuter II. z$. 
In vece di fcientium me i LXX , e 1 * antica Volgata porta feicatibus me . 
Mi ricorderò, cioè parlerò di Rahab ec. a quelli, ovvero con quelli, che 
mi conofcono, co’ miei Apoftoli , a* quali ordinerò di portare a tutte quelite 
gemi la parola di fatate . j 

Yerf. 5, bfon farà egli detto riguardo a Sionne : uomini , 4 uomini ec. 

- Si dirà certamente riguardo alla nuova Sionne : uomini , e uomini , cioè 
nomini lenza numero fono nati a quella madre : perocché 1 * Altiflìmo è 
quegli , che la ha (labilità » e di turba immenfa di figli la rende feconda; 
Vedi Ifai. XXIX 18. 19. 20. Alcuni fenza cambiare il fenfo per la voce 
ripetala di uomini , e uomini intendono le due fpccie di uomini , Giudeo* 
c Gentile : perocché nella Chiefa cefsò ogni diluizione tra Giudeo , e 
Greco , come dice 1 ’ Apoftolo , e tutte le genti furono ricevute nel feno 
di lei. Vedi Rom. X- 1». 3 ( 11 . $. , Gal. i;i. zf. 

Verf. 6 . Il Signore nella lifia ec. Il Signore, il quale conofce quelli * 
che fono fuoi , z. Tiro. II. 19. * il Sigoore a guifa di un buon Pallore * 
che tiene il conto delle fqe pecorelle , e come un capitan generale, <he 
tiene xcgiftro de* fuoi foldati, terrà il novero de’ principi , e de* popoli* 
che faran riuniti in Sionne * e dì C 0 i CgU Colo potrà dire il numero » che 
farà di la da ogni numero * 
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7. Sicut lmtamium omnium 7. £ come fùtili* chi abito* 
habitatio eft in te . no in te fono tutù nelC allò* 

* • . . • r 

• . . * • 4 * •» 


* * . * 

Verf 7. E come quelli , «e. 2 dirà ‘come qufclli , che tu, o Siònae, 

hai partoriti a Crifto fono tutti lieti della loro riconciliazione con Dio» 
della reminone de' loro peccati» della rigenerazione e* adozione in 
figlinoli » ed eredi» eredi di Dio, e coeredi di Crifto. Dio folo potrà far 
intendere il gaudio immeofo de' figliuoli di Sionne fatti già Calvi per 1 % 
fpeianza , divenuti concittadini deMaoti, c della ftefia famiglia di Dio « 
Tanto grande è la forte di ohi per divina mifericordia è divenuto citta- 
dino della gloriofa città di Dio, della Cbiefa di Cnfto . Del rimanente 
tutte le parole del Profeta infeguano a noi Criftiani qual debba edere U 
gratitudine noftra vario Dio, e verfo quell' unico Salvatore, per grazfadi- 
coi damo fiati ammetti nella fua Chiela per ettere non più o (piti , e pe* 
regnai , ma concittadini dei fanti , c della famiglia di Dio , fefef. II. I*. 

% SALMO LXXXVII, 

« - • « ' V, 

Orazióne di un uomo afflitto abbandonato * dagli umici M 

e dai profflmi . Conviene a Crifto * 

* ■ . - • *• • • * ■ « __ . •'< 

Canticum p fai mi , filtis Cofe, Cantico , ovvero fatmo ai figli uo- 
'in finem» prò Maheleth ad li di Còri : per la fine : fui 
refpondendum , intelle&us E- M&eleth: da cantar fi alterna» 
man Ezrahitas. tiju amente . lflruyone di fle» 

* , man E {r a ila , . . 

i.D ornine Dens falliti* tife*, i. & ignote Dio di mia fai ut e * 
in die clamavi, & no&e co- di giórno , t di notti dtì^ai le 
iam te. . mie grida dinanzi a te. 

* a. Intret in confpe&u tuo < 2. Giunga al tuo co [petto la 

oratio mea : inclina aurem tuam mia orazione : porgi le tue orec • 
ftd precem meam: * s / ’ • €hie alla mia preghiera ; 

3. Quia feplteta eft èialts 3. Imperocché 1 * anima miai • 
ànima mea: & vit$ mea infer- ripiena di mali: é la mia vita 
no appropinquavit .. al fepolcro fi avvicina . 

f ) 1 * ■' * •' • • »• 

«■■■-.—■i ■-« .■! i. h fcifc.. .» >1 .1 - .■■*■■■ 11 111 1 m 

< ' • j . . . : . • * .m » 

annotazioni 

. . * • -i . . - . .• 

* Di Heman è fatta menziono T. Paralip. xr. 17. 1$. mi cantori. 
Verf. 1. Di giorno , e di notte aliai le mie grida dinanzi a te. Vedi 
il Calmo kxi. » col qaakt quoto ha mtltè fomiglianza • 


Digitlzed by 


I 


SAI M0\ 

c 4* jEftonttw . foni curii tie- 
, {condenti bus in iacum : £»&«* 
fona ficut homo fine adfuto ri o, 
inter mortuos iiber : 

A 

; 4 \H * *i\ * • * • • 

5. Sic ut vulnerati dormien* 
tes in fepufccTiy, quorum non 
es memor artplius : & ipfi de 
nana tua repulfi Amu . 

* 6 . Pofweru nt me in lacu in- 
feriori : in tenebro!» , & in 
umbra morti* . 

7. Super me confirmatus cft 
furor luus: & orane* fla&us 
t, uos induxifti fuper me. 

8. Longe fecifìi noto* meos 
a me: poiùerunt me abomina» 
tioacm Ahi . 



'» * < 
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4. Se/i . riputato tome un > dì 
■ quelli , che j etndono. nella [offa z 
Jon divenuto come uomo jtn^a 
foceorfo , io che trai morti Jon 
liberi 4 * * . '7 

: • p Come jj/i; uecijì r c he dor* 
mono ne fepolcri 4 de' quali tu 
non hai più memoria * ed ti fo- 
no ejclufi dalla tua cura . 

6 . Mi pofero in . una fdfja 
profonda: in luoghi tenebro fi , * 
ee/i* ombra di morte 0 

7. Sopra di me fi aggravò il 
me furore , e /jwr« le tue prò* 
celle fcaricajli fopra di me . 

8. Allontanafti da me i miei 
conofcenti : mi riputarono come 
Oggetto di abominazione. 



■ ì 


\ * 

Veri*. 4. Son riputato ee. Son tenuto già non come uomo , ma come 
morto cadavere , 1bn contarti tra quelli, The “fi -geranrr Tiri fèp u l c t u . Sn 
divenuto com' uom» fta\a foceorfo , ee. Sono ftatp abbandonato da tutti 
gli uomini , e 4uo dal Padre aro pfal. xxt. u 9 e fon rrmafo, .com’uo* 
mo privo d’ ogni foceorfo , io che fccndendo nello dato di morte libe- 
ramente vi feendo 1 perocché io volontariamente depongo V anima mia por 
ripigliarla di nuovo** niffua me la toglie , ma io da me finga la deponga z 
ed ha poteflidi doparla 9 ed ho potefià di ripigliarla di muovo 9 Jone. X. 
* 1, il, Vedi ancora Atei ji. 14. > 

, Vetf. | Come gli uteifi , ac. Sbrigete dal verfette precedente : fon di- 
venuto'. fon divenuto Amile a que* morti « che giacciono ne’ fcpokri, i 
quali tu lafci nella fot .polvere , onde di elfi tu fembri feordato adatto, 
e fembra, eh’ ei più non appartengano alla tua cura, -ma Aatto adatto 
efcloA dal goverqo di tua providenaa , coro* un di coftoro mi fembra dì 
edere divenuto, mentre a me non porgi la mano per datati: aiuto , e fé qui 
confolazionc mi lafci y e lena* confetto « ‘ . . , 

Vecf. 6. A fi pofero in una foga : profonda : ac. Tutte quelle efprcflìoni 
. di foga profonda , luoghi tenebrofi , ombra di morte dinotano un grandiffimo 
cumulo di atBiiioni mortali, e di terribili calamità . f » 

VerC 7. Sopra di me fi aggravò il tuo furore.) ee. Il Padre avendo polle 
fopra di Ctifto le iniquità di tutti' gli nomini , egli portò tutto il pefo dell* 
ira divina acceCa contro de’, peccatori : fo ferita per ragiona della nofira 
iniquità : fu lacerata par le noftre (centratile) Ifai. UH. $ rU . - •> 
Vetf. C. Allontanafti da rat i miti conofcenti : ec. Tatti quelli, che 
nvean conofceuza $ o amicizia con, me , mi fuggirono, e fai oggetto di 
orrore per elfi • Ciò A adempì letteralmente nella PalGone di Ciiiio » 
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.9. Traditi» fum , & non • 9. Fui dato in potére altrui j 
egrediebar : oculi mei 1 angue- ‘ e io non aveva J campo : gli oc* . 
runt pr* inopia , • ehi miei fi ficcarono per V afflò* 

. . ~\ionc . ' : * : . . ...... 

10. Clamavi ad te. Domi* io. Alzaia te tutto di le mie 

ne, tota die: expandi ad te grida , 0 Signore ; vérfo di; te, r 
man us meas . io ftefi le mani mie. * t 

11. Numquid mortili* facies ^ 11. Faraii.tu forfè miracoli 

mirabilia: aut medici fufeita* apro de' morti , 0 i medicina* . 
bunt, & confìtebuntur tibi ? ‘ deran loro la vita y'perch' ejfi a 

. • te diano lode ?> 4 : ì ' 

li. Numquid narrabit aliquis 12. Vi farà egli forfè ehi nel 
in fepulcro mifericordiam tuam, fepolcro racconti la tua mifiri - ^ 
& veritatem tuam in perditi*- 'cordia , e la tua verità nell' in * 
ne? . .. ... .. - - fernoì •>...;•• * • 4 - 

13. Numquid cognofcentur * 1 Sarànn* elleno cono feiute • 
in tenebns mirabilia tua, & nelle tenebre le tue meraviglie + 
juftitia tua in terra oblivioni ? eia tua giuflifia nella terra del * 

la dimenticanza ? 

14. Et ego ad te , Domine, 14. Ma io alzai a te le gri- 

clamavi: & mane oratio mea da , 0 Signore , e la mia ora-. , 
praeveniet te . z lonc $ mattino, ti preverrà • 

15. Ut 15. E 

r .« • • . ^ f .< * - 0 .• •.* . «• » 


Verf. 9. Fui dato in potere altrui . Ovvero : /«i tradito : ed io nos 
potei (chi vare una sì grande ignominia, e un tal dolore , qual fu quello 
di e (fere tradito da uno de* miei piu cari , perchè anche quello volevi tu, 
che io fofiFriffi . 

Verf. it. farai tu forfè Miraeòli ec. Vuol dimoftrare in quello, e 
ne* due feguenti verfetti, che appartiene alla gloria di Dio il • tarsi, ehe ' 
t giudi abbiano lunga vita, affinchè pollano qui lodarlo, e glorificarlo, 

« farlo conofcerc agli altri uomini. K cagiona Cecondo il comune, e fo- 
lito ordine della Providenza , che di rado richiama alla vita alcun di que*, 
che fon morti, e ragiona eziandio Gesù Cri do di fe Hello come di nomo 
abbandonato alla propria infermità , e di nomo, che fofteneva le parti di 
tutto il genere umano.. Vedi pfal. xxi. Ma qnel miracolo, che la Pro- 
vvidenza di radilfimo fece nel mondo , ebbe luogo riguardo a Crido , il 
quale perchè volontariamente e liberamente morì, rifnfcitò per propria 
Virtù da morte per la gloria del Padre , come dice 1 * Apoftolo . 

Verf. ta. 11. Chi nel fepolcro racconti ec. L’uomo nel fepolcro rimane 
un cadavere inanimato, onde non è più capace di celebrare la tnifericor- 
dia, e la veracità di Dio , nè di CQnofcere in quelle tenebre le meraviglie, 
che Dio opera continuamente, e la giudizia, con cui egli il tutto governa : 
perocché tatto è obblio, e dimenticanza in quella folTa . 

Verf. 14. E la mìa orazione al mattino ti preverrà . Sfempio da imi- 
«arfi da tutti gli uomini principalmente nelle tribolazioni , e afflizioni <B 
fpirito , 
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*y.' Vt quid. Domine, re- 
pelli; orationem meam : aver- 
tis faciem tuam a me ? 

1 6, Pauper fum ego, & in 
laboribus a juventute mea : 
exalutus autem , humiliatus 
fum , & conturbatus . 

.17. In me tranfierunt ir* 
tu*: & terrores tui conturba- 
verunt me. 

18. Circumdederunt me licut 
aqua tota die: circumdederunt 
me (Imul . 

19. Elongafti a me amicum, 
& proximum, & aotos meos 
a miferia . 


txxxv.it ^ 

ly. E perchl % 0 Signore , ri* 
getti tu la mia orazione , e ri - 
volgi da me la tua faccia ? . 

16. Povero fon io, e in af- ■ 
fanni fin dalla mia prima età ; 
crefciuto poi fui umiliato , e de - 
preffo , 

17. / tuoi 
fopra di me : 
conturbano . 

18. Tutto di co rn acqua mi 
inondano : tutti inficine mi han- 
no fommerfo . 

19. Hai allontanato da me 
V amico , e il congiunto , e ì 
miei cono [centi per ragione delire 
miferia . 


J degni fon caduti 
e i terrori tuoi mi 


Verf. 15. Rigetti tu la mia orazione, Si adattano mirabilmente quello 
parole all* orazione di Cullo nell’ orto di Gethfemani . 

Verf. 16. Povero fon io , e in affanni ec. La mia prima età (la paq* 
tizia, come porta l’Ebreo) la pallai nella povertà, ne* travagli, e negli 
ftenti : nell' età più adulta le mifetie crebber cogli anni , e fui fempi* 
Bell’ umiliazione , e in afflizioni di fpirito . * \ 

Verf. 17. E i terrori tuoi te. La viva apprenfione de' mali , e de’ pati* 
menti , e delle ignominie , eh' io debbo -Soffrire mi ramiti* , e mi getta 
in tmibili turbamenti. Fanno eco quelle parole a quelle di Grido : pani* 
ma mia è afflitta fino alla morte . < 

Verf. 1 8. Mi inondano . I tuoi fdegni , i tuoi terroii . Fra quelli io mi 
trovo llrctto , e involto come un uomo , che è im merlo in acqua pio* 
fonda , che lo affoga . 

Verf. 19. Per ragione dello miferia. La mia miferia li tien lontani da 
me, o perchè di me lì vergognano, o perchè temono di effere a parte 
de' miei mali quando fi diano a conofcere per miei amici , e conoscenti. 
Tutto quello è fiato pennello , e ordinato da te, o Dio, affinché io beva 
fino all’ ultima fiilla il cadice preparatomi da te • 
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SALMO LXXXVIJI, 

* . ‘ « 

Mìftricordia del Signore verfo del fuo popola y c prò • 
meffc fatte a Davidde .. Si lamenta , che dopo tali 
promeffc il popol di Dio > e il regno di Crijlo fa 
cfpofo alle ve fa forti * e alle perf ceti foni degli Infedeli . 

• • • * 4 » 

lfiruftone di Hetan Brunirà e 

1. nù fericord.it del Signore 
cantero io eternamente . 

2* A tutte le generafoni an- 
nuncierò colla mia bocca la, tua ; 
verità . 

3. Imperocché tu dice (li , che 
la mifericordia farebbe fiabilira 
per tempre ne cieli , ceke fo-pta 
di effe poferebbe la tua verità . 

4. lo ho fermata alleanza co* 
miei eletti ; ho giurato a ZA** 
vidde mio ferva: fino all* eter- 
nità ferberò fi ab ile il feme tuo * 

5. Ed io per tutte le genera- 
zioni farò fiabile il tuo trono * 

# m , 

' ~ ~ ^ r A N NO T À 2 1° -NI " 

Un Ethan trai capi de* castori è rammentato , l. Paralip. vi. Trai 
spienti è nominato Bthan Ezraita, 3 Reg. iv. Non fi fa» fe fia in am* 
Inedie i luoghi la ftelfa perfona . 

%•. Verf. *. La tua vtriti. Predicherò, o Signore , là tua fedeltà ndl*adenr* 
jrtre le tue promeflV. 

Verf. 3.. Imperocché tu dicefti , che la mifericordia ec. Ta prometterti 
al tno popolo una mifericordia tanto (labile , c cortante , come fono i 
cieli : prometterti, che la tua fedeltà nell* efeguire quello , che hai prò* 
snefTo avrebbe per fondamento la immutabile fermezza de* cieli, e ficco* 
me quelli fon tempre gli fteifi j cosi la tua verità non farebbe a cangia* 
mento foggetta . 

Verf. 4 lo ho fermata alleatila ec. Si intende ripetuto : tu dicefti . Io 
ftabilii alleanza con Oavidde , e col feme di lui eletto da me ; e a Da* 
vidde mio fervo feci qnefta giurata prometTa ; io darò (labilità , e dura* 
rione eterna alla tua ftitpe . ^Quella prometTa fi trova, 3. Reg. vi*, ta.» 
ed- ella ha il fuo adempimento in Crirto figliuolo di Davidde fecondo la 
carne, e Re in eterno , e non de* foli Ebrei, ma di tutte le genti. Vedi il 
detto luogo del libro de* Re, c pfal. CXXXI. li. U. Il regno di Crirto , e 
fl trono di Crirto ella è la Chiefa • 


Intelle&us Ethan Ezrahit®. 

I. ]Mifericordias Domini in 
arternum cantabo* 

2; In generationem , & ge- 
«erationem annuntiabo verita- 
tem tuam in ore meo . 

3. Qnoniam dixifti : In aeter- 
num mifericordia sedifìcabitur 
in ccelis: praeparabitur veritas. 
tua in eis. 

4. Difpofui teftamentum eie* 
&is meis, * furavi David fer* 
vo meo : ufque in seternum 
praeparabo femen tuum. # 

* 2. Reg. 7. 12. 

. . 3. Et aedificabo in generano* 
jtetn , & generationem fedem 
tuam . 
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6 . Confitebuntur coeli mira- 
bilia tua. Domine: etenim ve- 
tifate m tu am in Ecdeiia fan&o- 
rum . 

7. Quoniam quis in nubibus 
sequabitur Domino : fimilis erit 
Deo in fìliis Dei? 

\ 4 

8. Deus , qui glorificata in 
confilio (an&orum : magnus , & 
terribilis fuper omnes , qui in 
circuitu ejus funt . 

9. Domine Deus virtutum, 

S uis fimilis tibi? potpns • es , 
lomine , & veritas tua in cir- 
cuitu tuo. 

io. Tu dominarti poteftati 
maris : motum autem flu&uum 
ejus tu mitigas* * 

11. Tu huoìiliafti ficut vul- 
neratum , fuperbum : in brachio 
virtutis tua? difperfifti inimicos 
tuos. 


LXXXVIIL 

6 . I cieli predicheranno , o 
Signore , le tue meraviglie : * 
alla tua verità ( darà laude) la 
Chiefa de' fanti $ 

7. Imperocché, e chi farà a 
Dio uguale nell alto} qual de* 
figliuoli di Dia Jarà firn ite a 
Dio ? 

8. Dio , che i glorificato nel 
concilio de' fa/iti : grande , e ter - 
ribilp a tutti quelli , che a lui 
fianno d* intorno . 

Q. Signpre Dio degli e [creiti, 
chi è fimile a te ? Poffente ft f 
tu, o Signore, e intorno a te 
la tua verità . r 

10. Tu comandi all* orgoglio 
del mare, e il movimento de* 
flutti di lui tu reprimi , 

11. Tu umiliafli il fupcrbà, 
come un che é ferito a morte ; 
col robufio tuo braccio tu fper - 
gefii i tuoi nemici . 




Veff. < / cidi predicheranno . a Signore, ec. ÌTna miftticorcjia *1 gran- 



comprenderla , e di celebrarla • 

Verf j. Imperocché, 0 chi farà. a Dio ugnale re. Perocché con' taJJ 
meraviglie di bontà , e di portanza tu fai conofcere come i! èielo (ledo 
tra tutti i faoi beati abitatori non ha chi pófla a te agguagliarli, è tragfj' 
fceflG Angeli figliuoli di Dio, opere primarie di tua mano, trtffono è fimilé 

• te . Per quello ti ammirano I cieli , e ti danno lode , 

Verf. ». Dio, che i glorificato ec. Niflùno è ùmile a Dio , if qùale 
in mezzo ai cori degli Angeli , e dei fanti raanifefta la fé* gloria nel 
cielo, ed è grande, e terribile a quegli fteffi (piriti, i quali come diftìnti» 
c onorari miniftri del gran Re il fuo trono Circondano . 

Veri*. 9 - M intorno àie la tua verità , Tu fé’ non" (blamente po’- 
tentiffimo, ma anche vèraciffimo, ed eternamente fedele', e intorno a té 
fia la verità , la quale tu non perdi giammai di rtfta , di cui giammai non 
ti (cordi. 

Verf. io. Tu comandi afP orgoglio dii mare, ec, Qrandiòfa pittura deità 
pofanza di Dio. Allùde al mar rplTo, e alla ftrage degli egiziani. 

Verf. 11. Tu umiliafli il fuperhó , cc. Tu umiliarti Rahab, cioè l» Egit- 
to , ovver Paraone arrogante. Vedi pfal. ixxxvi. 4 Tu lo abbattevi 
colla della facilità, con cut fi toglie la vi «a a un nomò (aqchc guerriero) 
ferito a morte • 

D 2 
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il. * Tui funt coeli, & tu* 
eft terra, orbem terra, & ple- 
nitudinem ejus tu fundafti: 
aquilonem , oc mare tu creaci, 
* jQen. 2. x. 

13. Thabpr, & Hermon in 
lipmine tuo exultabunt : tuum 
brachium cum potentia . 

14. Firmetur manus tua,& 
exaltetur dextera tua: juftitia, 
^ judicium praeparatio fedis 

-tu* . 

15. Mifericordia, & veritas 
‘.praecedent faciem tu am : bea- 

tus populus, qui Icit jubila- 
lionem . 

- 16. Domine, in lumine vul- 
tus tui ambulabunt, & in no* 
mine tuo exfultabunt tota die: 
& in juftitia tua exaltabuntur : 


12 . Tuoi fono < oidi , e tua, 
e la terra : tu t il mondo forma* 
fti j 1 tutto qi4ello on£ egli è ri * 
pieno , tu creafii V aquilone , e 
il mare , 

X 3 . // Thabor , e T Hermqji 
sfateranno nel nome tuo : po • 
tenie cofa egli e il tuo braccio • 

14 .Sia robufia la mano tua % 
t celebrata fia la tua defira : la 
giuflizia , e L* equità fono la bafe 
del tuo trono ; 

15. La mifericordia , eia ve*, 
rità onderanno innanzi a te : 
beato il popolo . , che fa in tc 
allegrar fi* 

j6. Signore , alla luce della 
tua faccia cammineranno , e nel 
nome tuo efuheranno tuttodì , q 
mediante la tua giufiifia faran * 
no efaltati. 




m 


— * 


— — 
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Terf x x. Tu creafii l* aquilone , < U mare . Il fettentrione ^ e il mez za 
giorno . Nella fteffa maniera il mare è pollo per lignificare 1* emifpetp 
auftrale pfal. evi 4 • Il usare rollo è a mezzodì della Paleftina . 

Verf. ij II Thabor ,' e l* f{ermon . Di quelli due monti della Galilea 
il Thabor era a occidente , 1* Hermon nella parte orientale della terra 
(anta .. Così dopo aver nominato il fettentrione, e il mezzodi, nomina 
P occidente, e Ponente, i quali celebreranno il nome del Signore, e la 
{ita potenza : e nominando il Thabor , e 1* Hermon può alludere ai mira- 
coli , che Criftp operò in quelle parti , nella Galilea, dove fece affai lunga 
dimora . 

■ Verf. 14. xf .La giufti[ià % a l* equità fona la bafe del tuo trono ; la 
mifericordia % e la verità te. Il tuo trono è fondato falla giuflizia , e 
falla equità * la mifericordia poi , e la fedeltà tua nell* adempir le prò- 
nelle fono qoafi tuoi precurlori fempre pronti ad efeguire i tuoi cenni. 
Temerei (dice s. Agoftino ) la giufii^ia, e il giudizio di Dio, fe lami - 
fericordia , e la verità delle promejfe non mi confolajfero . Beato il po - 
polo , ec. Beato il popolo fedele , che fa trovare in un Dio sì potente ^ 
e sì buono argomenti pex efifer tempre nel gaudio, e per cantar con giu- 
|>ilo-lf fae lodi. • 

Verf. ìf Alla luce della tua faccia ec, Quelli al lume del tuo celeftè 
favote cammineranno, ed cfulteranno di gaudio, rammentando la tua be- 
nignità, e il tuo dolce nome, e faranno efaltati mediante la giuflizia , 
di cui ad effi tu farai parte , giuftificandoli , e ornandoli del dono della 
ma ftazia. 


Digitized by Google 


SALMO LXXXVI1L 


17. Quoniam gloria virtutis 
iPóTum tu es : & in beneplaci- 
to tno exàltabituf cornu no- 
ftrum . 

i 18. Qoia Domini eft afTum- 
tio noftra : & fan&i Ifrael re- 
gis noftri . 

19. Tunc locutus es in vi- 
none fàn&is tuis, & dixifti: 
Pófui adjutórium in potente : 
& exaltavi ele&um de plebe 
taea . 

» * • 4 • • 

20. * Inveni Datid fervum 
meum: oleo fan&o meo unxi 
etam. ’ * 1. Reg, 16. 1. 2. 

A(l. 13. la. 

21. Manus enim mea auxi- 
liabirur ei : & brachimi! meum 
confortabit eum . 


17. Perocché gloria, della loro 
fartela fe ' tu ; e per la buona 
tua volontà il poter noflro farà 
efaltato ; 

18. Imperocché protezione no- . 
fra egli è il Signore , e il San- 
to di Jfr-aele , che è noflro Re • 

19. Tu parlafli allora in vi- 

none a tuoi Santi , e dicefli : Ho 
preparato • in un uomo potente 
T aiuto , e fio efaltato quello , 
che io elcffi di merro al mi 0 
popolo. ••• 

20. Ho trovato Davidde mio 
fervo : lo ho unto coll olio mio 
finto ; 

21. Imperocché la mano mia 
lo affiflerà » efarallo forte il mio 
braccio . 


* a V 

— !■ ■ — ■ *■■■ ■■ ! ! M I ■ ■ ! j 

Verf. 17. Gloria della loro fortezza fe* tu. Quello popolo , quelli gialli 
non li gloriano di ater fortezza fe non in te, ed è tua gloria la loto 
virtù, perchè tutta viene da te ; ed è effetto della buona tua volontà v 
effetto di tua benevolenza fe noi polfiam qualche cofa. Non fiam f uffi- 
cienti a penfar qualche cofa da noi , come da noi t ma la fufficien[a ncflra 
i da Dio , dice 1 * Apoftolo • 

• Verf. il. Protezione noflra egli i il Signore , ec . Nollro protettore » 
noflro feudo egli è Dio, e il Santo d* Uraele, il quale come noflro He, 
ei règge, e governa. Dio è chiamato Santo d* If racle , perchè è quegli 9 
che il vero Ifraele fantifica, ed egli è fonte, e principio di ogni fantità» 

4 Verf. :p. Tu parlafli allora in vifionc a* tuoi Santi , ec. Allora quaa* 
do tu faceto’ quella promelfa ( quella , che è rammentata vorf. 4. $ . ) tu 
in vifione parlafli a tuoi fanti profeti , Samuel , Gad , Nathan : così ge* 
rieralmente gli Ebrei : ma ficcome quella promelfa rifguarda principalmente 
il Criflo, pe* Santi di Dio fi poflono intendere tutti i fanti profeti de*fe* 
coli anteriori , i quali tutti profetarono , e annunziarono il Criflo . 

Ho preparato in un uomo potente l * aiuto . L’ aiuto , il foccorfo ne* 
cellario al mio popolo. Criflo in fatti venne nel mondo con poteflà alfo- 
lata fopra tutte le malattie, e fopra la morte, e fòpra gli elementi eoa 
polfanza di liberare il fuo popolo dalla fchiavitù vergognola , fotto la quale 
gemeva, avendo pet Tuoi tiranni il peccato, e il demonio .•■ Ecco 1 * uomo 
pbtente mandato da Dio in foccorfo dei popolo degli eletti . 

Verf. 20. Lo ho unto coll* olio mio flauto . Allude all’olio, con cui fii 
ungevano particolarmente i fommi Sacerdoti. Vedi E*od. xxx. 23.' 24. 
pavidde fu unto teplieatameute da Samuele: ma con altro olio, olio ve* 
là mente divino fu unto Criflo : perocché egli fu unto di Spirito flauto , e 
virtù Aft. X. 3S* Vedi anche pflal. xliv. i 

D 3 


f 


54 LIBRO PF SALMI 

,22. Nihil prò fi ci et inimicus 22. Non guadagnerà nulla fd- 
in eo » & filius iniquwatis non pra di lui il nemico , e il figliuo -• 
apponet nocete ei . lo di iniquità non japrà fargli 

' danno . 

1 

23. Et concidam a facie ipfius . 23. £ diftruggerò dinanzi a 

inimicos ejus : & odientes eum lui i juoi nemici : e metterò in 
in fugam convertam . . fuga color , che lo odiano . 

24. Et veritas mea, & mi- 24. £ con lui farà la miei 

Ì£ricordia mea cum ip(o : & verità , e la mia mifericordia : 
in nomìnie meo exaitabitur cor- e nel nome mio crefcerà egli in 
nu ejus . potenza . 

25. Et ponam in mari ma- 25. £ la mano di lui ftende- 

fcum ejus , & in fluminibus rò J opra il mare % e la jua de - 
cfcxteram ejus. fra [opra i fiumi * 

26. Ipfe invocabit me : Pa- 26. Egli a me griderà : Tu fe* 

ter meus es tu : Deus meus * il Padre mio , mio Dio , e prtn- 
& fufceptor falutis meae : tipio di mia falute . 

, 27. Et ego primogenitum po- 27. £ io lo caflituirò primo- 
nam iìlum excelfum pr* regi- genito piu etcelfo dei re della 
bus teme * terra . 

► • • .» i • 


* Verf. a t-.-Non guadagnerà nulla fopra di lui il nemica. Davidde veri» 
mente fa Tempre vittoriofo, e nè Sanile, nè 1 * ingrato, e perfido figlinolo 
Aftalonnc, nè i Ftliftei poterono abbatterlo. Ma quanto meglio quelle 
si ben pefate parole fi adattano a Crifto , ai difegni , e alla gloria del quale 
non lo lo non poterono mettere oftacolo, ma vi contribuirono e Giuda .•* 
figliuolo di iniquità, e 1 nemici Fanfci , e li fcribi, e tutti quelli , che 
ebber parte alla fua mone J 

' Verf. 2 1. E di Jlr uggirò dinari a lui ee. I nemici del Crifto tutti fd- 
, fon diftrntti, prima gli Ebrei» dipoi i grandi, e potenti del fecolo , che 
Combatterono la Tua Chicfa , 

Verf. 24. E con lui farà la mia Verità » e la tuia mifericordia. Egli avrà 
lèco la mia mifericordia , e la mia verità ; egli f*rà fonte » c canale di 
. mia mifericordia, e di ihia verità a prò di tutti gli uomini : per amore di 
Jùi li gnarderp con occhio di bontà , e di amore , e fpanderò (opra di loro 
V abbondanza delle grazie cclefti fecondo le mie promefte » 

. Verf. 25. Sopra il mar* . . . fopra i fiumi. Se avefle voluto parlar di 
Davidde , avrebbe depo fopra il mare , e {opra il fiume intendendo 1 * Eu- 
frate , fino al quale fi ftefero le conquide di Davidde, ma qui fi parla 
dei fiumi , e ragion vuole , che anche la voce mare fi intenda di tutti i 
mari ; o,nde farà qui detto quello , che fi legge io Zaccaria riguardo a Crifto ; 
Ècco , chk viene a te il tuo Re giufio , e Salvatore , ... e la potefià di lui 
da un mare all* altro , *dai fiumi fino ai confini dello terra , cap. IX. #. 

Verf. 26. Égli a me griderà : Tu ft * il Padre mio , ee Egli invocan- 
domi nell* orazione darà a me il nome di Padre fuo , perchè riguardo 
olla fua divinità egli è mio figliuolo unico , vero , della mia ft ilfa foftan- 
at, e dirammi fuo Dio, e fuo difenfore per ragione della forma di fervo» 
che egli afiumetà . 

. Verf. 27. £ io lo coflituirò primogenito. Crifto, il qu?le fecondo lo 
.dTivina natura è unico figUvolf del Padxo- » fcvoado 1 * .natura umana cgH 
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■* 18. In asternom fervabo illi 
. mifericordiani meam : & teda* 
tnentum meum fidele ipfi . . 

' 29. Et ponam in leculum 
iàculi feraen ejus , & thronum 
ejus fi cut dies coeli • 

30. Si autem derei iquerint 
fìlii ejus legem meam : & in 
judiciis meis non ambulaverint : 


LXXXVllL 

28. A lui confervyò la mia 
mifericordia in eterno , e la mia 
alleanza con lui farà J labile . 

29. E il feme di lui farò che 

fujfifta per tutti i Jecoli , e il - 
trono di lui quanto i giorni del 
cielo . . ‘ \ . 

30. Che fé -i figliuoli di lui 
abbandoneranno la mia lègge 9 
e non cammineranno fecondo i 
miei comandamenti , 


è primogenito tra molti fratelli» come dice 1 * Apoftolo Rom. vili. 29. 9 
i primogenito di tutte le creature j primogenito de* rifu f ci tati , Col off. I. 
SS. 18. . , . • 

Più eccello dei re della terra : i quali a lai faranno foggetti : peroc- 
ché egli afillo alla delira del Padre lovrafta a tutti i principati, Ephef, 
1. ai. , Coloff. il. io» 

Veri*. 28. Lamia alleanza con lui furò fiabile . A differenza dell* antica 
alleanza, la quale ebbe fine . 

Verf. 19. E il feme di lui farò ehe fujfijla ec. La fthrpe di Davidde 
non folo non regna più, ma non è più conofciuta fopra la tetra da molti 
fecoli : ma il feme di Davidde » il Crifto , vive in eterno » e il nono di lui 
durerà quanto dureranno i giorni del cielo, cioè tutto il tempo, che i 
cieli dureranno: perocché il regno di lui non ha fine . Lue. I. 33. 

Verf. 30. 34. Che fe i figliuoli di lui abbandoneranno la mia legge , ee. 
In quelli cinque verferti afferma Dio , e promette , che le fue promette 
riguardanti il Crillo , e il regno di Crillo non faranno rendute vane , e 
fenza effetto per ragione de* peccati del popolo } perocché quelle pro- 
mette fono aliolute , e non legate a veruna condizione , e da una pura- 
mente gratuita mifericordia procedono . Argomento fortifiimo contro gli 
Ebrei , i- quali dopo che tutte le epoche della venuta di Ctifio fono evi* 
dente mente paffare, dopo che la famiglia di David più non fi conofce, fi 
gettano a. dire, che pe*loro peccati ritarda Dio a mandare il Mefsfo: mi 
qui Dio dice : fe i figliuoli da Davidde peccheranno , violeranno la leg- 
ge , e la profaneranno , io con galltgo di padre punito i loro falli : dove 
notili , che la correzione , e il gufiigo del Padre non toglie 1 * amore » nè 
la mifericordia verfo il figliuolo , ma anzi la Gippone : , perocché flagella 
Dio qualunque figliuola , ehe ama t Hebr. XU- 6. Vedi paMineme a. Reg t , 
▼11. ia Io adunque ( fegue a dire il Signore) punirò gli indocili, e di- 
fubbidienxi figliuoli, ma la mia mifericordia verfo il feme di Davidde 
non mancherà , nè io per le colpe fiei cattivi figliuoli altererò la pco* 
nella, nè farò torto ella veracità, e fedeltà della mia paiola. Qualunque 
cola poffa avvenire, ilCrifio verrà, fonderà il fuo regno, ^quello, regno 
durerà in eterno, e ficcome i peccati de* difeendenti di Davidde (da* quali 
il Crillo dovei difeendere fecondo la carne ) non impedirono la fua ve* 
nata , nè gli effetti di efla j così i peccati degli uomini , i quali nel 
segno fletto di Crillo, nella Chiefa, offendono Dio, e profanano il fuo 
Tingalo , non faran ai , che quello reguo di Ctifio anche folla terra no* 
fia perpetuo , e non duri fino alla coolumazione de* fecoli . Perocché Dio 
per amore dei Crillo riguarderà mai fempre con occhio di mifcricordia là 
Chic la , e in mezzo alle • porfecuaùoui piè atroci , in mezzo agli fcaudatói 

D 4 


v 


Digitized by Google 



56 LIBRO D 

31. Si juftitias meas profa- 
naverint: & mandata mea non 
cuftodierint : 

* 32. Vifitabo in virga iniqut- 
fates eorum: & in verberibus 
peccata eorum . 

3 3 . Mifericordiara autem me- 
am non difpergam ab eo : ne- 
que 4 iocebo in veritate mea: 

34. Neque profanabo tefta- 
mentum meum : & quae proce- 
dunt de labiis meis non faciam 

À • 


£’ SALMI 

31 , Se violeranno i giu fi miei 
documenti , e non enerveranno 
i miei precetti : • 

' 32. Pi furò colla verga le lo* 
ro iniquità : e eolia sferra i lo - 
rò peccati , • 

33. Ma nari torrò a lui là 
mia mijericordia , . e nOnfarò 
torto alla mia verità : 

34. £ non violerò il mio pai * 
to , e non ritratterò le parole % 
che vengono dalla mia tocca , 


irrita . 

35. Seme! juravi in fan&o 
meo , fi David mentiar : femen 
ejus in aeternum manebit. 


36. * * Et thronus ejus ficut 
fol in confpeétu meo , & ficut 
luna perfe&a in aeternum : & 
teftis ih coelo fìdelis . 

* 2. Reg. 7. 16. 

37. Tu vero tepulifti , & 
defpexifti: diftulifti Chriflum 
tuum . 


3 5. Una volta per fempre giu » 
rat per la mia fantità : non 
mancherò di parola a David • 
dei il feme di lui durerà eter* 
namente . 

3 6 . E il trono di lui farà 
in eterno dinanzi a me , come 
il fole 9 e come la luna piena • 
e conte il tejlimone fedele nel 
cielo « 

37. Tu però hai rigettato 9 1 
mejfo in non cale , e allontana • 
to da te il tuo Grifo . 


— - u t — ■■■■■> 1 —1 i m « ... 1. ■■■ .il»» 1 <i ■ m 1 

de' proprj figliuoli la conferverà 9 la fofterrà 9 c da tutte le temporali vi* 
rende la trarrà falva . Potrà ben qualche parte anche confidcrabile di que* 
ito regno elTer tolta a Dio 9 e a Grillo dalla eresìa 9 o inva fa dalla infe* 
deità 9 ma che lo deflo regno manchi totalmente» e finifea , ciò. non 
farà mai polfibile* Saravvi Tempre fopra la terra una Chiefa vifibile defa 
per tutte le parti del mondo , colonna » e fondamento della verità , go- 
vernata da un Vicario di Grido , e da' fucceflbrt degli Apodoli » nella 
quale farà adorato Dio » e il fuo Crifto , e quella Chiefa è quei regno 
di Crido a il qu^lc in Damele è chiamato regno celtfle , e regno de* fonti $ 
cap II. 44 45 * , # ; 

• Veri. 35. Per la mia fantità Ovvero: gel fante nome mio. Sopra quedò 
giuramento di Dio vedi Hebr. VI. x|.-\ * , .. 

Verf. 3 (. E il trono di Lui ee II tiono di Crido farà non fidamente 
eterno, ma fplcodido, e Inminofo come il fole 9 e come la luna nel fuo 
pieno, e come l'Iride poda da Dio in cielo quad fegno 9 e tedimonc 
fedele della benevolenza , c carità di Dio verfo degli uomini. Vedi Geo, 
IX. 9 1 1. : •* . » « 

Verf. 37 Tu però hai rigettato % ee. Qui cominciano le appalfionate 
querele del. Profeta 3 come le egli diccde : quede cofe tu hai promeflo 9 
sna adeflo fembra 9 che quel Crido oggetto di tutte le nodre fperanze 
fia meflo in dimenticanza da te 9 che tu lo abbi rigettato » lo abbi melfi» 
In non «ale , lo abbi allontanato da te s fttnbta 9 che egli non da più 
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^ Eyertifti teftamentum fer- 
vi tui : profanaci in terra fan- 
duarium ejus. 

39. Deftruxifti omnes fepes 
ejus : pofuirti firmaràftuam ejus 
fortnidinem . 

40. Diripuerunt eum omnes 
tranfeuntes viam : fa&us eft 
opprobrium yicinis fuis. 

41. Esaltarti dexteram depri- 
raentium enm : laetificafti omnes 
Inimicos ejus • . 

41. Avertirti adjutorium gla- 
‘ dii ejus: & non es auxiliatus 
ei in bello % 


- — ■ ■ ■ ■ . 

quel diletto figliuolo , a cui tu avevi promette tante grandezze . Quello, 
«he è detto di Copra feme di Davidde , adetto lo chiama il Crifto , e 
fe rubra evidente , che del Mefala debbono intenderti quelle parole . Il 
Profeta vede in ifpirito quello figliuolo diletto trattato dal Padre eoa 
eftremo rigore , quali deprezzato , e rigettato da lui , e tenuto lontana 
dalla fua mifericordia , ed efpotio alle ignominie, e ai piti crudeli tor- 
menti. Altri intendono quelle parole di Sedecia ultimo re di Giuda con* 
dotto in cattività , e morto a Babilonia . Ma fembra ime, che tutto il 
ragionamento del Profeta fia meglio unito , quando e quello , e i feguenti 
verfeiti fi intendano del Mefsia . E non imamente di quello , che il 
Mefsfa fottìi nella propria perfona, ma di quello ancora, Che ha fotterfo 
dipoi nel Tuo millico corpo, vuoiti intendere quella parte del Calmo. Vedi 
a. Atanafio , Eufebio ec. Dio ha più volte permetto, che da' ChicCa fotte 
ridotta a tale fiato di deflazione , che a guardar 1* elicine apparenze 
fembrafic abbandonata da lui . Dove abbiamo tradotto : hai allontanato 
da te il tuo Crifto , l’Ebreo porta: hai prefo in ira il tuo Crifto . 

Vcrf. 38. Hai rotta* P allean\a ec. Sembra, che tu non vogli più man- 
tenere 1’ alleanza fermata già col tuo Cervo: hai permetto, che la diguità 
di quello Re , c il fuo Cacio diadema divenitte lo Ccherno , e il ludibrio 
de* Cuoi nemici Copra la terra . 

Yerf. 3*. 40. Hai di/lrutti tutti i fuoi ripari ', ec. Allude alla allego- 
ria della vigna, di cni pfal. lxxix. 13. 14. Tu hai ridotto il regno del 
tuo Cnfio come una vigna fenza ripari, CenzadifeCa, c cufiodia, e dove 
a ogni momento fi temono i ladri, che finifeano di divorarla, e i pafleggeri 
la depredano , e i vicini la Cprezzano • 

** Verf. 41- Rallegraci tutti i fuoi nemici. Rifero , c fccer fella i ne- 
mici delle Cue Cciagure, e de* Cuoi affanni . 

Yerf. 42. Hai fenduto ottufo ec. Lo hai privato di forze pei difenderli 
fiat furor; de* nemici 9 e noa gli dai fbccoifo ac* Cuoi maggiori pericoli* 

, % 1 « 

/ 


38. Hai rotta V alleanza eoi 
tuo fervo : hai conculcato per 
terra il tuo [agro diadema . 

39. Hai di frutti tutti i fuoi 
ripari ; ne * luoghi forti di lui 
hai poflo lo sbigottimento . 

40. Tutti que * , che paffavart 
per via lo han depredato : è di- 
venuto lo fcherno de* fuoi vi - 
tini . 

■ 41. Hai dato gagliardia alla 
mano di coloro , che lo incita- 
no : rallcgrafii tutti i fuoi ne- 
mici . 

42. Hai renduto ottufo il ta- 
glio della fua fpada , t nella 
guerra non gli hai dato foccorfo • 
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43. Deftruxirti eum aberrimi- 
Catione: & fedem ejus in ter- 
ram col Idìlli. 

44. Minoraci dies temporis 
ejus : perfu dirti eum confurto- 
ne. 

45. Ufquequo» Domine, aver- 
tis in fìnem: exardefcet ficut 
ignis ira tua? 

46. Memorare quas mea fub- 
ftantia : numquid enim vane 
conrtituirti omnes filios homi- 
num ? 

47. Quis eft homo , qui vi- 
vet , & non videbit mortem : 
•ruet animam fuam de marni 
inferi ? 

48. Ubi flint mifericordiae 
tu» antiqum , Domine , * ficut 
jurafti David in ventate tua? 

♦’ 2. Reg, 7. il. 

A 

4 • «I \. t 
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43. Hai annichilato il fuo 
fpUndore : e hai fpm** 0 ln ter - 
ra il fuo trono .* 

44. Hai accorciati i giorni di 
fua bella Otà % lo hai ricoperto 
d’ ignominia • 

45. Fino a quando , o Signo- 
re , ti terrai afeofo continua- 
mente ? e come fuoco divampe- 
rà il tuo [degno ? 

, 46. Ricorditi qual fia V ejfer 
mio : perocché non hai tu [ag- 
gettati alla vanità tutti i figliuo- 
li degli uomini ? 

47. Qual è queir uomo , che 
avrà vita , fen^a ‘veder mai la 
morte ? chi trarrà £ anima fua 
dalle mani d'inferno ? 

48. Dove fono , o Signore , 
•le antiche tue mifericordie , cui 

tu giurafii a David de per la 
tua verità ì ■ ■ 

r • 

« * • N •• • # 

^ » . * 4- 
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Verf. 4). Hai annichilato il fuo fpltaiare . Letteralmente tanto nell* 
Ebreo, come nella Volgata l* fua monderai lo che può riferirli all'or- 
namento delle vedi reali . Hai fpetfato in terra il fuo trono . Ciò avvenne 
in tante parti, dove la religione vera fu abolita da* Maomettani , e dagli 
eretici • » 

. Verf. 44. Hai actoreiati i giorni di fua bella età , I giorni Tuoi mi- 
gliori di felicitò , i giorni di ingrandimento gii hai fatti padare in frettai 
e fono venuti i giorni , che giorni fembrano di vecchiezaa , e di deca» 
densa, e alla gloria è fucceduta la confusone. Così poeticamente de- 
ferivo le vicende del regno di Ctillo fopra la terra . L’ Ebreo dice : hai 
accorciati i giurai di fua giovine que* giorni, ne* quali quello regno 
andava Tempre crefeendo e di eftenfione , e di gloria , que* giorni , ne* 
quali fu sì grande , c lumiaofa la fantità , e putirò de* cofiumi de* tuoi 
figliuoli . 

Verf. 45. Ti terrai afeofo ec. Così 1 * Ebreo , ed è il fenfo anche della 
Volgata: fino a quando nafeonderai il tuo favore, e vorrai, che il fuoco 
delle perfecuzioni permeile da te defoli il regno del tuo Mefsfa . 

Verf. 4S. 47. Ricorditi qual fea P ejfer mio : «e. Dopo gli altri titoli, 
• dopo le ragioni rtattc dalie divine promelTe , il Profeta per muovere a 
pietà il Signore rapprefenta a lui la comune miferia di caui gli uomini 
foggotti alla vanità, cioè alla mutabilità, e a molti accidenti , e mife- 
rie , e foggetti alla morte , da cut nifiuno può efimerfi , e nella quale 
quand* ci Ha caduto , non ha potere , nè virtù per trarli dalle fue mani . 
L‘ inferno in quello luogo lignifica lo fiato di aorte * Ni fina uomo fai 
Votaftà di liberarli dalla mone rifufeitando • 
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49. Memor elio. Domine, 
òpprobrii fervprum tuortun 
( quod continui in finii meo ) 
xnultarum gentium . 

fo.Quod exprobraverunt ini- 
mici tui , Domine , quod ex- 
probraverunt cominutationem 
Chrifii tui. 

51. BenediSus Dominus in 
seternum: fiat, fiat» 


59 

49 .Ricordati* ó Signore , de* 
rimproveri ( fhe nel mio feno 
celati io ungo ) , che fono fatti 
a tuoi fervi da molte genti . 

' 50. De* rimproveri fatti , 0 
Signore , da* tuoi nemici , i qua - 
li ci hanno rimproverato la mu - 
iasione del tuo Cri fio . 

51. Benedetto il Signore iti 
eterno: cosi fia, cosi fa. 


Vcrf. 45. 50. Ricordati, o Signore, te. Mira, o Signore, come gli 
increduli , e gli empj fi burlano de* tuoi ferri » che te onorano , e in ce 
confidano, e come ci inforcano continuamente le nazioni aliene dalla 
fede , o nemiche del nome tuo con rimproveri , eh* io premo in cuor 
mio • e de* quali mi affliggo continuamente . Perocché quefti tuoi ne- 
ttici , o Signore , rinfacciano a noi, che il tuo Crifto non è più quello. 
Che era , che la fua portanza non è più nulla , che egli non può più fal- 
carci, come noi Iperavamo . Quelle parole: ei hanno rimproverato la ma* 
e*{ione del tao Cri fio , danno nuovo fondaménto di credere , che la pittura 
delle calamità della Chiefa, che comincia al verfetto 17. riguardi non la 
Sinagoga , ma pinttorto la Chiefa Oiftiana . 

Veri. $1. benedetto il Signore in eterno : ec. Dopo tante, e SÌ affet- 
tuofe querele il Profeta , che non vede come calmare i fuoi timori , fi 
concentra in fe fiefib, fi umilia, e frena 1* impazienza coll* adorare i 
profondi giudizi di Dio , e col benedire le difportzioni di fua provideoza, ^ 
benché non iutefe , onde dice : benedetto fia il Signore , ila egli bene- 
detto in cternp i perocché tutto quello, che egli ha fatto a noi, cou retto 
giudizio lo |ia fatto ( $ap, xli. ) j come piacque a lui , così é avvenuto 
{Job. t ), fia benedetto il nome del ^ignote : benedizione, e gloria , e„ 
fapien\a , t rendimento di grafie, e onore % e virtù ', t fortt{{a ai nofiro 
Dio pe* fieoli de* fieoli: cosi fia, Apoc. VIS. 12. Con tali leotimcmi il 
Profeta cominciò quelle l'almo , c co* medefimi lo finifee . 
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Co tlBRO DE’SAlMI * 

SALMO LXXXIX. '-t> 

• * » * * 

J 

Dió è il confo latore 3 e il rifugio del fùo popolo : onde 
il profeta lo prega a placarji verfo lo ficffo popolo >: 
é a dirigere tutte le fue anioni ; 

. r j 

' Oratio Moyfi honfinis Dei • Orazioni di Moie uòmo 

di Dio ; 

I* Domine , refugitìm fa&u$ t. <&. ignare 9 tu. fi' flato noflra. 
cs nobis , a generatione in ge- rifugio per tutte quante le età . 
iierationem « . - . .*• • r *. . . * •> •.*? 

2. Priufquam montes fierent , 2. Ptinia che fofferó fatti i 

* aut formaretur terra , & orbis ; monti , o formata la terra , e il 
. a feculo , & ufqtfe in feculum mondo 4 da tutta l * 1 II eternità , è 

tu es DeUs. per tutta l'eternità , 0 Diof fil 

• . • . . • * * 

3. Ne avertas hominem ili 3. Non ridar V uomo nell* ab te- 

humilitatem : & dixifli: Con* {ione tu 9 Che dicefli: Converti* 
vertimini fìlii hominum. tevi , 0 figliuoli degli uomini • • 

..i 4 #... « f * * * . 

rnà, t r i m.uim . n »,. 1 . f . ■ éi 1 r r m , 

• * 

* • f » •%#,• r , « 

ANNOTAZIONI 

l 4i« * 1 . * ^ • * 

• • 

Ora{iónt di Mose te., la maggior parte degli antichi , e de* mo- 
derni Interpreti credono» che veramente ha òpera di Mosè quello falmo. 

II Caldeo dice di pih » che Mosè Io coifcpofe quando i figliuoli d* Ifraele 
peccarono nel deferto. Egli è detto qui uomo di Dio 9 come Deuteri 
xxxiti. x., Jof. xtw 6 . ì perocché egli fu minìftfo del Vecchio Tefta- 
mento, e Profeta del Nuovo» vedi Hebr. III. j. Altri vogliono» che il 
falmo Ha di Davidde » il quale introduce Moaè a parlare a Dio » e pregarlo 
di ufare miferi cordia ver lo il fuo popolo . * 

V.erf. x. Signore » tufi 9 fiato nofiro rifugio ee Noi abbiamo fperimen- 
tati gli effetti della tua protezione, e della tua carità» o Signore , in tutti 
gli andati tempi dopo la elezione, che tu facefti della flirpe di Abramo 
per formarne un popolo conflagrato al tuo culto . 

Verf. a. Prima che fojf.ro fatti i monti , ec. Tu , o Dio, tu fei, tu 
faffifti da tutta 1’ eternità fenza principio di tempo ; e fumili per tutta 
1 * eternità, che verrà. Prima della creazione delle cofe tu folli, e farai 
per tutti i fecoli imnautabil fempre, ed eterno. Per nome di terra fi in- 
tende la parte del mondo difabitata, pel mondo fi intende la terra abitata 
come apparifee dall* Ebreo, e dal Greco . 

• Verf. 3. Non ridur l* uomo nella abiezione ee. Non permettere, o Si- 

gnore, che 1' uomo cada nella, abiezione, e nell'ignominia della colpa, 
da* cui pofeia vada a cadere nell' abiezione eftiema della dannazione ; 
perocché tu dicefli : figliuoli degli uomini convertitevi a me , onde fa- 
cedi conoicere, che non la nofira perdizione tu vuoi 9 ma il ravvedimento 9 
c la falutc nofhf « * 
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I , 

t 4. Quoniam mille anni ante 
oculos tuos , tamquam dies he- 
Iberna , quae praeteriit . 

f.Etcuftodia in no&e, quae 
prò nihilo habentur 9 eorum 
anni erunt. 

6. Mane ficut herba tranfeat, 
mane floreat, & tranfeat: ve- 
dere decidat , induret 9 &■ are- 
ìcat . 

7. Quia defecimus in ira 
tua ; & in fqrore tuo turbati 
fumus . 

8. Po fu irti iniquitates noftras 
in confpe&u tuo: feculum no* 
flrum in illuminatione vpltus 
tui . 

9. Quoniam omnes dies no- 
ilri defecerunt: & in ira tua 
defecimus . 


L XX XIX. Et 

4. Perocché mille anni dina* * 
% i agli occhi tuoi fon come il 
dì di ieri , che è trapalato*, 

5. E come una vigilia nofr 
fuma : i loro unni faran come 
cojà, che nulla fi fiima . 

6. In un giorno pajfa com* 
er£a : al mattino fiorifee , e paf- 
fiki [alla fera eade , < s * indur 
rifee , e fi fecca . 

7. Siam venuti, meno [otto il 
tuo [degno , e pel tuo furore vi - 
viamo in turbamento . 

8. Hai collocate davanti 4 
te le nofire iniquità, e la nofira 
vita davanti alla luce della tua 
faccià . 

9. Cosi tutti i giorni noflri 
fono mancati , e noi jotto il tuo 
[degno fiam confumati . 


Verf. 4. s- Mille anni dinanzi agli occhi tuoi ec. Abbi pietà dell’ uo- 
po, la di cui vita è sì breve ^ che quando per imponìbile egli vi velie i 
mille anni , che farebbou mai mille acni dinanzi a te ? Quelli dapoichè 
una volta -hanno fine, farebbon come un fol giorno, e come una vigilia 
fiotturna, la quale pon dura più di tre ore: così gli anni della vita dell* 
uomo fono come una di quelle cofe , che non meritano veruna* dima t 
riducendofi quella vita non a mille, ma a meno di cento anni. La lun • 
ghe^a di tutti i tempi paragonata coli? eternità è breve cofaZ Hieron. 

Verf 6. In 140 giorno pajfa com* erba : ec. L* avverbio mane lì prende 
pel giorno intero dal mattino fino al declinare del fole, Gen. 1. 5. 8. 13., 
U altrove, e in tal lenfo lo credo «fato qui la prima volta, lo che, cè- 
rne ognun vede* dà qn ottimo fenfo . L’uomo nafee, e fi ni fcc come 
erba io un dì; nella llelfa mattina egli fiorifee, e appari fcc , verfo la 
fera quell’erba già piega il capo, lì indura, e va in polvere. Quella bel- 
Ji filma fimilitudine fi rende più fenfibile ne’paefi di clima molto caldo , 
, come la Giudea . « 

v Verf. 7. Siam venuti meno fatto il tuo J degno , ec. Ter un effetto dell* 
ira meritata da noi colla nofira difubbidienza, noi fiam divenuti mortali, 
e infelici. Perocché tu crealìi 1 * uomo in tal condizione, eh* ei poteva 
non morire ; peccò , e dal peccato vennp la morte , e le miferie , e gli 
affanni della vita prefente . L* ira tuaPadunquc fu quella , che ci rendette 
mortali , e la tema del tuo furore nel giudizio futuro ci fa vivere in tur- 
bamento, e affanno. 

Verf. 8. ffai collocate davanti a te ec. Pct non dimenticarle , e per 
punirle com’ elle meritano hai collocate dinanzi a te le nofire iniquità, 
c le azioni di nofira vi(a; e qual trilla, orribil compar fa debbono elle fate 
dinanzi a tal candore di luce eterna, e dinanzi a tal (àntità ì 

Verf, 9 . Coti tutti i giorni noflri fono mancati , ec. Per quello , per- 
che Dio ci trovò peccatori , per quello i piotai nofiri fopra la terra Iona 
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10. Anni noftri ficut aranea 

«tieditabuntur : * dies annorurii 
noftrorum in ipfis , feptuaginta 
anni . * Eccli. iS. 8 . 

Si autem in potentatibus , 
o&oginta anni: & amplius eo- 
rum , labor * & dolor . 

Quoniam fupervenit mattfue- 
tudo, & corri pietnur . 

11. Quia novit poteftatem 
ir* tu*» & pr* timore tuo 

iram tuam dinumerare ? 

» 

12. Dexteram tuam fic no- 
lani fac » & eruditos corde in 
fapientia I 


10. Come tela, di ragno faran 
confi derati gli anni noftri : pF 
giorni di noflra vita fi hanno i 
fettoni ' anni . 

E pe più róbufti gli ottani 
anni : e il di più è affanno » e 
dolore . 

Dapoichè è venuta in aiuto 
la ( tua ) benignità ; e noi fa - 
rem tofto rapiti . 

11. Chi fa conofcere la gran - 
de^ga deli ira tua ? e chi [a 
comprendere la tua indignalo» 
ne , come tu fe* formidabile ì 

il. Fa adunque conofcere ( a 
noi ) la tua deftra » e dà a noi un 
cuore illuminato dalla fapien^a* 


ridotti a nulla, e il noftro e Ile re fi confama fotto il pefo de* flagelli» co* 
quali tu punifei le noftrc colpe . 

Verf. io. Come tela di ragno te. Tutta la noflra vita può affomigliarfi 
a una tela di ragno, tanto ella è fragile, e facilmente fi dilfipa, e tanto 
è facile il rompere quel fild » da cui pende la fle(fa noflra vita: ma diali» 
che ella duri quanto mai durar può : tutto il periodo di una vita creduta 
•Hai lunga, fi ritiringerà ai fettanta anni, e per gli uomini di tempera- 
mento più robuflo adderà fino agli ottanti. , e fe mai quelli termini fi. 
trapanino» la vita allora non è più vita, ma affannò, e dolorei tanti 
fono gli incomodi , e i mali , che accompagnano 1* età dectepita . In 
vece di qudlle parole : e il il più è affanno , e dolore , 1* Ebreo , e i LXX 
porrebbe! tradurti : e la maggior parte di quefti ( anni ) affanno » e dolore : 
e così fta in varj antichi Salteri Latini . 

E* venuta in aiuto la ( tua ) benignità i ee. Cd è un effetto di tua 
. bontà vetfo di nói l' avere riflretta dentro quéfli brevi termini la noflra 
vita i perocché fe più lungamente tu ci Ufciaflì quaggiù , avremmo ( attefe 
le raifetle delia età cadente) non più lunga vita, ma morte più flautata» 
e peno fa. B' venuta’ adunque in aiuto noftro la tua benignità, e noi farem 
tofto rapiti da quello mondo . • 

Verf. xt- Chi fa conofcere la grande\[é «.palle peni graviflìme, colle' 
quali Dio peni , e punifee il peccato argomenta , che l’ ira di Dio contro 

10 Hello peccato fia fomraa , e ancor più da temerti di quello , che comu- 
nemente fi tema dagli uomini, perchè rari fon quelli, che meditino co- 
me conviene fopra le dimoAiazioni terribili , che Dio ha date dell 1 ira fua 
accefa contro de* peccatori . 

Verf. xz. Fa adunque conofcere {a noi) la tua dtflra . Nella mifera con- 
dizione, in cui ci troviamo, fa, che noi conolciamo la tua potenza, la 
tua mifeticordta. S. AtanaGo, Eufebio , Auguflino, ec. per quella deftra 
di Dio intendono il Mefsla t onde farebbe una preghiera del Profeta a 
Dio, affiochè mandi quanto prima quello Salvatore, e confolatore degli 
nomini : e dà a noi un cuore illuminato dalla Jopunia . E mandando a noi 

11 tuo Verbo, la tua fapienza, a noi^iù dalli da cuore iUtmrttttò dalli 
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^.Convellere, Domine, uf« 
«juequo? & deprecabili tùo 
luper fervo* tuos . 

14* Repieti fuma* mane mi* 
Jfericordia tua ; & exultavimus , 
& delegati fumus omnibus die* 
bus noftris . # 

15. Lstati fumus prò die* 
bus , quibus nos humiliafli ; 
anni*, quibus vidimus mala. 

16. Refpice in fervo* tuo*, 
& in opera tua; & dirige Alio* 
eorum . 

17. Et fit fplendor Domini 
Dei noftri fuper nos, & ope- 
ra manuum noftrarum dirige 
fuper nos: & opus manuum 

noftrarum dirige . 


LXXX7X. «j 

13. Volgiti a noi , o Signo- 
re : e fino a quando ( farai J de- 
gnato )? placati co' Jervi tuoi . 

• 14. Sarem ripieni al mattino 
di tua mifcricordia , e' faremo 
Stella esultazione , e nel gaudio 
per tutti i giorni noflri . 

15. Avrem letizia perlagio- 
ne de' giorni , ne * quali tu ci afflig- 
ge fi , < per gli anni , nc' quali 
vedemmo mi ferie . 

16. Getta il tuo f guardo fo- 
pra i tuoi fervi , e fopra le ope- ' 
re tue; e reggi tu i loro figliuoli , 

17. E la luce del Signore 
Dio noftro fia fopra di noi : e * 
governa tu in noi le opere delle 
noftre mani : e l' opra delle ma- 
ni nojlrc governa tu , 




I 


% 

luci della fede. Ripetendo nella feconda parte del verfetto la parola fae % 
che è nella prima parte , ne viene chiaramente il femimenta, che abbiamo 
efprefTo, che combina ancora coll* Ebreo . 

Veri. 14. 15. Sarem ripieni, al mattino ec. Solleva il Profeta il cuor 
fuo colia fperanza dei beni futuri ; quelli betti fono indicati per quella 
mifericordia , con cui Dio al mattino , cioè nel tempo opportuno , or* 
vero aliai pretta inonderà di coniazione i cuori de* gioiti facendoli e«* 
trave nel gaudio del Signore y e coronandoli di felicità » e di gloria a 
proporzione delle miserie * e delle umiirazioni (offerte da etti netta vita 
predente, e i pochi , e brevi giorni di patimento ricompeufando co* giorni 
eterni di beatitudine nella patria (elette • 

V erf 16. 17. Getta il ano f guardo ec . Di quefti due vergiti fi ferve 
ogni dì la .Chiefa per raccomandare al Signore tutto il popolo Cri&iano-, 
tutti i fervi di Dio » e le loro famiglie pregandolo a volgere benigno lo 
{guardo fopra gli fletti Tuoi fervi , che fono opese delle far mani quanto 
alla creazione, e opera di Dio» e nuova fattura di Dio, mediante il be» 
neftzio delia loto rigenerazione nel fanto Battefimo , e pregandolo di 
Spandere la fua luce » cioè la fua grazia fopra di noi, e di far sì, che 
{landò egli in noi colla fua grazia indirizzi al bene, e a buon termiti* 
tucte le opere delle nottre mani, e ciafcheduna delle opere noftre go- 
verni egli (letto. Tale è il fenfo di quella bella preghiera ripetuta , co* 
me ho detto , ogni dì dalla Chiefa al principio della mattina, colla qual 
preghiera la Chiefa detta viene a coufagrare a Dio a nome di tutti i lnoi 
figliuoli , tutte le azioni, che ei faranno nella giornata : mentre defi* 
dera , e chiede , che tutte abbiano pec principio la grazia , e la carità » 
e da quella frano indinne a quel fine , pec cui dee vivere , e operare 
V nomo Cri diano , che è la gforta di Dio , c la propria ffuriicaiionc. 
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SALMO XC. 


» 

Sono licurì da tutti i pericoli quelli , che fon cu fio diti 

. da Dio. 


Laus cantici David . 

I . Q,i habitat in adjutorio 
Altifiini, in protezione Dei 
coeli commorabitur . 

2. Dicet Domino : Sufcep*or 
meus es tu , & refugium meum : 
Deus meus fperabo in eum . 

3. Quoniam ipfe liberavit 
me de laqueo venantium, & 
a verbo afpero. 

4. Scapulis ftiis obumbrabit 
tibi: & iub pennis ejus fpera- 


Lauda , 0 cantico di Davidde • 

l« Colui , che ripofa nell' aiu- 
to dell * Altijfimo , viver à f otto la 
protezione del Dio del cielo • 

2. Egli dirà al Signore : Mio 
difenfore fe* tu , e mio afilo : egli 
è il mio Dio , in lui [per ero ; 

3. Imperocché egli dal laccio 
de* cacciatori , e da dure cofe 
mi ha liberalo . 

4. De' fuoi omeri farà ombra 
a te, e f otto le ali di lui avrai 
fidanza 

5. La 


»■ '■ ~ ■■ ■ « ■ — " > 

ANNOTA Z. IONI 

Yerf. x. Colui , che ripofa nell* aiuto dell* Alti (fimo, ec. Colai « che fi 
fida di Dio , e nell* aiuto, di lui abbandona fe dello , e tutte le cofe fue, 
dormirà tranquillo all* ombra della protezione del Signore : la fperanza in 
Dio , la fperanza vera, e (incera è la forgente della quiete, e della tran- 
quillità del giudo anche nella notte delie afflizioni. V Ebreo in vece di 
commorabitur ha pemoSabit : pernotterà . 

Verf. z. Egli dirà al Signore : ec. L’uomo, che porta in cuore quella 
fperanza pptrà dire al Signore ec. Nella feconda parte di quello verfetto 
c un paflaggio dalla feconda perfona alla terza, palfaggio, che ha fecondo 
ne grazia, ed energia grandilfima j perocché il giudo dopo aver cfpodi i 
fuoi fentimenti a Dio , fi volge per un dolce tralporto di cuore ad efporgli 
agli altri uomini : egli è il mio Dio , in lui fpererò . 

Verf. }. Dal laccio de* cacciatori , ec. Per quefii cacciatori , che ten- 
dono continuamente infidie al giudo % s. Agodino , e altri intendono il 
demonio , e i fuoi cattivi Angeli . E da dure cofe ec» Nelle noltre fcrit- 
ture la voce Latina verbum come la Ebrea , che le corrifponde lignifica 
egualmente la parola , e la tofa , o ncgo[io qualunque fiali . 

Verf. 4. De* fuoi omeri farà ombra a te . Qui il Profeta fi volge al 
giudo , e con molte fimilitudini , e argomenti dimodra quanto giuda- 
mente fi affidi 1 ' uomo all* amorofa cura , e providenza del fuo Dio . La 
prima fimilitudine vuoili , che lia tolta dall* aquila , la quale preli fopra 
gli omeri i Cuoi aquilotti vola in alto facendo ombra de’ fuoi omeri ad 
efli , e mettendoli al licuro dai dardi del cacciatore. Vedi Devi, xxxn 11. 
La feconda firailitudine è prefa dalla gallinai la quale cuoptc i fooi pulciai 
a (otto le ali fue per difenderli ne* pericoli . 
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5% Scuto circumdabit te ve- 
rìtas ejus : non timebis a timo- 
re no&umo : . 

6. A fagitta volante in die, 
a negotio perambulante in te- 
nebri : ab incurfu , & demo- 
nio meridiano , 

7. Cadent a latere tuo mil- 
le , & decem millia a dextris 
tuis: ad te autem non appro- 
pinquabit . 

8. Verumtamen oculis tuis 
confiderabis : & retributionem 
peccatorum videbis . 

9. Quoniam tu es , Domine, 
fpes mea: Altiflìmum pofuifti 
refugium tuum . 


5. La fua verità ti coprirà 
come feudo per ogni parte ; non 
temerai i notturni j paventi : 

6. Non di giorno la faetta 
volante , non i avverfiere , chi 
va attorno nelle tenebre , non gli 
asfalti del demonio del mezzo- 
giorno . 

7. Mille cadranno al tuo fian- 
co , e dieci mila alla tua de [Ir a; 
ma nijfuna ( faetta ) a te fi ac- 
coderà . 

. 8. Ma tu co ’ tuoi proprj oc- 
chi ojferverui , e vedrai il con- 
traccambio fenduto a peccatori . 

9. ( E dirlli ) : Tu Je * , 0 Si- 
gnore la mia fperanza : e che 
per tuo rifugio hai feelto T Al - 
tijjimo .. 


VerC fs La fua verità ti coprirà ec. La verità di Dio ella è (come 
ii è veduto altre volte ) la fedeltà di lui nell* adempire le Tue promefie 
traile quali in mille luoghi delle Scritture è ripetuta quella di aiuta e, e 
fai vare chi fpera in Do . Quella verità di Dio dice il Profeta che è 
come un ampio impenetrabile feudo, che difende il giullo, e lo copte 
per ogni parte. Così egli non farà foggetto alle notturne paure di fpectri, 
c di aiTafiìni ec. 

Verf. 6. Non dì giorno la faetta volante. Hon temerai di giorno le 
faette volanti , viene a dire gli aperti repentini alfalti de* nomici di tua 
falute , a* quali tu refi Aerai armato della grazia , e della protezione del 
Signore. Non V avverfiere , che va attorno nelle tenebre , non gli offalti ec. 
Ho feguitato il fentimento degli Ebrei , i quali credono qui indicati due 
demoni , uno de* quali tenta gli uomini la notte , 1* altro gli tenta in 
pieno giorno , onde è detto demonio del melodi . 

Verf. 7. Mille cadranno al tuo fianco , ec Viene a dire dal finifiro 
tuo fianco . Mille faette (delle quali parlò nel principio del verfetto pre- 
cedente) caderanno a delira, e a finiftra ferendo oc gli uni, or gli altri, 
ma nilTuna li accollerà alla tua perfona . E vuol dire , che mentre un nu- 
mero grandiffimo di altri uomini patirà Ha riguardo all’anima, lia riguardo 
al corpo , Iddio preferverà il giullo . 

Veri. 8. Ma tu co' tuoi proprj occhi ojferverai , ec. Ma tu potrai rico- 
nofeere quanto fia ben collocata in Dio la tua fperanza , allorché vedrai 
in qual modo faran trattati i peccatori , e la mercede , che avranno per 
le loro iniquità . , 

Verf. 9. (£ dirai ) : Tu fi * , 0 Signore ec. Allora tu con nuovo affetto 
dirai al Signore , che egli è tua fperanza , e che per tuo rifugio tu hai 
eletto l’ Altiflìmo . . 

Te fi. V Tom. XI. E 
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iò. Non accedei ad te raa- 
lum : & flagellimi non appro- 
pinquabit tabemaculo tuo . 

11. * Quoniam Aogelis fuis 
inandavit de te : ut cuftodiant 
té in omnibus viis tuis . 

* Matth. 4. 6. Lue . 4. io. 

1 2. In manibus portabnnt te : 
Ite forte offenda* ad lapidem 
pedem tuum . 

13. Super afpidem , & bafi- 
'lifcum ambulabis: & concul- 

cabis leonem , & draconem . 


10. Non fi aecofltrà a te $ 
male , t alla tua cafa non ac« 
cojlerajfi flagello. 

1 1 . Imperocché egli ha com - 
mejfa di te la cura a' Juoi An~ 
geli ; ed eglino in tutte le vìe 
tue faran tuoi cuflodi . 

12. Ti (ofierranno colle lor 
mani , affinchè [graziatamente 
tu non urti col tuo piede nel 
/affo . 

13. Camminerai [opra V afpi- 
de , e [opra il bafiiifeo : e eaU 
peflerai il leone , e il dragone . 



Verf. io. Non fi ac co fiera a te il male , ec. Quelle promette di Dio 
xiguardano io primo luogo i veri mali, t mali dell’anima, i quali noe* 
ciono Tempre : quanto ai mali del corpo Te Dio non fetnpie da quelli 
preferva il giufto, ciò non avviene. Te non perchè i mali di quella fpecie 
divengono un bene ettendo pel giullo, che li fotfre pazientemente un* 
occalìone di merito , e Temenza di eterna felicità . 

Verf. xi. Egli ha commeffa di te la tura a* Juoi Angeli. La linagoga 
egualmente , è la Chiefa Crilliana hanno conosciuto Tempre, e tenuto , 
che Dio ha dato all' uomo un Angelo per Tuo cuftode . L’ Apoftolo ge- 
neralmente dice degli Angeli , che ei fono fpititi a/nminifiraióri , che fono 
mandati al minifiero in gra[ia di coloro , i quali acquieteranno l* eredità 
della falute Hcb. 1. 14. In tutte le tue *ie i vuoi dire in tutto il tuo ope- 
rare, ovvero in tutte le circoftanzc della tua vita . 

Verf. 12. Ti fófterrahho colle lor mani , ec. La metafora è prefa da quello. 
Che coftuman di fare le madri , e le balie riguarda ai piccoli fanciulli , i 
quali perchè nel muoverli non inciampino, li foftengóno quelle, e li 
lotreggono colle loro mani. Cosi fi deferì ve la amorofa , e follecita atten- 
zione, con cui gli Angeli vegliano al berte, e principalmente ai bene fpi* 
rituale degli uomini affidati da Dio alla loro cuflodia - 

Verf. ij. Camminerai fopra V mfpi de , t / opra il bafiiifeo . L’ afpide è 
Un piccol ferpehte, ma di veleno mortifero, veleno, che fa congelare il 
{àngue nelle vene, è riéllè arterie delle perfone, che da efl'o frano morfe. 
Se quali non poffaho vivete , Te nòn poche ore-, e fovence muoiono im- 
mediatamente . Quinto al bafiiifeo (nome, che fignifichertbbe re dei fer- 
penti ) fi dice , che col foto Tuo va poi* faccia morire i più gioiti ierpenti , 
anzi che la fola villa di etto fia fu nella , e mortifera per gli uomini , e per 
gli animali . Si dabita , fe veramente il bafiiifeo tal quale è dclcr-itto dagli 
antichi tia un vero - , è reale Serpente, o folamente immaginario. Ma chec- 
ché frati di riò ottimamente in quefto luogo folto la figura di afpide , 
di bafàlifco , di lione , e di dragone è indicato il demonio fecondo le 
diverfe arti , e miniere, che egli tiene per uccidere le anime. Promette 
adunque Dio , che il giallo animato dalla fpfcranza in Dio deprezzerà , e 
calpefterà quello afpide, quello bafiiifeo, e quello lionc, t dragone cru- 
dele • 

/ / 


/ 
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• 14. Quoniam in me fpera- 
Vit , Iiberabo eum : protegam 
eum : quoniam cognovit nomea 
meum . 

15. Clamabit ad me, & ego 
exaudiam eum: cum ipfo fum 
in tribulatione : eripiam eum, 
& glorificabo eum . 

16. Longitudine dierum re- 
plebo eum : & oftendam illi 
lalutare meum . 


14. Perchè egli ha fperato in 
me , io lo libererò : lo proteggerò 9 
perchè ha conofciuto il mio no • 
me . 

15. Alierà a me la voce 4 
io lo esaudirò : con lui fon io 
nella tribolazione , ne lo trarrò t 
t lo glorificherò . 

1 6. Lo fallerò di lunghi gior? 
ni , e farogli vedere il Salvato • 
re , che vien da me . 


Veif. 14. 15. Perchè egli ha fperato in me , io lo libererò : te. Ha fpe- 
rato in me , c io non permetterò giammai , che fia vana , e infruttuofa 
la fna fperanza . Egli ha conosciuta la mia benignità, e la mia pofianza, 
«he fono i fondamenti di fua fperanza, e io farò fuo protettore, lo efau- 
dirò quando a me ricorrerà ne* pericoli, e dalle tribolazioni lo trarrò illefo, 
anzi con acquifto di gloria . 

Verf. 1 6. Lo fa furò di lunghi giorni , te. Gli darò vita veramente lun- 
ga, perchè eterna, e farogli vedere quel Salvatore, che io nella mia 
milericordia manderò a benefizio di tutti gli uomini : quello Salvatore , 
in cui egli ha creduto , e fperato fenza vederlo , farò , che egli lo vegga 
nei cielo per tutti t fecoli . 

SALMO X C I. 

. t 9 la . » * « * * . 

Celebra la misericordia , e la verità di Dio 9 il quala 
è grande in tutte le cofe : egli manda in perdizioni 
i cattivi 9 e falva i giufii • 


Pfalmus cantici , in die Salmo , ovver cantico pel giorno 
fabbati • di fabato • 

1. Bonum eft confiteri Domi- 1. SJE&uona co fa eli* è il. dar 
no, & pfallere nomini tuo Al- gloria al Signore , e contar in» 
tiflime : ni al tuo nome , 0 Altijfimo , 


A N N O T A Z l O N l 

Pel giorno di fabato . Per quello fabato molti Padri, e anc^e varj 
Interpreti Ebrei , e Gtiftiani intendono quel Cibato , che non ha fine , 
viene a dire la vita futura , nella quale in perpetua pace, c ripofo lode- 
remo , e benediremo il Signore per tatto quello , che egli ha fatto per 
noi. Si può anche intendere, che quello falmo li cantaffe particolar- 
mente nel fabato, giorno confagrato allo fpeciale culto di Dio* perché 
in eflfo li rammenta la cteazione del mondo come oggetto della medita- 
zione , e delle laudi da darli a Dio da ogni uomo . 

Verf. 1. Buona eofa eli * è . E? pofa buona in fc ftelfa, ed è buona ancor 
perchè utile, falutare, gialla, conveniente. Per tutte quelle ragioni è bene 
il glorificare , e cantare inni di laude al Signore . 
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2. Ad annuntiandum mane 
mifericordiam tuam , & veri- 
tatem tuam per no&em ; 

3. In decachordo , p (alteri© ; 
cum cantico , in citkara . 

4. Quia delettafti me. Do- 
mine in fadura tua : & in ope- 
ribus manuum tuarum exfulta- 
bo . 

5 .Quatti magnificata funt ope- 
ra tua , Domine ! nimis protun- 
àx fadae funt cogitationes tua? . 

6. Vir infipiens non cogno- 
icet: & ftultus non intelliget 
ha:c . 

7. Cum exorti fuerint pec- 
catores ftcut fcenum : & appa- 
ruerint omnes, qui operantur 
iniquitatem; 
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2. Per celebrare al mattino 
la' tua mifericordia y e la tua 
verità nella notte * 

3. Cantando Jopra il fallerò 
a dieci corde , e Jopra la cetra, 

4. Perocché tu mi hai letifi- 
cato , o Signore , colle cofe fat • 
te da te , e nelle opere delle tue 
mani io efulto . 

5. Quanto- fono magnifiche , 0 
Signore , le opere tue ! grandemen- 
te profondi fono i tuoi configli. 

6. V uomo infenfato non gli 
intenderà , e lo f olto non capi- 
rà tali cofe 5 

7. Allorché i peccatori faran 
venuti sii come /’ erba , ed avran 
fatta la loro comparfa tutti 
quelli , che operano V iniquità , 


■ 1 ii. — — - 1 ■ ■■ ■ ,» '» ■ ■ — ■ 

Verf. 2. 3 .Al mattino ... e nella notte . Abbraccia tutti i tempi il profeta 
con quelle due parole . Si celebri la mifcricordia di Dio, e la fua fedeltà, e 
fermezza nell* eleguire le lue promeUc, li celebrino l’una, e 1* altra e di 
giorno, e di notte. E ancora li celebri là fua mifeticordia , e la fua verità 
nel giorno della profferiti , e nella ootte della tribolazióne, e le fue lodi lì 
cantino al fanno de* muficali {frumenti . Pel fuoco del Salterio a dieci corde 
à Padri intendono l*pflervanza del decalogo, e de* dieci comandamenti della 
legge divina*. E noterò ancora come da quello, che fcrive in quello luogo 
Euiebio di Cefatea, apparifee; che 1 * ufo degli {frumenti rqulicali non era 
ancora introdotto nella Chiefa Criftiana , verlo cioè la metà del iv. fecolo. 

, Verf 4. Perocché tu mi hai letificatoy ec. Tu porgi, o Signore, all* 
anima mia argomento di incredibil confolazione collo fpettacolo ammi- 
rando delle cofe create da te, e quelle opere delle tue mani ogni volta, 
eh* 10 le confiderò , mi rapirono fuori di me ; in effe io leggo quanto è 
grande, e potente, e buono , c liberale il mio Dio, quanto fu grande 
la gloria, e la felicità di un uomo, che ferve ad un Signore quale fé* tu. 

Verf. $. Quanto fono magnifiche , ec. Nella prima parte del verfetto 
con bello epifonema celebra la grandezza di Dio nella creazione delle 
Cofe: nella feconda parte la fua provìdenza nel governarle; perocché Dio 
è infieme creatore del mondo, e governatore, e reggitore di tutte le 
cofe, e in particolare confiderà il Profeta la maniera, onde Dio governa 
le cofe umane» I tuoi configli fono oltre modo profondi, e difficili f 
penetrarli, fe tu non ne dai 1* intelligenza . t 

Verf. 6. V uomo infenfato ec. L* uomo animale, 1 * empio, che è un 
vero (folto dinanzi a Dio non intende, nè può intendere i tuoi configli, 
perchè le cofe dello fpirito non fi intcndon dall* uom carnale; e le ragioni 
di tua pvovidenza per quelli tali fono un eniranaa,. 

Verf. 7. 8. Allorché i peccatori faran venuti jù come l* erba , ec. Il ve- 
dere prosperati i cattivi , e perfeguitati , e afflitti i giufti porrebbe dive- 
nire pc* deboli una tentazione di penfar forfè men rettamente della Pro- 
videnzà divina. Il Profeta va incontro a quello pericolo, I cattivi, dice 


' SALMO XCL \ 6g 

8. Ut. intercant in feculum 8. Ei periranno per tutti i 

feculi : tu autem Altiflìmus in fecoli : ma tu , o Signore , tu 
aeternum , Domine . , fe* eternamente V AltiJJimo : 

9. Quoniatn ecce inimici tui, 9. Imperocché ecco che i ne - 

Domine , quoniam ecce inimi- mici tuoi , 0 Signore , ecco che 
ci tui peribunt : & difpergen- i nemici tuoi periranno , e fa - 
tur omnes, qui operantur ini- ranno J per fi. tutti quelli , che ope* 
quitatem , rano V iniquità . 

10. Et exaltabitur ficut uni- io. E la mia for^afarà efal- 
cornis cornu meum: & Tene- tata', come quella dell* unicorno, 
&us mea in mifericordia uberi, e la mia vecchie^a per la co <• 

pio fa mifericordia . 

11. Et defpexit oculus meus 11. E il mio occhio guarde - ' 

inimicos meos : & in infurgen- ra con difpre^o i miei nemici 9 
tibus in me malignantibus au- e le mie orecchie udiranno no- 
diet auris mea . velia intorno a coloro , che fi 

levan fu,e malignano contro 

di me • 

12. Juftus ut palmi florebit : 12. Fiorirà il giuflo come la 

ficut cedrus Libani multiplica- palma : fi innalzerà qual cedro 
bitur . , del Libano . 

13. Piantati in Domo Domi- 13. Allorché fon piantati ne f- 

ni, in atriis domus Dei noftri la cafa del Signore , fioriranno 
florebunt . nell ’ atrio della cafa del nofiro 

Dio . 


egli, fi alzano, e fiorifcono come l’erba, e fan bella figura per un bre- 
vilfimo tempo, e vanno dipoi a perderli per tutti i fecoli in un mare 
di eterne fciagure. Ma Dio perderà egli qualche cofa della fua grandez- 
za , della fua felicità per la perdizione di colloro ? Dio in eterno farà 
quell* altilfimo , e beatifiimo Iddio, che egli è per elTenza . ' 

Verf. io. E la mia for\a farà e fallata ec. E io (dice il giullo) cre^ 
fcerò di forza, e avrò forza tale , quale la ha il Liocorno nel fuo duriflìmo, 
e fortilfimo corno, e 1’ ultima mia età farà renduta forte, e vegeta me^ 
diante la copiofa mifericordia del mio Dio . 

Verf. 11. E il mio occhio guarderà ec. Non temerò i miei nemici, e 
di tutti quelli , che ad altro non penano , che ad alTaiirmi , e farmi del 
male, l'entirò dire un giorno , che Dio gli avrà umiliati . 

Verf. 12. Fiorirà il giu/io come la palma: ec. Di fopra (verf. 7.) pa- 
ragonò i peccatori coll* erba , che prello nafce , e pretto ancor muore : 
ora paragona f giulii alla palma, albero di lunghilfìma vita, e fempre verde, 
t il quale recilo , e anche abbrugiato ripullula: li paragona anche al cedro 
celebrato per la altezza , a cui Cale , com* anche per una (pecie di incorrut- 
tibilità, e per la fua gran bellezza. 

Verf. ij. Allorché Jon piantati nella cafa del Signore , ec. Coloro, che 
quali piante di buon fratto inneftati a Crifto faran piantati nella cafa di 
Dio, viene a dire nella Chiefa , fioriranno negli atrii , nei porticati della 
cafa celefie del nofiro Dio j con quelle parole: in atriis domus Dei, fono 
indicate le molte maaftoni, che tono nella cala del gran Padre di famiglia» 
Joaa. XIV. z. 

£ ? 
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14. Adhue multiplicabuntur 14. Ringiovenirantio di mio* 

in Tenera «beri: & bene pa* vo in pingue vecchietti , e fa* 
tientes erunt, ut annuntient: ranno ben forti per annunciare* 

15. Quoniam reéìus Domi- ‘15. Come il Signore Dio no- 

Yius Deus nofter : & non eft jlro è giufio , e non è in lui la 
iniquitas in eo . minima iniquità . 
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T Ver f. 14. 15. Ringìovtniranno di nuovo ec. Anche nell’ altima età , 
finché faranno in quella vita, xingioveniranno nel bene operare, c crefce* 
tanno in virtù, e avranno forra per difiogannare il mondo, e fat ve* 
dere col proptio loro efempio , che Dio è giallo, ed è ira potàbile , che 
in lai abbia luogo la minima iniquità : perocché lì vedrà finalmente co* 
«tc egli ai buoni dà il bene, e i malvaggi punifee com’ci fi meritano. 

SALMO XCII. 

0 

Celebra il Regno di Dio > o Jia di Crijlo . Elogio 

della legge divina . 

Lauda , ovver cantico dello fieffò 
Davidde pel giorno, che pre - 
cede il Cabalo , quando la ter- 
ra fu fondata . 

I. JD Signore ha prefo poffeffo 
del Regno , fi è ammantato di 
Splendore, fi è ammantato di 
forte ta* e ne ha cinti i fuói 
fianchi . 

2. Perocché egli diede fermo 
fiato alla terra , la quale non 
farà fmoffa • 

■ — ■ LI .HI — 

* I 

ANNOTAZIONI 

Pel giorno , che precede te, Qaefto giorno è li venerdì, nel qaal 
giorno Iddio creò l’ uomo , e la donna , che abitàffer la terra , onde e 1 
XXX , e anche varj Salteri Latini leggono : quando la terra fu abitata • 
£ nel giorno parimente di venerdì 1 * uomo fu redento da Crifio colla fon 
morte, e fu edificata la Chtcfa, la quale dura fino al fabato eterno. A 
‘quello miftero hanno vóhito alludere i LXX con dire, che quello falmo 
appartiene al giorno, che precede il fabato; e gli Ebrei maeftri non 
meno , che i Padri affermano , che del Melala qui fi parla , e del fuo 
legno . 

Vetf. x. a. IL Signore ha prefo poffejfo del Regno , te. Orlilo vinta la 
morte, c ricevuta dal Padre alloluta poteftà in cielo t c in terra cinto di 


Laus cantici ipft David in die 
ante fabbatum , quando fon- 
data eli terra* 


I. L/ominus regnavit, deco- 
rem indutus eli : indutus eli Do- 
minus fortitudinem , & prae- 
cinxit le. 

a 

2. Etenim firmavit orbem 
terra; , qui non commovebitur. 


a 
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3. Parata fedes tua ex fune; 
a leculo tu es . 

4. Elevarerunt flumina, Do- 
mine : elevaverunt flumina vo- 
cem fuam . 

5. Eleyaverunt flumina flu- 
&us;(uos, a vocibus aquarum 
.mulrarum . 

6. Mirabiles elationes maris, 
mirabilis in altis Dominus . 

9 

, , $ 

• v « • 

7. Teftimonia tua credibilia 

fatta funt nimis : domum tuarn 

• • / , 

— - — ~ — — — - 


, 3 . Fin d' allora fu prepara • 

to , o Dio , il tuo trono : tu fe * 
ab eterno . 

4. 1 fiumi hanno albata , a 
Signore , hanno albata i fiumi 
la loro voce . 

5,. 1 fiumi hanno albati i loro 
flutti f opra lo ftrepiio delle mol- 
te acque . 

6 . Mirabil cofa le elevazioni 
del mare : più mirabile il Signo - 

* re nelV alto 

7. Le tue parole fono oltre 
modo degne di fede: alla cafa 

v . • 


-gloria, e di fortezza fiede alla delira del Padre come Re, e Signore di. 
tutti gli .nomini i imperocché egli ha {labilità la terra , viene a dire , la 
Chiefa , che per tutto il mondo è eftefa , la ha riabilita nella fermezza 
della fede come fopra faldilfima pietra , onde da tutte le forze dell’ in* 
ferno non polTa edere mai fco(Ta» e in tale fermezza ella fulfifterà fino 
alla confumazione de* fecoli , *■ come al principio creò la terra , ; e le diede 
{labilità perchè ella futfifta Ano alla fine del mondo , cosi alla nuova caia 
fondata da lui ha dati fondamenti immobili per tuttala lunghezza de* fé- 
coli . 

Veif. 3. Fin d* allora fu preparato , ec. Fino* dalla' coflituzione del 
tnoacta/ fu preparato a te il trono reale s perocché fin d* allora tu folli 
Re , e Signore di tutte le creature , le quali tutte per te furon fatte , 
Joan. 1. 3. £ tu fe* ab eterno eguale al Padre, confuilanziale al Padre. 

Vcrf. ,4. 5. / fiumi hanno al\ata , 0 Signore , ec. Per quelli fiumi 
s. Agoftino, £ufcbio, Atanafio ec. intendono gli Apofloli, i quali ricchi 
delle acque della fapienza , e della dottrina Evangelica alzarono le loro 
voci come di tromba , onde il loro tuono li fc* udire per tutta la terra , 
la quale fu irrigata, e fecondata dalle acque di quelli fiumi, e la forza 
della loro voce fu più poflente , ,che tutto lo ftrepito dei molti popoli , 
che contraddicevano , e lì opponevano alla loto predicazione j perocché 
tu, fecondo la tua parola, a quelli predicatori defli un parlare sì efficace, 
e tanta fapienza , che non poteffer refiflere ad elfi tutti i loro avverfarj . 
-P«t Le molte acque .lì intendono i molti popoli nemici del Vangelo . Vedi 
Apoc. xvil. 15. 

Verf. 6 . Mirabil cofa le elcrafioni del mare . La voce mirabile è qui ufata 
«ambedue le -volte in lignificazione di terribile-, tremendo. Terribili fono 
fiate le elevazioni del mate, viene a dice terribile è fiato il tumulto,. e 
.la tempefia fufeitata in quello mate del fecole contro la parola, e eoo* 
ttro i predicatori di ella; ma quanto più iertibile fi è mofirato dal cielo 
il Signore, che ha frenati, e. calmati i flutti, e le procelle facendo ve- 
dere , che a lui ubbidì feono e i venti, e. il mare? 

Vetf. 7. Le tue parole ec. Le tue -parole» viene a dire , le profezie 
riguardanti il tuo regno,* dopo che tu fe* venuto, o Grillo, fono ren- 
ante così- chiare , ed evidenti , . che non è più pofiibile di non vedere il 
perfetto adempimento di tono quello , che era fatuo d* te 3 «.della tua 
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decet fan&itudo, Domine, in tua fi conviene , o Signore, là, 
longitudinem dierum. fantità per la lunghe ^a de* fe- 

coli . 


fpofa, la Chiefa. e i prodigi operati dai predicatoli del tao Vangelo ren- 
dono viepiù indubitata . e degna di ogni fede la tua parola . Follo ciò » 
o Signore, alla novella tua cafa , in cui abiti tu Re , e Signore, fi con- 
viene di cftere Tempre pura, e fama, e fenza macchia, affinchè degna 
fi? di te, che Tei Tanto, e amatore della fantità de* tuoi figli. Contee- 
▼ala adunque nella fantità dei coftumi non meno che nella purità della 
fede . 

' SALMO XCI1I. 


Predice la punizione de cattivi ; provide n^a , t fapien^t 
di Dio y il quale è protettore del fuo popolo • 

Pfalmus ipft David , quarta 
fabbati • 

* 

I.Deus ultionum Dominus: 

Deus ultionum libere egit. 

2. Exaltare qui judicas ter- 
• ram : redde retributionem fu- 

perbis . 

3. Ufquequo peccatores , Do- 
mine, ufquequo peccatores glo- 
riabuntur : 

4. Effabuntur , & loquentur 
. iniquitatem : loquentur omnes, 

qui operantur injuftitiam ? 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Il Signore è il Dio delle vendette. Il Signore, che è il Dio 
delle mifericordie fi pregia ancora di eflìere il Dio delle vendette, parti- 
colarmente perchè egli vendica gli oltraggi fatti a* Tuoi fervi. Vedi Deut . 
XXXII. 35., Rom. xil. 20. Opero liberamente : fenza che alcuno polla 
refiftere alla Tua volontà, e opporli alle Tue operazioni. 

Verf. 3. Adderanno fafiofi ? Si vanteranno, che tutto riefea loro felice- 
mente quello , che intraprendono contro i tuoi fervi ; fi vanteranno della 
Impunità, che godon finora. * - 

Verf. 4. Parleranno iniquamente . L’Ebreo: diranno cofe dure • Vedi 
Pfal. LXf. 5 • Con arrogane ; quella paiola è nell* originale , 


Salmo dello ftefio Daviddt per 
il quarto giorno della 

fettimana . « 

1. Xl Signore è il Dio delle 
vendette : il Dio delle vendette 
opera Uberamente . 

2. Dà a conofcere come glo - 
riofo fé* tu, 0 giudice della ter - 
ra : rendi la loro retribuzione a* • 
fuperbi . 

3 . Fino a quando , 0 Signo - 
re, fino a quando i peccatori 
onderanno fafiofi} 

4., Apriranno la bocca , c 
parleranno iniquamente , parle- 
ranno con arroganza, tutti quelli , 
che operano V ingiufiiz}a ì 
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5.Populum tuum, Domine, 
humiliaverunt: & hereditatem 
tuam vexaverunt . 

< 6 . Viduam, & advenam in- 
terfecerunt: & pupilios occi- 
derunt . 

7. Et dixerunt : Non videbit 
Dominus , nec intelliget Deus 
Jacob . 

8. Intelligite infìpientes in 
populo : & fluiti aliquando fa* 
pite . 

9. Qui plantavit aurem, non 
audiet? aut qui finxit oculum, 
non confiderat ? • 

10. Qui corripit gentes , non 
arguet : qui docet hominem 
fcientiam ? 

ti. Dominus fcit cogitatio- 
nes hominum , quoniam vana 
funi . 
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5. Signore, eglino han ri* umi- 
liato il tuo popolo , e hanno 
malmenata la tua eredità . 

.6. Hanno uccifo la vedova , 
e lo flraniero , e mejji a morte i 
pupilli . 

7. E hanno detto : Il Signore 
non vedrà , e non ne faprà al- 
tro il Dio di Giacobbe . 

8. Intendete , 0 i piu jlupidi 
del popolo , e voi folti impa- 
rate una volta . 

9. Colui , che piantò /* orec- 
chia non udirà ? e quei , che la- 
vorò l J occhio farà fen^a vifla ì 

10. Non vi condannerà forfè 
colui , che gaftiga le genti ? che 
all ’ uomo infegna la fcien^aì 

11. 11 . Signor e conofce i pen- 
fieri degli uomini , e come fon 
vani . 


Verf. 6 Lo flraniero . Ovvero il profclito , come hanno i LXX , ed 
altre antiche verfioni. Quelli profeliti erano di nazione diverfa dall’ Ebtea, 
de* quali alcuni ricevevano la circoncisone, e fi foggettavano interamente 
alla legge : altri rinunziavano (blamente all* idolatria, e adoravano i vero 
Dio. In quello luogo però non dubito, che poffa intenderli generalmen- 
te la vo.ce greca , come la latina ; perchè lo flraniero di qualunque con- 
dizione fia , è efpoflp alle violenze de* malvagi , come le vedove, ed i 
pupilli i e il Signore fi chiama altrove : Cuflodc degli flranieri . 

Verf. 9. Colui , che piantò l* orecchia ec. E 1 egli credibile, che quel 
Dio , da cui gli altri ricevono io dono l* udito , e la villa , non oda e 
non vegga? E quii* che lavorò l'occhio ec. Notili, come il Profeta non 
dice: Colui , che piantò l'orecchia non avrà orecchiai E colui , che la- 
vorò l * occhio farà fen\ * occhio l ma diverfamente fi efprirae ( come notò 
un antico Interprete ) , affin di prevenire 1 * errore di quelli , che attribui- 
rono a Dio membri limili a que’ dell’ uomo . Dio adunque fenza orec- 
chia afcolta tutto , e fenza occhio vede ogni cofa , come paria fenza lin- 
gua, e fi fa intendere- anche alle mute, e infenfate creature. 

Vef. 10 Non vi condannerà ec. Quel Dio, che gaftiga per le loro col- 
pe le genti , che noi conofcono , non gaftigherà voi , che avelie da lui 
la legge? Non vi condannerà colui, che ha data a tutti gli uomini la 
cognizione del bene, c del male, del giuflo , e dell* ingiufto ? Vedi 
Rom. 1. 18. 19. 

Verf. 11. Conofce i penfieri ec. Molto più le parole , e le azioni. Que- 
lla verità ( che Dio vede i più fegfeti penfieri , e movimenti del cuoio 
«mano) fa conofciuta anche da* filofoli d?l Gcntilefimo , " 
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12. Beatus homo » qtiem tu 
’erudieris * Domine , & de lege 
tua docueris etim : 

Ut mitiges «i a diebus 
malis : donec fodìatur peccato- 
ri fovea . 

14. Quia non repellet Do- 
minus plebem fuam.: & : here- 
ditatem fuam non derelinquet 

* • w 

15. Quoadufque iuftitia con- 
Vertatur in judicium: 8c 'qui 
juxta illam omnes , qui recto 
iunt corde . 

16. Quis confurget mihi ad- 
verfus malignantes? aut quis 
"ftabit mecum adverfus operan- 
tes iniquitatem ? 


12. Beato V uomo j cui tu 
avrai i [bruito , 0 Signore , e cui 
aver ai tu infegnata la tua legge, 

I ^ . Per rendere a lui men duri 
i giorni cattivi , fino a tanto 
che fia / cavata la fojfia pel pec- 
catore : 

14. Imperocché il Signore non 

rigetterà il popol Juo , e non 
la (cera J in abbandono la fua ere- 
dita •• r 

15. Fino a tanto che la giu - 
flifia venga a far giudizio , e 
(fino a tanto ) che fiaran prejfo a 
lei tutti quelli , che fono di cuo- 
re retto . 

16. Chi fi alierà per me con- 
tro i maligni ? O chi fiarà dal- 
la parte mia contro di qué* 9 
che operano V iniquità ì 


Verf. 1 z. T3. Beato l*aomo t cui tu ec. Beato l’uomo* che afcolta li 
tuoi infegnamenti * e illuminato da te comprende lo fpirito della tua 
legge. Quell’uomo avrà gran frutto della fua docilità * e della tua bontà 
nell’ iftruirlo ; perocché egli imparerà a fopportore con più quieta * ed 
timil pazienza le avverfità * e ì tempi calamitofi , che vengono fovente 
per le colpe de’ cattivi* le quali avverfità non hanno fine * lino a :tanto 
che gli fteffi 'cattivi nomini fiìfno puniti come ben meritano* e fiati 
gettati ne’loro fepolcri . Quindi impariamo come fovente le pubbliche 
calamità fono mandate da Dio per li peccati degli uomini nulvaggi * 
. a* quali elle tengor» luogo di pena, ed a* buoni d’ efercizio di virtù* e 
di occafione di merito . Tale è il fenfo della noftra Volgata . 

Verf. 14. ij. Non lafeerà in abbandono la fua, eredità fino a tanto ec. 
Il Signore non abbandonerà la fna eredità , il popolo luo * non lo ab- 
bandonerà giammai * fino a tanto che venga il giorno del giudizio di 
X)io * quando Crifto farà giudo giudizio di tutti gli uomini. Pfal. xcv. 
14. Dio frattanto fe lafcia impcrverfare i cattivi, non perde di vifta i 
buoni, ma li protegge , li confola* e li fai va. E fino a tanto che fio- 
Tvn prefio a lei ec. Ho voluto ripetere quede parole: E fino a tanto 
per ifchiarire il fentimento del Profeta* il qual fentimento è renduto 
ofeuro dal primo relativo qui , che non dovrebbe eflfem fecondo 1 ’ Ebreo* 
e il Greco* e manca anche in alcuni antichi ‘fatteci. Il Signore fino al 
tempo del fuo giudizio noo abbandonerà i giudi * non abbandonerà 
'gli uomini di cuore retro, fino a tanto che quelli daranno uniti alla giu- 
llizia, ameranno la giaftizia, e la cercheranno con tutto il cuor loro. 

Verf. 16. 17. Chi fi alierà per me ec. Li giudo dice : chi mi affiderò* 
chi prenderà le mie parti contro l’iniquità* e la prepotenza de’ cattivi? 
Ma todo egli rifponde a fe dello : Certamente Dio è dato (empie in mio 
aiuto • altrimenti io a quell* ora farei già nel fepofoo . 
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k 
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salmo xeni; ^ 


17. Nifi qiiìa Dominus adju- 
vìt me : paulo minus habitaftet 
in inferno anima mea • 

18. Si dicebam: Motus eft 
pes meus: mifericordia tua. 
Domine adjuVabat me • 

19. Secundum multitudinem 
dolorum meorum in corde meo, 
confolationes tuo» latificaverunt 
animam meam . 

20. Numquid adharet tibi 
<ède$ iniquitatis*, qui fingis la- 
borem in praecepto ? 

ai. Captabunt in anirtiam ju- 
fti : & fangujnem innocentem 
condemnabunt . 

aa. Et faftus eft mihi Do- 
minus in refugium , & Deus 
«neus in adjutorium fpei mea. 

23. Et reddet illis iniquita- 
tem ipforum: & in malitia eo- 
rum difperdet eos : difperdet 
iilos Dominus Deus nofter . 


17. Se non che il Signore mi 
ha aiutato , qua fi quaji avrei 
avuto per mia fianca il fepol * 
ero » 

18. Se io diceva a te: il mio 
piede vacilla ; la tua mifericor- 
dia , 0 Signore , veniva in mio 
foccorfo . 

19. A proporzione de * molti 
dolori , che provò il cuor mio , 
le tue confolazioni letificarono 
V anima mia . 

20. Ha forfè il tribunale di 
■iniquità qualche cofa di comune 
con te , che ci prepari trava- 
glio ne * tuoi comandamenti ? 

21. Andcranno a caccia del 
giufio , e condanneranno il j àn- 
gue innocente • 

1». Ma il Signore è fiato mio 
rifugio 9 e il mio Dio il fofie- 
gno di mia fperanza -. 

23. Ed ei renderà ad effi la 
loro iniquità , e per la loro ma - 
li fi a gli fperderà : li manderà 
in perdizione il Signore Dio 
nofiro . 


, — .. . -« 1 — > ■■ ■ .. — , • . 

* • 1 • 

Verf. il. 19. Se io diceva »e, Se io nella mia orazione ti «(poneva i 
miei pericoli, e i miei timori, la tira bontà veniva torto a (occorrer- 
mi. A proporzione tc. Unifco irtfieme qaerti due vérfetti , perchè 
I* uno all* altro dà luce . Secondo hi moltitudine degli affanni, che angutlia- 
vano il cuor mio, mi confortarono, e mi fòrtenrtero le tue colerti con- 
iazioni; perocché giurto fé* tu , e nulla hai di comune co* tribunali 
ingioiti di quegli uomini, che della lor pdteftà, e ‘delle leggi abufano 
per opprimere gli innocenti; giùfto fe' ru , xhe ci dii de* -COin andamenti , 
i quali, Ittefa la corruzione , e 1* infermità della natura, fono difficili 
ad olTervirfì , ma colle fteflTe tuè confolazioni , c cogli interiori aiuti 
della tua grazia la -debolezza noftra fóftenti , affinché Copra quel-, che 
portiamo non fìamo tentati , e gli rtertì comandamenti ofletviamo eoa 
fedeltà . Tu non ci dai de* precetti ’laboriolì, pèrche nói difanimati dàlia 
difficoltà di OfTervarli li trafeàriamo ; ma ci comandi quello che 'è 
giurto, e ci aiuti perchè lo facciamo, e ci è noto, che Un'anima io* 
rtenUta dalle tue confolaziòAi può tutto in le, che fe’ fuO conforto. 

Verf. '23. Renderà ad ejfi la loro iniquità. Cioè la pena della loto 
iniquità; ma pena corri fpondeote alla loro-' malvagità.- Stimarono , e proc- 
curarono la ruina del giurto; il giurto farà liberato da Dio , ed eglino ca- 
leranno nella lavina , c nella perdizione eterna . 
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E fonazione * e invito a tutti gli uomini , che adorino 
Crijio vero Dio 3 e Re grande > e a lui ubbidivano 
per riguardo ai benefici 


carnagione . 

Laus cantici ipfi David. 

* » \ à 

i. y"enite., exfultemus Domi- 
no : jubilemus Deo falutari nò- 
ftro . 

2. Praeoccupemus faciem ejus 
in confezione : & in pfalmis 
jubilemus ei . 

3. Quoniam Deus magnus 
Dominus : & rex magnus fu- 
per omnes deos . 

4. Quia in manu ejus funt 
omnes fines terrae : & altitudi- 
nes montium ipfius funt. 


della creazione , e della ili * 


v Lauda , ovver cantica dello 
flejfo Davidde . 

efultiamo nel SU 
gnore, cantiam le lòdi di Dia 
Salvator nofiroi 

2. Corriamo a prefentarci da • 
vanti a lui coll * orazione, e co 9 
f almi celebriamo le Jue lodi . 

3. Imperocché il Signore i . 
un’ Dio grande , e un Re gran - 
de fi opra tutti gli Dei . 

4. Perocché /* ampie^a tutta 
della terra egli tiene nella fua 
mano , e a lui gli altijjimi mon» 
ti appartengono . 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Venite, efultiamo nel Signore . In quello fa Imo tutte quelle 
denominazioni: Signore, Dio Salvatore , Dio Grande, Gran Re, Padro - 
ne della terra , e del mare : tutte dinotano Crilto , come ci infegna Paolo 
Htb. m. 7> iv. 3* I. Cor. x. 9 -% e ne van daccordo anche rati dotti 
'.Rabbini , i quali dicono , che del Regno del Mefsi'a qui fi parla . Debbo 
notare , che quefto falmo recitandoli tutti i giorni nella Chiefa al 
principio dei mattutino , fi recita fecondo 1* anticha verdone italica » la 
quale in qualche cofa è differente dalla nollra Volgata . 

Verf. 3. Imperocché il Signore è un Dio grande, ee. In quello, e ne* 
due feguenti verfetti fi adducono le ragioni , per cui 1* anima fedele 
debb’ elTere follecita a benedire, e celebrare il Signore, indi l’invito 
ripetei! veri. 6 . , e di poi fi aggiungon nuove ragioni , e fi finifee con 
grave, e forte ammonizione. 

Verf. 4. Dump iena tutta della terra ec. Egli tiene l’ampia terra 
nella fna mano; efprelfione limile a quella di ifaia, che dice. le grandi 
Ifole non efiere riguardo a Dio nulla più, che un granello di polvere XL. 
15. L’Ebreo legge : Egli tiene nella fua mano le profondità della terra : 
lo che corrtfponde a quello, che fegue: e gli altiffimi monti ec. E 
le cofe più profonde , e nafeofte , come fono le vifeere della terra , e 
le cofe più lublimi , come le altilfime montagne fono nella mano di 
Dio. Ma quanto alla feconda patte di quello vcifctto' l’antica verfionc 
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'5. Qqoniam ìpfius eli mare, 
& ipie fecit illud : & ficcam 
manus ejus formaverunt . 

6* Venite , adoremus , & 

£ rocidamus: & ploremus ante 
>ommum, qui fecit nos r 

7. Quia ipfe eft Dominus 
Deus nofter : & nos populus 
pafcuae ejus , & oves manus 
ejus. 

8. * Hodie fi .vocem. ejus 
audieritis , nolite obdurare cor-, 
da veftra; * Hebr. 7. 

9. Sicut in irritatone fecun- 
dum diem tentationis in defer- 
to : ubi tentaverunt me patres 
veftri, probaverunt me , & vi- 
derunt opera mea . 
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5. Perocché dì lui é il mare % 
ed egli lo fece , t dalle mani 
di lui fu fondata l ' arida terra • 

6. Venite , adoriamolo , e prò* 
feriamoci, e Jpargiamo lagrime 
dinanzi al Signore , di cui fio* 
mo fattura: 

7. Imperocché egli é il Signo- 
re Dio nofero , e noi popolo de* 
fuoi pafehi , e pecorelle di fuo 
governo . 

8 . Oggi fe la voce di lui udi- 
rete , non vogliate indurare i 
voferi cuori , 

9. Come nel luogo . dell' alter- 
catone al dì della tentazione 
nel deferto ,^dove tentar on me i 
padri voferi , feccr prova di me % 
e videro le opere mie . 


» 


porta: e le mitene de* monti egli vede, cioè conofce quanta ila l’altez* 
za delle più grandi montagne, cofa, che ì geometri appena con molto 
lludio , e coll* ajuto di vari linimenti arrivano a definire . 

Verf. 6. Di cui [turno fattura . Quelle parole debbono intenderli non 
di quella creazione , per ragion della quale anche gli empj fono fattura 
di Dio, ma di quella nuova creazione, o rigenerazione, per cui òna- 
feiamo in Còllo , ertati da Dio per le buone opera , come dice 1 * Apo- 
Holo i onde fiaqpo (com’egli dice) nuova creatura , II. Cor. T. 17., ciò 
lì conofce evidentemente dal verfetto feguente . 

Verf. 7. Popolo de* fuoi pafehi. Popolo, cui egli pafee colla celefie 
dottrina. Orno è il nollro Pallore, Joan. x. 11. E[ech xxxiv. 23. 

Verf. 8. Oggi fe la voce di lui udirete , ec. Quello oggi lignifica il 
tempo di grazia, e di falate, il tempo della mifcticotdia , e della rc- 
njidìone de* peccati meritata agli nomini da Còllo . Ma può riguardo a 
ciafcun uomo in particolare quell’ oggi intenderli di quei tempo ( tempo 
fot da Dio conofciuto ) , dopo del quale Dio abbandona il peccatore alla 
durezza del fuo cattivo cuore. 

Verf. 9. Come nel luogo dell* altercatone ec. Porta 1 ’ e (empio de- 
gli Ebrei nel deferto per far conofcere a quai pericoli efponga la incre- 
dulità, e la durezza di cuore, e il rigettare la voce del Signore ■ La 
fine degli Ebrei che altercarono con Mose particolarmente a Kaphidim , 
dove li trovarono in penuria d’acqua ( Exod xvii. 2.), e tentarono Dio 
dicendo: E* egli con noi il Signore , o non èì Exod. XVII. 7. , la fi- 
ne di quelli Ebrei fu di edere el'cluG dalla terra promelTa , e di perire 
miferamente in quel deferto. Così tutta quella gente favorita da D;o con 
infinita bontà , condotta roiracolofamente fuor dell’Egitto, fodenuta 
per tanti anni a forza di prodigi , perde colla fua durezza tutto il frutto 
dei benefizi di Dio , ed anche de 1 fuoi patimenti. 1 Cridiani favoriti fenza 
paragone ancor più di quelli, obbligati ad una maggior fedeltà, e ri- 
conoscenza , hanno motivi più grandi di Utnctc i tenibili effetti della 
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, io. * Quadraginta annis of- 
fenfus fui generationi illi 9 & 
dizi: Scmper hi errant corde. 

* Num. 14. 34. 

11. Et idi non cognoverunt 
vias meas: ut juravi in ira 
jnea : * Si introibunt in requiem 
meam . * Hebr. 4. 3. 


10. Per quarant * anni fui dif 
gufi alo altamente con quella ge- 
nerazione, e difi: Cojloro vati 
fempre errando col cuore , 

11. Ed eglino non han cono - 
feiute le mie vie ; ond* io giu - 
rai / degnato : Non entreranno 
nella mia requie • 


loro ingratitudine verfo Dio » e verfo il Tuo Crifto . Tentar on me ec. Mor- 
morando , e mettendo in dubbio la mia provvidenza » e la mia fedeltà 
nell* adempir le promelfe , mi tentarono » e fecer prova di me per cono- 
scere s* io folli aiTai potente , e buono per contentarli , ed ci videro gli 
infigoi miracoli » che io feci per elfi. 

Vetf 10. |i. Per quarant* anni ce. Accenna come dopo i continui» e 
grandi » e folenni benefizi di Dio , fu fempre pervicace quel popolo » e 
cattivo con Dio « onde egli difgufiato grullamente con efio lo fece perire 
nel deferto » e nifluno di quei mormoratori entrò nella terra promelTa • 
Tutti quelli» i quali nell’ ulcita* dal Egitto toccavano li venti anni pe- 
rii ono » rollo Giofuè , e Caleb , e un numero di facerdoti , e Leviti . La 
terra ptomelTa è chiamata da Dio fua requie » perchè in quella tetra da- 
ta da lui al fuo popolo dovei quello aver fuo ripofo dopo il lungo pel- 
legrinaggio : ovvero perchè ivi dovea ripofare 1 ’ Arca di Dio . Quanto a* 
Criftiani la terra » che è 1 * oggetto di loro fperanze , e la fede della 
loro requie» egli è il cielo» dove» liberi dalle afflizioni » e dagli affanni 
della vita pcefentc» goderanno perpetua pace » e ripofo io fono a Dio. Peu- 
fino adunque» e fi guardino dal 'meritare colla lor ingratitudine» che 
Dio da tal requie gli efcluda ; perocché infinitamente glande» e deplo- 
rabile farebbe la loro feiagura per tal privazione » dietro a cui ne verreb- 
be una infelicità» e miferia eterna. Dove la noftra Volgata mette: Per 

; varani * anni fui difgufiato » il falteto Romano legge : Per quarant* anni 
ui aretino: varietà» che ha origine dal doppio lignificato della voce gre- 
ca j quella lezione vorrà dire: Per quarant* anni J ietti attorno a q ut fio 
popolo, conducendolo » beneficandolo» ed anche corregendofo ne* fuoi tra- 
fcoiTi , ma fenza alcun lolido frutto; perch* ci furon fempre protervi. 
Del rimanente fopra quelli verfetti 8. 9. 19. 11. Vedi quello » che fi è 
detto Heb. 111. 7. i. 9, lo. li. 
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SALMO XCV. 

' « • « 

Invita tutta la terra a lodare > e benedire Criflo Signor e> 
il quale farà Giudice giujlo di tutti gli uomini . 

Canticum ipfi David, quomo- 
do domus aedificabatur potò 
captivitatem . 

( i. Par . 15. ) 

1. Clamate Domino canticum 
novum : cantate Domino omnis 
terra . 

2. Cantate Domino , & be- 
nedicite nomini ejus: annuncia- 
te de die in diem Salutare ejus. 

3. Annuntiate inter gentes 
gloriam ejus, in omnibus po- 
pulis mirabilia ejus. 

1 ■" » 1 ) ■■ ■ • ■ ' ■ |» ) I ■ ■ < ■ — - ■ ' l ^ 

ANNOTAZIONI 

Quando la cafa fi 0 edlficava dopo la cattività . Ne! libro de’ Parali- 
pomeni Xvl. 23. trovati quello falrno unirò col falmo civ. con qualche 
piccola varietà , come cllendo dato compofto da Davidde pel trafporto 
dell* arca dalla cafa d* Qbededora al tabernacolo di Sion . Il titolo ti crede 
pollo. per accennate con elfo la fondazione della Chiefa di Gesù Criflo, 
e la vocazione de* Gentili. Augufl. Euleb. Theodor. Athan. Si crede an- 
cora, che il felino fofle cantato alla dedicazione* del fecondo tempio. 

Verf. t. Cantate al Signore un nuovo cantico: cc. Parla il Profeta a 
tutta la terra, e agli abitatoti di effa, c con quello invito generale di- 
moftra , come la tetra ftefla rigettato il culto degli idoli adorerà il 
Signore, e con grande affetto celebrerà il benefìzio della fua Reden- 
zione operata da Criflo . Un nuovo cantico : può intenderti nuovo re* 
lativamente al vecchio cantico di Mosè nella liberazione della fchiavitù 
dell* Egitto*, liberazione che era figura di un altra aliai più pregevole: 
ovvero può intenderti la voce nuovo in lignificazione di prcftantijfimo , 
nobilijfimo cantico , cantico degno , « proporzionato all’ incffabil gran- 
dezza del benefizio fatto da Dio agli uomini nel mandare il fuo proprio 
unico Figlio a redimerli . E* flato olfervato come tre volte ne* due primi 
verfetti è ripetuto cantate al Signore , lo che Eutimio dice effer fatto 
per adombrare la Trinità delle Perlone divine in una loia cflenza. 

Verf. 3. Annunciate la gloria di lui ec. Si predice la vocazione di 
tutte le genti per mezzo di predicatori Giudei , quali furon gli Apollo* 
Jt , e i primi difcepoli di Gesù Criflo» Per la gloria del Signore può in* 
tenderti la Rifurrezione gloriofa del Salvatore, per le meraviglie dello 
Hello Signore poflono intenderti i miracoli da lui fatti nella fua vita 


Cantico dello fiejfo Davidde , 
quando la cafa fi edificava do- 
po la cattività . 


I. Cantate al Signore un nuo * 
vo cantico : terra tutta canta il 
Signore , . . > 

• 2. Cantate il Signore , e be- 
nedite il nome di lui , annun- 
ciate ogni giorno la falute re- 
cata da lui . 

3. Annunciate la gloria di 
lui traile genti , e le Jue mera- 
viglie a tutti i popoli , 
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4. Quoniam magnus Domi- 
li us , 8 L laudabili nimis : tef- 
ribilis eft fuper omnes deos. 

5. Quoniam omnes dii gen- 
tium aaemonia : Dominus au- 
tem ccelos fecit . 

6. Confeflìo , & pulcritudo 
in confpettu ejus : fan&imonia, 
& magnificentia in fan&ificatio- 
ne ejus . 

7. Afferte Domino patria 
gentium , affette Domino glo- 
riarci , & honorem : afferte Do- 
mino gloriam nomini ejus . 

8. Tollite hoftias* & introi- 
te in. atria ejus: adorate Do- 
xnintfm in atrio fan&o ejus . 

9. Commoveatur a facie ejus 
univerfa terra : dicite in genti- 
bus quia Dominus regnavit, 

io. 


4. Imperocché il Signore é 

grande , e grandemente laudabi- 
le: egli è terribile [opra tutti 
gli dei : ... \ 

5. Imperocché tutti gli dei 
delle genti fono demonj : ma il 
Signore ha creati i cieli . 

6. La gloria , e lo fplendort 
fono intorno a lui : la fantltà , 
e la magnificenza nel fuo fan - 
tuario . 

7. Prefentate al Signore , voi 
famiglie delle nazioni, prefentate 
al Signore gloria , ed onore : 
prefentate al Signore gloria qual 
convienfi al fuo nome . 

8. Prendete le ofiie , ed entra- 
te nell' atrio di lui : adorate il 
Signore nel fanto atrio di lui . 

9. Dinanzi a lui fila in ti- 

more , e tremore tutta quanta la 
terra: dite traile nazioni: Il Si- 
gnore ha prefo pojfejfo del re-' 
gno. r m 

IO. //Ti- 



mor tale, e tutto quello, che ei fece pei 1 fondare , e illuftrar la fua Chiefa 
«topo la fua Afcenfione al cielo , mandando lo Spirito fanto , e comuni- 
cando i doni di lui e agli Apoftoli , e a tutti i credenti . 

Verf. 4. Sopra tutti gli dei. Sopra tutti quelli, che quali dei fono 
onorati benché non fiano dei , fe non falli. 

Verf. 6. La gloria , t lo fplendort ( fono ) intorno a lui ec. Egli è pie- 
no di gloria, e di fplendore , ovveto di maeftà, ed è pieno di fanrltà, 
e di magnificenza il fuo fantuario , cioè la fua Chiefa. Quella Spofa di 
Crilto è ricca di tutta la magnificenza , e di tutti i telori del celeftc fuo 
Spofo . La voce fanclificatio è ufata qui a lignificare il fantuario , come 
Jerem. LI. 51., 1. Macab. I. 23. J 

Verf. a. Prendete Le ofiie, Nell’Ebreo è una voce ( Minha) , la quale 
propriamente lignifica il facrifizio di farina. Allude adunque all* incruen- 
to facrifizio de’ noftri altari , in cui fotto le fpezie del pane fi offerifee 
il corpo di Criflo. Nel fanto atrio di lui. Nell’unica Chiefa Cattolica, 
la quale ha molte altre Chièfe particolari (atrio) feco unite nella comu- 
nione della fede, e per tutti i vincoli della Criftiana carità . v 

Verf. 9. Stia in timore , e tremore ec. Il mondo tutto con timore, c 
tremore religiofo fi prefenti dinanzi a lui, e gli renda culto, e lo 
adori. Il Signore ha prefo pojfejfo dU regno : ovvero regna. Regnava egli 
anche prima della fua venuta lopra la terra per 1* affoluta fua poteftà : 
ma dopo la fua Incarnazione regna per la fede , colla quale è conofciu- 
to | creduto » adorato • JMa qui non debbo lafciar di notare 9 come il 
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*10. Itemm correzit orbem • io. Imperocché egli ha emen,* 
terra , qui non commovebitur : data la terra , la quede non fa - 

ìudicgbit populos in aequìtate . rà fmojfa : egli giudicherà i po- 
poli con equità. 

u.JLxtentur coeli, & exful- il. Ralle gr infi i cicli 9 ed e fui* 
tet terra , commovfeatur mare, ti la terra : il mare fia in mo- 
& # plenitudo ejus: gaudebunt vimento con tutte le co fé ohdf 
campi, & omnia, quae in eis egli i ripieno: tripudieranno le 
funt. campagne , e tutto quello , che 

• * in effe fi trova ; 

12. Tunc exfultabunt omnia . 12*. Allora editeranno tutti 

ligna* fìlvarum a facie Domini, gli alberi delle felve dinanzi al 


faltero Romano, e varj altri fai ceri , e non pochi Padri latini, e «.Giudi* 
no mattire , e. s. E^hrcm Siro , e qualche edizione gqpca de* Calmi leg- 
gono : il Signore regna dal legno: ha fatto àcquidq del regno folla ciò* 
ce dove mori ( come dice 1* Apodolo ), e rifufeitò per aver domìnio 
fopra i vivi , « fopra i morti . Maniera nuova, e inaudita di arrivate 
all* acquilo di un regno fy quella , che tenne Grido di patire, e morire 
per gli uomini . Ovvero : il Signore regna dopo il legno . ■ Dopo foderi* 
la morte di croce , e dopo elfet rifufeitato ha manifedata la poterti da- 
tagli dal Padre in cielo, e in terra. S. Giudino accufa » Giudei di avee 
tolte quelle due parole dal tedo dei LXX ; perocché ( dice il Gcnebrard» 

« quello propolito ) i LXX, i quali con profetico fpirito in altri luoghi 
ancora per illudrare cèrti palli hanno aggiunto qualche parola, d può 
ben credere Culla teftimomanza di tali autori, che aveder pode quelle 
parole. A me certamente fa grande fpecie il vedere, come nella. antica 
verdone italica , tratta dal greco dei LXX , venuta in luce ne* primi gioc* 
ni della Chiefa quefte parole d leggono . Quindi fon elleno confcrvate 
dalla Chiefa , e li recitano «ì nell* inno della palfioqe , e sì ancora nella 
commemorazione della Croce nel tempo Pafquale. 

Verf. io. Ha emendata Imterra , la quale non farà fmojfa» Ha corret* • 
to , ridorato , emendato il mondo depravato dall* idolatria , e dai vizi , 
lo ha emendato mediante il Vangelo di Crido : onde il mondo , viene 
a dire la Chiefa edefa per tutte le patti del . mondo , non ■ far^ fmofftr , 
ma persevererà dqbilmente nei culto del vero tJtio , e nella profeflìoae 
del Vangelo. Promeda infigne della perpetuità della Chiefa , la quale, e 
difpetto di tutte le perfecuzioni efterpe , a difpetto di tutte le potedfc 
delle tenebre, d manterrà falda, e immobile fino alla conl'umazione de* 
fccoli . é • ♦ 

Egli giudicherà i popoli con equità . I popoli foggetti a lai farsa 
governati con leggi piene di eqnità, c di fantita, con leggi fante, e de- 
gne di nn tal Re , che è il Capo , e il modello de* Santi . 

Verf. u. i 2 . Rallegrinfi i cieli , ed efulti la terra: te. Invita fattela 
creature, il cielo. Interra, il mare, le campagne, le piante a rallegrarli 
per la venuta di Crido nel Ino Regno , perchè egli viene a governare ii 
mondo con gran giudizia , e con infinito vantaggio di tutto il genera 
umano . Alcuni olfervano , che forfè fono qui introdotti fpecificatamente 
gli alberi delle felve » e bofcaglie a far feda della venuta di Grido , per* 
che 1 bofehi partirti* mente exano peli* avanti con fagrati all* infime «ulta 
de* falli dei • * ’ \ 

Itfl.Vte.T9m.3U. • F . - • • • . 

t . •• 

1 » . 

■ *'• ) 
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3 Uia reniti quortiam venir ju- Signore , perchè l venuto, : . per- 
icartf ferrata . . ch * ***** egli è a governare la 

terrà . . * • 

li. Judicabit orbem terraein 13. Governerà la terra con 
^mutate, & populos* in veri- equità : governerà v popoli fc~ 
pìfi, c ua> condo la Jua verità , 

■ 1 1 “ * l< 1 1 * 1 ■ 1 1 • 1 * * 

Verf. 1*. Secondo la fua verità . Secondo la fera» e fan* Tua Ugge s 
ovvero fecondo le fuc fedeli promette . . 
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Pel Ragno di C rifio : detta maestà pojfan^a 

. di questo Re , 

# 1 

Huic David , qtrandò ferra ejus Salmo di Dayidde quando la 
reftifuta eft, terra di lui fu ri fiorata, . 

I . 3 ominus regnavit ». éxul- • 1 • JUl Signore "è nel fitto regno 1 
tet terra: laetentur infulae mub* efiulte la terra , le molte ijolc fi 
12^, . « . rallegrino, 

2, Nubes , & caligo in cir^ %. intorno et lui una nube ea - 
cuita ejus: juftitia , & judi-- lìgino fa: reggono il trono di lui 
cium correaio fedis ejus . la giufii^a , e il giudicio . 


•4«* 


< \ 
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ANNOTAZIONI 

« * . * 

' Quando' la terra ee. Quefio titolò vuólW, che accenni 1# rinovfcio* 
BC dd mondò, la quale fati intera , t ' perfetta alla fine, allorché tutte 
le cofe faranno foggettate a CriftO.Védi I.* Cor. XV. 24, *5- 

Ver?. 1. Il Signore è nel fiuo fogna . DòVe regnava già *il demonio, 
leèna Crtòo • motte ifiole . Si notò alrrove, Che ifùic chiamavano gli 
jbrei anche tutti que^paefi, acquali non può andarli , fe non per via del 
mare ; ma qui fi può prèndete quella voce nel fuo ordinario lignificato . 
la terra , cioè il coiainente , e le ifole , che fonor hi gran numero fparfe 
pei mari, efultino , e faceian fotta pella venuta deMoro Re . \ Padri per 
le ifole intendono le Chiefe divetfé piantate in mezzo dittimi del fecolo. 

Veffi a» fa tórno a Itti una nule caliginosa . Siccome’ la parettà fomrna 
afloluta di Criffo fi conofcer* particolarmente nella feconda venuta di que- 
fio Re ; perocché allora farà onninamente difirutto.il potere del diavolo, 
e tutte le cofe faran foggettite a* piedi di Crifto , per quello il Profeta 
dopo aver toccata la prima , patta a quella feconda venuta . Or egli alla 
fine del mondò verrà nelle nuli dii citi* con maefià t c potenza grande . 

Vedi Match, kxiy. / • - 

la giujli\ia , e il giéli{1o , Ver la giuftiiia fi intende la mifaficoi- 

dia, e la liberata** co»* quale egli tratterà i giutti ; pel giudizio fi di* 

nota la fsvetitè } and* egli punir* i Wtfivi ♦ . ‘ . 
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Ignis 'ante ipium prsece- ■ j. Incederi innanzi A lui il 
4et , & inflammabit in, circuì- f fioco , è albrugcra alV intorno 
tu mimico* eju$. ^ tutti i Juot nemici 

* 4. Illuxerunt fulgura ‘ejus 4.' Lampeggiarono le fue fol- 
•rhi terrai : vidit % & cpmmata gora per tutto il giro, della ter* 
fft terra. * . ra : le videi e fu (coffa la ter -* 

- ra . •' • : 


5. * Monte* ficut cera fluxe- 
runt a facie Domini ; a facie 

, Domini omnis terra . 

* * • * 

t 

6. Annuntiaverunt coèli jufti- 

tiam ejus: & viderunt omnes 
populi gloriam ejus . . • * 

7. * Confun.dantur omnes , . 
qui adora’ét fculptilia: & qui 
gloriantur in (imulacri* fuis . 

* Exod. 20. 4. Levit . 26. 1. 

8 . * Adorate eum omnes An- 

geli ejus : audivit , & lattata ed 
Sion . * Deut, 5. 8. ' 

Hebr, 1 . 6 . 


5 . / monti come céra fi lique- 
fecero alla prejen^a del Signo- 
re : alla prefen^a del Signore fi 
liquefece tutta la terra . 

6. .Hanno annunciata 'i cieli, 
la giufli^a di lui , et han vedu- 
ta tutti 1 popoli la (uà gloria . 

7. Sian confufi tutti coloro f 
che adoralo [colpite immagini , 
* de * lor fimolacri fi gloriano , 

: 8. Adoratelo voi tutti , 0 ^/i* 
gelidi lui ludi Sionne % e n'eb- 
be allegrec^a • 


Verf. 3. Precederà innanzi a lui il fuoco , cc. 'Intorno a quello fuoco, 
che precederà la feconda Tenuta di Crifto vedi 11 Pcir . Ut. ìx. , n. The/-, 
•fai. I t. 

Vcrf .4- Lampeggiamo le fue folgora te. pofto il preterito in vece 
del futuro, cosi anche ne» due feguenci verfetti feguita a parlare dei fegtiV 
terribili, che precederanno il giudizio . . * .* - 

Verf. 5. 1 monei come cera fi liquefece.ro et. Si liqueferanno, fi fonde- 
ranno pel fuoco,, che abbinerà la terra. Yedi inietterà feconda di s. Pic- 
n tro cap. IIJ. ìx. 

▼cri. 6 Hanno annunciata i cieli la g'ujlìiia di lui • J cieli col pio- 
vere fuoco, folgori ec. contro de* peccatori danno a cpnofcerc, come 
. Dio è giudo ,- c punifee » cattivi . E ha 9 veduta tutti i popoli éc. Tult^ 
le genti vedranno la maedà ,‘e la poflanza del doro Giudice'. 

Vcrf. 7.' Sian confufi tutti «e/òro, che adorano ec. Guai a coloro, i 
quali* in vece di adorare, e di onorare quello Re, avranno adorati i fi- 
mulacti delle faife loro divinità. B per là della ragione 4óbbiamo*inten- 
dere, che gran mife?ia farà alloca per quelli, i quàfi fi fanno un dio del 
proprio lor ventre , cioè de» loro vergognofi piaceri, o fervono alla ava- 
rizia , fervi tù, che è firmile a quella degli idoli , come pur dice lo dello 
$. Paolo, o i quali finalmente tqtt* altra cola -hanno amato, fciori che 
Dio , e la fua lanta legge. ’ . . . 

Verf. Adoratelo voi futei , 0 Angeli fi lui. Qued.o comandamento 
fu fattp agli Angeli dal » allorché ‘ quefti introduffe il (uo Primogc -* 
nito nel mando . come dice 1 * Ap.ódolo , Hcb~ I. 6. B di qui ne inferiva 
1 * Apoftolo la dignità di Crifto luperiore a quella degli Angeli , i quali 
adorarono non Colo la divinità di Crido , ma anche la gloria della fua 

Fi 
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Et exfultaverunt fili» luche, 

propter judicia tua 9 Domine; 

• • 

9. Quoniam tu Dominu$ al- 
tìfliraus fuper .omnem terram: 
nimis exaltatus es fuper omnes 
deos . _ 

io* * * Qui ailigitis Domi- 
pum 5 odite malum : cuftodit- 
Dominus ani mas latinorum fuo- 
rum 9 de manu peccatori libe- 
rabit eos. * Amos 5. 15. 

Rom» t2. 9. 

xi. Lux ojta eft* jtifto, & 
re&is corde hetitia.g • 

12. Laetamini jufli in Domi- 
ito : & -.confitemini memori» 
fan&ificatiotiis ejus. 
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• v. 

« • , • 

Ed efultdrono le figliuole di 

Giuda per ragione do* tuoi giu - 
diy 9 o Signore . 

9. Imperocché tu il Signore 

allijfimo [opra tutta la terrai 
tu je' oltre modo efaltato f òpra 
tutti gli dei , ^ , p 

10. Voi che amate il Signo- 
re , odiate il male: il Signore 
è cuftode dell * anime de y fuoi fans 
ti , èi le. libererà dalle mani del 
peccatore 

11. jE 1 nata pel giufio la la» 
ce, la letizia per que', che han - 
no il cuore retto . 

• 12. Rallegratevi nel Signore, 
0. giufli : e celebrate la Memòria 
della fua fornita , 


bi. 1 r- ,, 1. ■ - r— - - , !. .. 

. • * • 

• umanità. Torna adunque il Profeta a parlare della prima venata di Cri- 
fio* e dell* ordine dato allora dal Padre agli Angeli di adorarlo, e abbi* 
dirlo i e le ciò far doveano gli Angeli , molto più doveano farlo gli uo- 
mini, onde ad e Od ancora fu detto dal Padre : Qt tefti è il mio Figliuolo 
diletto : of coltotelo . • 

Udì Sionne , $ n* ebbe allegrerà» La Cbiefa udì la dolce novella 
. della venuta del fno Salvatore , udì quant’ ei fqife grande , ed eccello Co- 
pra tutte le creature , ed ebbe ineftimabil^ letizia di avere un tal Re • 

* * Ad e fui toro no le figliuole di Giuda per ragione ec: E tutte le anime 
fedeli, ovvero tutte le particolari Chiefe derivate da Sionne , efùltano , e 
celebrano la rettitudine*de’ tuoi giudizi ; perocché tu già in quella tua 
prima venuta hai giudicato in favore del genere umano , e dall’ ufurpato 
dominio Hai cacciato il titanno di quello mondò, ed hai liberati gli uo- 
mini dall* ingiallo potere di lui , e gli hai fatti tuoi fervi. Vedi Joan.x11.32» 
r Veri. 9. Tu U Signore alfiffimo / opra tutta la terra : ee. Tu, che fei 
jnfìnitameqte fuperiore a tutto quello, che ha di più grand* tuttala ter* 
ra, tu fuperiore a tutti gli nomini, tu forpafli in dignità eziandio tutti 
gti Apgeli . La voce Deos in quello luogo dee intender^ degli Arfgeiij 
ì quali colla (lefia voce fono nominati vtrf. 8. 

Verf. 19. Dalle mani del peccatore . Dalle mani de! demonio. 

‘Verf. 11. E 1 nata pel giujflo la luce » ee. la vera felicità, e la ver? 
letizia del cuore è (lata portata al mondo da Crifio, il «quale ne farà parte 
ai giudi*, cioè a quelli , i quali con cuore tetto 9 e lineerò amano Dio» 
g olìervanq b fua legge. *. 

Vetf. 1 La memoria della fua fantiti . La memoria di lui , che è Cau- 
to . Celebrate le mirabili opere di lui , le quali Cono tanti monumenti 
dell? fua fantità > perocché ed «gli è Cauto f e fantifica i Cuoi fedeli. 
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Invita il mondo tutto a dai a Cnft 0 liberatore 
degli uomini , e Giudice di tutti , 


Salmo dillo flejfo Daviddt . 

I. Cantate al Signore un caria 
tico nuovo , perchè mirabili co» 
fe egli 'ha fatto . 

2. La dejlra di lui , e il fua 
braccio fante fi operarono Ice 
fatate . 

3. ìl Signore ha mani f e fiat a 


Pfalmus ipfi David, 

‘ * . * ♦. 

1. Cantate Domino* canticum 
novum: quia mirabilia fecit, 

. ♦ 

2. Salvavit {ibi desterà ejus, 

& brachmm fan&um ejus . 

m « • 

3. * Notum fecit Dominus fa- 

lutare fuum : in confpe&u gen- la fua a falute : ha rivelata Ice 
tium revelavit juftitiam fuam • fua giufiifia agli occhi delle na» 
* Jfa, 52. io. Lue, 3. 6. fio ni t. 

■ 4. Recordatus eft mifericor- - 4. Si è ricordato della fua 

diae fuse , & veritatis (use do* mifericordia , e della fua ver iti 
mui Ifrael . .. . a favor della cafa^di lfta.ele, 

Viderunt omnes termini ter- Gli ultimi confini della terra 
'TX (aiutare 'Dei noftri . • hanno tatti veduto la falute del 

nofiro Dio . > 

5. Jubilate Deo omnis ter- 5. Canti con giubilo laude a 
ra : cantate 9 & exlultate , & Dio tutta quanta la terra : 'cari- 
pfallite . • . • tate , ed efuliate al fuono de* 

muficali frumenti • 


./ 


A N NOTAZIONI 

Vexf. a. La defira di lui , t il fito braccio ec. Crido per propria vitti 
fi falvò dalla VuJr tt., erifufeitòj per virtù della fua dedr a , e del Tuo brac- 
cio. Tanto Talvò ancora gli uòmini 9 vinta la morte » fuperato il demonio» 
e 1* inferno . 

Verf. 3. Il Signore ha manifeftata la fua falute . Qui pel Signore ia- 
tendefi Dio Padre* che fece in molte maniere conofcere agli, uomini la 
fua falgte » o fia il Salvatore * che egli mandò agli uomini . Ha rivelata, 
la fua gimfiiiia te. Anche alle genti > che noi conoscevano ha fatta co- 
aofcerq la fua giudica, quella giodizià 9 di cui egli rivede 1* uomo allor- 
ché giudifica 1* empio ; la qual giudizia è rivelata, e raanifed^a per lo 
Vangelo di Crido. Vedi Rom. I. 17. HI. 11. 

Verf. 4. Si è ricordato della fua mifericordia t a della fua verità ec. 
Si è ricordato delle promelfe , che egli nella fua miiencordia avea fatto 
a Ifraele , e fi è ricordato di adempirle fecondo la fua fedeltà . Egli^vea 
prometto a Ifraele ilMefsfà, ed ha mandato quedo Mefsia • Fece aliamo- 
ne a quedo Jilogo la Vergine nel fuo cantico. Lue . I. 54 * SS* 

La falute del nofiro Dio . Tutta la terra é dau chiamata a parto della 
Mute operata da Dio per Gesù Crido . 

• Fj 
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6 . P fall ite Domino in citha- . 6. Cantate cantici al Signe 6 - 
ra , incithara, & voce p fallili: re /opra la cetra , fulla cetra , 

in tubis du&ilibus , & voce tu* e fui [altero , al fuono di trom • 
bae cónieae .• * be di metallo , e di buccine • ». 



rum, & qui habitant in eo. mare, e tutto quello, che lo riem* . 

> .- * . />ie, /a ferra /ar/a, « quelli y 

. che la abitano . 

8. Flumina plaudent manu, 8. / fiumi batteranno le ma - 
- firmi 1 montes exultabunt a con- hi: fi monti eziandio efulteranno 
fpeftu Domini : quoniam venit dinanzi al Signore : perchè egli 
’ judicare terram . i venuto a governare la terra . 

y. Judicabit orbem térrarum 9. Egli governerà la terra con • 
' in juditia, Scpopulos in aequi- giufli^la , e i popoli con equità* 
late • 




\ I f . > ( 1 

Verf. 7. SU (n movimento il more, et. Tedi pfal. xcvi. 11. 

Vcrf. S. / fiumi batteranno le mani : ee . Tutte le creature faranno in 
' fetta , e daran ' fegni del loro giubilo per la venuta del Signore , il qua» 
le viene a prender pofleflo del fuo regno , t a * governate con perfetta 
-g indizia, ed equità .gli uomini • 
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Regno di Crìjlo. E forca gli uomini ad adorarlo 3 e in- 
vocarlo ad ej empio di Mosè , di Aronne , e di Samuele . 


Pfaltnus ipfi David . 

■t. Domini» regna vit, iràfean- 
tur populi ; qui fedet fupsr 
Cherubini , moveatur t«rra . 

i* Dominus in Sion magnus: 
& .excelfus Hìper orniies po- 
pulos . 

3. « Confiteatitur nomini tuo 
•magno : quoniam terribile , .& 
fàn&um eft : & honor regis jn- 
.jdicium diligit . 

,4. Tu pararti dire&iones : 
judicium, & j urtiti am in Jacob 
* tu ferirti. 


Salmo dello flejfo^ Daviddc , 

i.'Xt Signore già regna ; fre- 
mano i popoli : tegaa • quegli , 
che fede fai Cherubini ; fia in 
agitazione la terra • 

2. Il Signore < grande in Sion - 
ne : egli è eccelfo fopra tutti 
quanti i popoli . 

3. Diano gloria al nome tìio 
grande , perchh , egli è terribile , 
« fanto : e i/ re glorio fo amala 
giujh^ia • 

4. ,Tj/ preparaci precètti ret- 
tìjfimi : . ejercitafli il giudìzio » e 
/a giuftì{ia nel popolo di Già* 
cobbe . ' 


A N N*O J A Z ,1.0 N J 

Veif. 1. Il Signore già regna . . . regna quegli, che (tede t(. Benché 
-fremano ir, popoli xadoraiQri de* fatò numi, benché fia in tumulto, e in 
-ifcompiglio la terra. contuttociò , regna , e legnerà il Signore, regna il 
Signore, Jrche fiede fai «Cherubini,. Allude ai Cherubini che, frano fui 
. Propiziatorio . .Vedi P(ol. IXXIX.2. < , 

Verf.. a. £* grande in Sionne : ~§gli t è, eccelfo f c. Il ,Signoje è grande 
• /■ella fua Cbiefa , e:Ja fua> potetti regia fi ftende Copra tutù i popoli del 
monda . - 

iVetf 3. 1 Diano, gloria al», nome tuo grande . Alcuni .pepfano, che.fi 
tallada. qui al nome ineffabile di .Dio, nome Piegante 1 * e (lenza incom- 
,prenfibnle di Dio . Jla icnabran?i l ,affai ; più. giuda la fpofizianc di’.qnegli, 
tche intendono dinotato il , nome.di Gesù dato dal Padre, al J/lcfsia f , nome , 
■che è fopra ognv.nome , come dief. l’_ Apoftolo , Philip ^ li. s In vece. adun- 
que di opposti , t e .di. contraddite al regno di Cnffo , , fi lbggettino a .lui 
tutti. i„ popoli e él nome.. grande, di . lui . adorino », che è fanto , ed allo 
«iteffo inferno è terribile . E; il. B,e t glorio fo ama la giufii{ia ; J5 fappianp, 
.che il. regno di Crillo è regno di giulhzia:, Scettro, di equità I lo feettro . 
.del regno dì lui Pfal. XL 1 V. 8. 

Verf. .4. Tu prepar afii. precetti rf tuffimi . •.Ditnoftxa. cqme Ccifto è Rn 
«mante della, giuffuria Lai legge r che rgll-darà.al nuovo, popolo farà la . 
zettitudine ftefla , e la fteffa., fantrò . Cgli.efercitetà il giudizio contro i 
cattivi, «fiarcitetà la. gruffizia. in jayote de* buoni » difendendogli, e, fri* 
«vandogli .. Cosi egli governerà: il mnoTo.fpirùnalc Ifuclc • 
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88 . LIBRO DE* SALMI 

5. Exaitate Dominimi Deum 5. E [aitati il Signóri Diù 
noftrum , & adorare fcabellum nojlro , e adorate lo [gabello df 
pedani ejus : quoniam fan&um piedi [uoi , perchè è [unto . 

cft . •. ' ' r : . '•> - _ | 

6. Moyfes, & Aaron in fa- 6. Mosè , e Aronne [uoi [d* 
cèrdotibus ejus : & Samuel in- cer'doti ; e Samuele un di quegli % 
ter eos , qui invocant nomen che invocavano il nome di lui , 
ejus. * 

7. Invocah^nt Dominum 9 & ?• Invocavano il Signore , c 

ipfe exaudiebat eos: in colimi-’ quefii gli e[audiva: dalla color* 
na nubis loquebatur ad eos . na di nube ad ejfi parlava . 

Cuftodiebant teftimonia ejus, .OJervavano 1 fuoi comanda* 

& praeceptum quod dedit illis. menti , e le cerimonie da lui ad 
, * tjji ordinate • 

8. Domine, Deus nofter tu 8. Signore Dto no/lro , tu gli 
.cxaudiebas eos : Deus tu prò- efaudivi : tu 9 0 Dio , fofti ad 

pitius fuifti eis, & ulcifcèns in ej[i propino , benché tu faceJU 
omnes adinventiones eorum . vendetta di tutte le loro mai * 

% Can^e , . ' • 

• I » , 

„lì * — , ! — . !. .. — I . ■ ■- 

Vecf. $. Adorne lo fgèbello de* piedi / box , perchè ee Gli Ebrei per 
dire una cofa abietta , e niente prezzata « dicono ella è fgabello de* piedi* 

Adorate nel noovo Re non foto la Tua divinità fecondo la quale egli ài 
fplendor della gloria, e figura della foftanza del Padre, ma anche la for- 
ma di fervo, che egli ha aftunta , adorate la fua umanità, fotto la quale 
)a ftefla divinità è nafcofta : adorate quello fgabello in apparenza poco 
pregevole^ perocché egli è cofa (anta. Quelle parole: perchè è [amo z 
fecondo gli Interpreti Ebrei fi riferifcoho alla voce [gabello i e certamen- 
te cosi meglio conviene . * • • • . . 

Verf. 6 . Mosè , e Aronne Juoi [acerdoti } e Samuele .ee. Mosè eferci- 
tè le funzioni di facerdote prima della elezione , e coofagrazione di Aron- 
ne, le efércitò ancora nel. tempo della confagrazione di Aronne per fette 
giorni , onde da s. Gregorio Nazianzeno è chiamato Sacerdote dei Sacer- 
doti. Orar. ad Grtg. N/J[. Vedi anche Hieron. contro Jo*in . , Augufi ee» 

Samuele era Levita, e giudice d* Ifraele . Quefii, dice il Profeta, non 
folo conobbero il Crifto , ma lo invocarono, e da biffarono e Canditi . * 

Sd egli a Mosè, e ad Aronne parlava dalla* colonna di nube: imperoc- 
ché a Mosè , e ad Aronne foli fi riferifeono quelle parole : Il Signore 
portava loro dalla colonna di nube: perocché a Samuele parlò in vifione, 

Cedi 1. Reg. 111.41. Per tfchiarimento di quefto luogo debbo rammentare 
come in rutto quello, che Dio operò, per miniftero di Mosè, e di A ron- 
fi e nel trarre il popolo dall* Egitto, e condurlo .verfo la terra di Promifi* 

(ione fono adombrati continuamente i miftcrj del Verbo di Dio fatto uo- 
mo, ì quali -mifierj non furono occulti a que* due. grandi uomini , nè e 
molti degli Ebrei, nè a Samuele profeta si grande, e sì caro a Dio* 

Quelli tanti , per ular la parola di Paolo» morirono fen^a aver confeguito 
le promejfe -, ma da lungi mirandole ,• e [aiutandole, Meb. Xf 13. Appar- 
tennero adunque gli fieftì Santi a Crifto, e alla fua Chiefa , perchè 10 lui 
credettero, e in lui fperatono , onderò invocarono > e furono cfauditi • 

Verf %: Tu • . fojli ad ejji propizio , ee. Tu* amafti quefii fanti uo- 
asini , ma non lafciafti impunite le loco colpe } anzi > com* c tao coftamc , 
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SALMO. XCVIII. So 

• * ' 

9. Esaltate Dominimi Deum ' 9. E f aitate il Signor* Dio 
noftrum , & adorate in morite nojlro^e adoratelo nel fuo mon* 
fan&o ejus: quoniam fanftus ie fanto: perchè f amo egli è il 
Dpmimis Deus nofter . > Signore Dio nójlro . 


li purgafti in qaefto mondo co* tuoi galli ghi , affinchè non averter bifogno 
di efferc porgati nell* altra vita • 

Verf 9. Adoratelo nel fuo monte fanto . Adoratelo nel mobte Sion , 
▼iene a dire nella ina Chiedi , che è il laogo di fua abitazione fino alla 
fine de* fecola. / 

* • • • # 

■ • • • 

SALMO XCIX. 


7 # 

Efori u tutta, la urta a lodare , e celebrare il Signore ; 
Profezia della vocazione delle genti * . 


Pfalraus in confeilione . 

I. Jubilate Deo omnis terra: 
fervite Domino ih laetitia, 

t *4 

«' 2. Introite in confpe&if ejus, 
in exfultatione . 

^.Scitote quoniam Doriiìnus 
ipfe eft Deus : ipfe fecit .nos , 

& non ip(ì nos: 

» 

a, Populus ejus, & ove* 
pancuae ejus : introite portas 
ejus in confezione , atria ejus 
in jjymnis: confìteriiini illi» 


Salmo di laude . 

» • * . / • 

I. danti con giubilo le lodi di 
Dìo tutta quanta la terra : fer» 
vite il Signore con allegrerò , . 

• 2. Prefintatevi al co J petto di 
lui : con efulta^ione . 

3» Sappiate , che il Signor* 
égli è Dio : egli ci ha fatti , e 
noi flejji non » ci • fiam fatti ■ det 
noi . 

4. Voi fuo popolo , e p e corei» 
’/e de fuoi pafehi entrate nelle 
. fue porte con canti .di laude , 
nella fua cafa con inni , e rea - 
‘dete a luì grafie . 


ANNOTAZIONI ‘ 

Yerf. x. Tutta quanta la terra K Viene a dire, tatti gli abitatori della 
terra / i quali già lo conofcono, lodino con grande affetto il Signore, o 
a lai rendano il religiofo calto , che fe gli debba • Ciò lignificano quella 
parole: Servite il Signore . • •• » * 

Verf.* 9. Sappiate , che il Signore egli è Dio : te. *fo ri invito a cele- 
brare quei Signora, che è P unico vero Dio , da cni ebbe V efferc il 
mondo , e da cui noi ftefli fummo fatti ; perocché noi da noi ftefii non 
ci facemmo . Prima della venata di Ctifi» quali catta la terra non cono- 
fceva piò 1* autore del fuo efferc . . • 

Veri. 4. Entrate nelle fue porte con canti di laude . Un antico Rabbi- 
no fcriffe » che il calto di lande apparteneva ai tempi del Melala 4 perchè 
allora Dio non farebbe onorato con fagnfizi fangainofi , ma col fagrifiuo 
incruento di laude , e di rendimento di grazie, e quello è quel fagùfizio, 
che noi chiamiamo fincati#!*, cioè rendimento di grazie» 
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oo LIVRjy . D& SAIMI 


5. Laudate nomen ejus : quo- 
TiifUiì fuavis eft Dominus, in 
ceternum mifericordia ejus, uf- 
que in generatÌQnem , & gene- 

rationem veritas ejus . 

• « 

• • 

»■■■■« —1 1 > 11 ■ ■ «... 


5 * 'Lodate il fuo nome , per- 
chè dolce è ir Signor e: eterna 
tlP è la. fua mi ferrcor dia , e la 
fita verità fi mantiene 'per tutte 
le generazioni . 


• 1 ♦ 

Verf. 5. Dólce è II Signore , eterna eW eie. Lodate il nome del Sal- 
datore voftro , perehè egli è (buono» ed è eterna la /ua mifericordia , c la 
(da fedeltà nell* adempir le promeUe : La grafia , 1 La verità -vacue anni 
per Crijle . Joan. I. 17. 

# ‘ •• . 

♦ # * • - * * % 

SALMO C. 

A . , . 

Ritratto di *un principe pio , e jgiufto* 


Pfalmus ipfi 'David « . 

?; M ifericordiam » & judi- 
cium cantato tibi. Domine: 

* . • 4 

9 

. 2. Pfallam, &. intelligam irt 
via imm,aculata, quando venies 
ad me . t • . * 

Perambulabam in innocentia 
cordis -mei,*in 'medio domus 
mese . 

' ■ — », ■ .i n i ■ .■■■—ili iMiià. 

<A N N O T 


Salmo dello ftejfo Davi die . 

J . iO ella • mifericordia \ e del- 
la giujli{ia a te canterò laude , 
0 Signore : 

2. Le canterò ; e {Indierò la 
via deli' innocenza' quando fia y 
thè tu venga a me . 

Io camminava nell ' innocenza 
del * cuor mio : in meno della 
mia cafa , • 


Z I O N 1 


Verf 1. Della mifericordia. y e della giujU{ia ce. Signore» io canterò 
le laudi non della tua fola mifericordia» perchè il penliero di quella fola 
..potrebbe ridurre l’uomo ad una talfa tranquillità , nè canterò folaroente la 
giuftizia, colla quale tu puoifei li peccatoti, perchè quello potrebbe di- 
minuir lafperanza, o produrre la dilperaaione j ma celebrerò in ta. unita- 
'mente la mifericordia.» e la gmilizia-. ». 

'Verf. 2. Le canterò .'La giaftizia, e la mifericordia. Studierò la vìa 
' dell* innocenza % quando fia , ec. Attenderò a conofcere » e battere la via 
della innocenza, e della fantità de’ collumi . Ma quando verrai tu • 0 Si- 
gnore, a illuminate il mio fpirito , e a confortare il mio*, cuore colla tua 
grazia, Affinché io poffa vivere , come'brarao di vivere’, per piacere "a te ? 
Sentimento affettuòfo di un uomo , che fa ,** c comprende di non poter fare 
alcuna cofa in otdine àlla felute,' fenza' la grazia 'di Dio. « 

lo camminava ee. Tutto quello, che in qaefto falmo è polio in tèta- 
no imperfetto , ovver perfetto "dee intendcftlHn futuro fecondo la comu- 
ne opinione degllToterpreti Ebrei , e Criftiani -, 'perocché 1 fono come tanti 
1 buoni proponimenti, i quali veramente Davidde- adempii perocché, tolto 
t 11 fuo* gran peccato, 1 la Scrittura, e lo Spirito* fanto lo propongono come 
uomo fecondo* il cuo;c di Dio ; ma Dar idde non vòlcva* arrogati* di av« 


SALMO C. 


Non p'ropònébàm ante 
fcculos meos rdm injuftam: fa- 
cientes praevaricationes odivi . 

4. Non adhaefit mihi cor 
pravum : declinantem a me ma- 
fignum non cògnòfcebàrti . 

Detrahentem fecreto pro- 
limo fuo , hunc perfequebar . 

Superbo oculo , & infatia- 
'lili corde, cuin hoc non ede- 
iam. . • t ) 

6. Oculi mei ad fideles ter- 
ne , ut fedeant mecum : ambu- 
lare in vìa immaculata , hic 
«ìihi miniftrabat . 

* * * f . » 

. 7. Non habitabit in medio 
domus me*, qui facit fuper-* 
biam: qui loquitur iniqua , non 
direxit in confpe&u oculòrum 
«leonini . 


3. Io notturni proponeva* mai 
coja ingiufia : odiai quei , che 
prevaricavano . 

4. Noti ebbi dimefiiche^a con 
uomo di cuor depravato : * non 
conobbi il maligno , che fi ab 
lontand¥a dalla mia firada . 

5. Il detrattore fe greto del fuo 

projfimo y quefio io lo perfegui- 
tava . . 

Con nomo di occhiò fuperbo , 
•f'di èltor infumabile , con que- 
fio io no n^ mi poneva a menfa . 

6. Gli occhi miei fon rivolti . 
agli uomini fedeli del paefe ptr ‘ 
farli ! federe ‘preffo-di me: miei 
miniflri eran quelli , che cammi- 
navano nell'- in docenza . 

7. Non abiterà t iella mia ca - 
fa -colui che ha il tratto fu per- 
fbo: Cotui 9 che parlava iniqua-- 

mente non trovò grafia dinanzi 
a mc; t » • 


fitte tutte quelle cole perfettamente. Qui adunque dice:* Io camminar* 
in metto alla mia famiglia nell* innocenza del cuore , dando a tutti l’efem- 
pio , e tenendo in buòn ordine la mia 'cafa . £ come trota ’nn dotto Inter- 
prete egli rnoldirc: lo non iftava rimato in un angolo, od oziofo bella 
mia «mera, ina con follecitudine rifilata, e offervava tutta la mia nume- 
io fa famiglia, affinchè non mi avventile di avere ben ordinato il regno , e 
in ffifordine la mia propria cafa . . , 

Verf. j. Odiai quei , ehs prevaricavano . Odiai , vuol dire repreffi , 
non fopportai i prevaricatori delia legge divina . Era ciò fommarhbnte Ili- 
inabile io nn principe di naturale 1 mite , e benigno, com* era Davidde . 

Verf. 4. Non ebbi dimtfHcht\^a corr nomo di tuor depravato . Allontanai 
'{falla mia cafa, e non' volli, chea me ti accotUlTe l’uomo di cuore cor- 
rotto dai’ vizi , e non volli aver conofcenza co* maligni , che -fi. allonta- 
nano dalla ftrada retta della virtù, Ideila pietà. Tutto qnefto vuol dire, 

* che egli conbfceva 1’ obbligazione' di _ principe , che è non folo di fare il 
bene, ma di proccurare ancora, che gli altri lo facciano, egli dee repri- 
mere 'il male , anche col méttere quanfegli ptiò, In difctedilo il’ vizio . 

Verf. $. Quefio io lo perfeguitava . Davidde fi protetta di voler purgata 
. la corte primo da’ calunniatori , o fia delatori fegreti ; fecondo dai fupes- 
bi , e dagl i ambiziofi . 

Verf. 6. Gli occhi ‘miei firn rivolti ee. ' Oli occhi miei fono intefi a 
cercare ,’e'diftiògu'Cre' gli Uòmini fédeli, viene a dire quelli i che man- 
tengono' la fede , e la mantengono 'in confeguenza pri nei palliente a Dio , 
« anche" al loto fovrtno . Quelli io* ‘cercava • pel 1 mio' Restìo t on- fotte- 
caudine , « diligenza per fargli abitare con me • 


9 t LIBRO ' DE’ SALMI ' , 

8., In maturino fnterficiebam 8 .Al mattino io toglieva daU 

omnes peccatores teme: ut di- la terra i peccatori : affine di 
fperderem de «vitate Domini fterminare dalla città di Dio 
omnes operantes idiquitatem • tutti quelli % che operano V ini - 
• * • ■ . quità . . 




Verf. S. Al mattino io toglieva dalla terra ie. Con celerità , e vi- 
gilanza io proccurai di (terminate gli iniqui dalla città (anta prima- 
thè divenendo ognidì peggiori agginngfclTerb di Tordi ni a dilordini, e fce- 
foraggine a fceleraggine . S. Ifidoro Peliiliota olTerva , che non folo (i in- 
finua qui 1* attenzione del principe nel recidere le membra corrotte v 
. c infanabili della Repubblica , ma anche la moderazione , ,e faggozza nel 
punire , talmente che frenando lo zelo , e la giuda ira contro de 1 rei « « 
lentcnziare contro di efli proceda il Principe con animo fedato, e dopo 
il notturno rjpofo, che acquieta gli fpiriti, e l’ animò tranquillizza « Ma 
4 ‘ qual forza hanno in un cuore fedele quelle parole per i fterminare dalla 
e itti del Signore , viene a dire dalla Chiefa, e dal popolo fedele i pec- 
catori incorrigibili » ì quali la Chiefa ftelTa difenorano , e affliggono . Per 
purgarla da tal» uomini il principe ( come dice Paolo ) porta la fpada* 
come miniftro di Dio » c come pròtettore della mededma Chiefa. Vedi 
Rom. xni. 4* S. 

• * ■ . ■ • • ' . 1 

SALMO CI. - ' 

• * 

• #'*'-• - ♦ . j 

Il Profeta prega Crijto * affinchè dopo le molte . calami- 
tà 9 e rovine > rechi f alate al genere umano oppreffo 
fotto la mifera fchiavità del demonio * e del peccato. 


• * 


Orario pauperis , cum, anxius’ 
fuerit i & in confpe&u Do- 
mini effuderit precem fuam. 

i. Domine exaudi orationem 
méam: & clamor meus ad te 
veniat . 

a. Noti avertas faciem tu am 
a me: in quacumque die tri- 
butar, inclina ad me aurem 
tuam. • ' ‘ * 

3. In quacumque die invo- 
c avero te , velociter exaudi me. 


Orazione del, povero , che è in 
v tribolazione , e J panie la Juet 
orazione dinangi al Signore • 

’ . . * - 

I. -O ignare , efaudifei la mia. • 

orazione , e a te giungano te mie 
grida . 

2. Non rivolger da me. la tua 

O. . 

accia : m ogni giorno ai mia 
tribolazione, dà udienza alle mie 
parole . 

3. In qualunque * giorno* io ti 
invochi , tu efaudifeimi pronta- 
mente : 


ANNOTAZIONI * 

Vetf. x. z. Signore t efaudifei la mia orazione , ec. Egli è il Profeta 9 
che parla a nome del popolo di Dio . Il nome, di Signore , e di Dio in 
quello Calmo indica la f cifro» di Ciifto > come c* infogna 1* Apoftdlo 
Heb . 1. i 9 . 11, ,ja. 


*. . 


SALMO CI. 


' 4 - Quia defecerunt ficut fu- 
mus dies mei : & oflVmea ficut 
cremium aruerunt , 

g.Pcrcuflus fum uf foenum, 
& aruit cor meum t quia obli- 
tus fum comedere panem meum.* 

t , . 

• • • 

« 

6. A voce gemitus mei a 4 hx- 
ftt os meum carni mese . 

7. §imilis fa&us fum pelli- 
cano folitudinis : fa&us futq ficut 

ny&icorax in domicilio V 

• . • 

8. Vigilavi 9 & faftus *fum 
ficut paffer folitarius in te&g^. 


91 

4. Imperocché i giorni miei 
quafi fumo fono fvaniti ; e U 
offa, mie fi fono inariditi comi 
legno . combuftibile . 

• 5. Sono apparito conC erba , 
e U mio cuore fi è inaridito » 
perchè mi fono f cordato di man- 
giare il mio pane . • * ’ 

6 . Pel gridare , c' pel [ofpì- 
rare mi è rima fa attaccata alle 
offa la mia carne . 

7. Son divenuto fimlle al pe- 

licano del deferto : fon divenuto 
firn ile al corvo notturno nel fuo 
tri fio albergo * • 

%:P affai fen^a fonno le noi ■» 
ti 9 e fui fintile all * uccello , che 
filo fi fi 4 fipra 1 tetti. 


V — - M I— ■ — — l ■ . ^ 1 ■ - !. I l i 

Verf. 4. 1 giofni miti quafi fumo fono fvaniti. Di qui fino a tatto il 
vetfetto iz. fb.tto la figura di un nomo pieno di mefiizia « e di dolori t 
deferivo poeticamente le fprituali calamità del popolo jdel Signore .. E la 
c fa mie fi fané inaridite ec. Per le olTa alcuni intendono le membra. I/ari- 
dità delle offa , ovver- delle membra può lignificare l’aridità dell’ ani- 
ma priva dell 1 unzione, e della confoìazione dello Spirito lanto , e ab- 
bandonata alla propria miferia • ■ 

* Verf. 5. Sono appaffito com* erba y te. Cornei* erba appalfifce, e fi Cecca 
fotto gli infuocati raggi del fole , così il mio cuore 1 ha perduto il vitale 
umore, ond* ei riceveva e moto, e »vita , perche io mt feordai di nu^ 
drirmi di quel pane, onde la vita fpirituale confervafi» .viene a dire la 
parola di Dio. # « 

Verf. 4. Pel gridare , e pel fafpiràre te . Pe’ lunghi gemiti , e fofpiri 
fi è emaciato il mio corpo, ed è riipafto fenzafugo, e lo danza , talmen- 
te che attaccata porto alle offa la pelle . ^ 

Verf. 7. Son divenuto fimilt al pelicano del deferto . Sono notate due 
forti di pelicani da a. (Sicolaroò : una foecie vive lungo le acque , e vi- 
ve di pefcij l’altra fpecie vive nelle lolitudini , e di ferpenti, ed altri 
infetti veleqofi fi pafce . ' Quanto a quello , che alcuni ferrifero , che il 
pelicano facendo ufeire il (angue dai proprio corpo ravviva cop efio i 
fuoi parti , la caria è creduta gonfiamente una mera favola : anzi i Rab- 
bini veramente non fanno neppure che fpecie di uccelli fiano quelli , 
de’ quali in quefio luogo fi parla. Solo vegliamo, che fono uccelli 
amanti della folitndine, e malinconici » e quefio bafta perche fiano atti 
& rapprefentare il carattere di un uomo oppreflb dall* afflizione , che' 
fogge la focietà , e non può 'vivere fe non da fe folo. Al corvo notturno 
nel fuo trifto albergo . Ho tradotto fecondo la lignificazione della voce 
greca N yeti cor ax . Alcuni dicono, che fe la nottola, altri il coculo ec. 
Si fa , che quefti uccelli notturni abitano traile rovine delle cafe . 

Verf. S. Simile al? uccello , che folo fi fia fopra i tetti. Vogliono a 
che queft* uccello fia la civetta . U loccart , part. z. lib . x. 22. 
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9. Tota die exprobrabant .9. Tu/io dì mi' faceva#, rimi 

mihi inimici mei : & qui la.u- proveri i miei nemici , e quei * 
dabant me adverfum ine jura- che già mi lodavano , congiura* 
bant . vano contro di qie . 

10. Quia cinerem tamquam io. Perche in luogo di pane 
panem manducabam , & pQtunf da mangiare io ebbi la cenere 

* xneum cum fletu mifcebam, e la mia bevanda mej col ai colle 

' w ' lagrime , 

11. A facie iras,.& indigna- • u. Al veder l'ira tua , e la 
tionis tua: quia eievans allifi- tua indignazione •, perocché tu. 

' fti me . V innalzatomi mi gettpJH per terra „ 

12. Dies mei ficut umbra 12. / miti gtorni fon paffuti 

declinaverunt : Se ego ficutfoe- corri* ombra , e io corri erba fec * 
num ami. cai. 

r 3 . Tu autem,. Domine, in, 13. Ma tu , 0 Signore , duri 
«ternum permanes : & memo- in eterno % e di generazione in 
xiale tuum in generationem , generazione va la ricordanza 
& generationem. . • a di te . • 

14, Tu exfurgens miferebe- 14. Tu /vegliato avrai pietà 
ris Sion: quia t#mpus miferen- di Sionne , perchè il tempo di 
di e'juS, quia venir tempus. averne pietà ,. il tempo è venuto • 
. 15. Quoniam placuérunt Ter- .15. Imperocché, le r ulne di lei 
' vis tuis Tapides ejus. : & terra fono care- a* tuoi fervi , e la poi* 

ejus miferebuntur . ” , .vere di lei ameranno . 

* * 

, „ ■ ■*■-! ’ >W .1 * ‘ ■ 

I tetti fono i Colai piani, ne* quali finifeon le cafe in quei paefi, come, 
altrove fi è detto . * 

- Vorf. 9. io. Tutto di ai facevan rimproveri ee. A tutti gli altri 
•mali fi aggiunge , che non fedo io non trovo, confolatore , nè chi ab- 
bia compaflione dei mio (Vaco , ma mi infultano i miei nemici , e quel- 
li , che una volta mi amavano, e mi favorivano, cofpiraqo tutti contro 
dì me , e mi affliggono. , e mi dileggiano , veggendò com’ io nell* eilre- 
ma mia afflizione fedendo nella cenare il mio pane mangio mcfcolato 
con e(Ta-, e la ojùa bevanda mcfcolo colle mie lagrime . '. 

Verf. 11. Al veder l* ira tua , , ec. in tanta triftezza io fon ridotto, e 
vivo in tanta alticcia ? ed ailàbattimento., perchè mi (Va Tempre dinanzi 
agli oochi il tuo fdegnq', e veggo come tu dopo avermi elevato *a nobile 
fiato, e felice, per. giudo, e leverò gaftigo mi hai gettato per terra. 

Verf % iz. Com’ ombra. Com’ ombra, che va Tempre diminuendo. 

Verf. ij. Ma tu y o Signore , ec» Tu però, o Signore, Te* eterno , e 
la memoria di te è àncor (cnipuerna : perocché tu Tarai tempre e ricor- 
dato , e lodato, e benedetto per tutti i fecoli nella tersa, e nel cielo . 

Verf. 14. Tu /vegliato ec. Tu ti detterai ,0 Signore, e avrai compaf- 
fiooe del rnifero (Vaco della rua ChicTa-, perchè egli è ornai tempo, ch$ 
tu. la foccorra. Quelle parole dimottraoo come tutto quello, «he è detto 
di l'opra rapprefenta lo (Vaio non di un uomo particolare , ma del popolo 
di Dio i C/Con ette il Profeta Comincia apredire la adorazione della mi- 
ftica Gerufalemme per Gesù Crido . * 

Verf. 1 s Le ruiat di lei fono care a* tuoi fervi , ec. Quella miftica cittì, 
o Signore , non pr elenca di fc aldo | che dulroziom , e rovine i uaa que- 
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, Et timclmttt gentes no- *6. E l< gentf temeranno il 
tncn tuum,. Domine , &amnes nome tuo , o Signore , e la tua 
regcs terra. gloriarci tuam . gloria tutti i re della terra . 

17. Quia aedificavil Domi- 17. Imperocché il Signore edU 

nus Sion: & videbitur in gio* fiotterà Sionnt r ed ivi farà ver 
ria Tua. •• duto nella fua gloria.. 

18. Re(pexit in orationem *8, Egli ha avuto riguarda 

humilium: Se non fprevit pie- all' orazione degli umili , e non, 
cem eorum . • ha dijpre^rata la loro preghiera * 

19. Scribantur b»c in gene- 19. Scrìvanfi quefie cofe per 

Tatione altera: & populus » qui In generazione, futura e il po» 
treabitur, laudabit Dominum: polo , che farà creato darà loda 

' . x al Signore : 

20. Quia profpcxit de excel-» IO. Perché egli ha mirato dal 

fo fan&o fuo : Dominus de eoe- fuo fanto cielo : il Signore dal 
lo in terrapi afpexit : cielo ha mirato f opra la urrà : 

l 

♦ i. 

" ■ ’* ■-■■» ! > ■ ■■■■■ — ■' .. . 

ftc mine ancora fono care, tono pregiate per -gl» uomini pii , e pe’ tuoi 
fervi fedeli, e la polvere , la polvere fteffa di Sion da efli è rifperma % - 
e amata. Della divozione verfo la terra Tanta, divozione continuata preflb. 
i Criltiani abbiamo, parlato, ire. Reg. v. 17.. I veri fedeli amano tenera* ' 
niente, e venerano la Hadre loto f la Chiefa di Crifto . w 

Verf. 15 . tf. £ le genti temeranno il tuo nome ec. Quelle parole dimo- « 
Arano , chela riftorazfone di Getufalemme » di cui fi- parta veti'. 1 4. non è 
quella , che fu opera di*Nefitmia dopo la cattività , ma è la riftorazionc fatti 
dà Crifto , dopo la quale le genti couofceraono , e adoreranno- il Signore 
inlicme con ratti i re della terra . Perocché dal Signore medefimo*; cioè 
da Crifto farà fatta qnefta riftorazionc di Getufalemme, ed. ivi egli 
fteflo farà veduto nella fua gloria» nello iplendoxe, e magnificenza de* 
Cuoi miracoli » onde fta fcritto : vedemmo la gloria di lui , gloria coma 
di Unigenito del padre pieno dà grafia ,* e di verità J.onn. i. 14 Vedi * 
anche I. Juan. 1. x. E lembra , che a quello luogo alluda Baruch cu- 
cendo : Fa veduto ( il Crifto ) Jopra la ' terra , e conversò* cogli uomini • * 

Verf. 19. Per la generazione futura : c il popolo. % ec. La generazione 
futura , t il popolo i thè farà xreato , lignificano la ftelfa cola , voglio 
jiire il popolo Cfftftiano creato da Ùio *, e generato perjTi parola di vi - . 
ta I. Petr. I. 2$. Perocché egli per fua volontà ci 'gemerò ,’ per la parola 
di verità ,i affinché fiamo quei primi {le di fue creature . Jacob. I. 18. 
Vedi le note a quello luogo, e ancora II. Cor. v. 17. Gai. vi. X j. 

. Verf. *0. ZI. 2a. aj. li Signore dal ciclo ha mirato per udire ec. 11 
nnovo popolo rcnderài grazie al Signore « perchè dal cielo ha fiditi i gemiti 
di quei , che viveano in duriflima , e vergognofifllma fchiavitu , ed è ve* 
notq a dar libertà a* figliuoli di. Adamo, e di Èva, a* qufli l* anti- 
co ferpente avea data la . mone , onde anche' i loro figliuoli nafeono 
"tutti rei di morte , e di dannazione. Dove la Volgata ha figliuoli de* * 
gii uccifii 1 * Ebreo dice : figliuoli di morte . Quelli figliuoli infelici 
di un padre .reo , e peccatore avranno da Crifto la libertà , ed entrati 
pel lavacro di rigenerazione , e tinovaziooe nella Chiefa , celebreranno 
*il nome del lor-&a£atore , e canteran 1 # fue lodi. E quello avverrà quando 
i popoli , e i re fi. riuniranno in una medefima Chiefa a fervire il Signore 9 
a rendergli il loto eal| 9 , a credere in lui| a (pesare in lui, e amarlo. 
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9» Tota die ’ exprobrabant . 9. Tutto dì mi' facevano rimA 
mihi inimici mei : oc qui la.u- proveri i mici nemici , e quei r> 
dabant me advfirfum me jura- che già mi locavano, congiura* 

. bant . # vano contro di tpe , 

10. Quia cinerem tamquam io. Perche in luogo di pane . 
■panem manducabam » & pQtunf da mangiare io ebbi la cenere »* 


raeum cum fletu mifcebam, 

• * 

11. A facie irae , & indigna- 

tionis tua: quia elevans aUifi- 
fti me . . 

12. Dies mei ficut umbra 


e la mia bevanda mefcolai colle 
lagrime , 

• u. Al veder V ira tua , e la 
tua indignazione ; perocché tu. 
innalzatomi mi gcttfJH per terra . 
12. / miei giorni fon paffuti 


declinaverunt : Se ego ficutfoe- com'ombrale io com erba fec*. 
num ami. 

r 3 . Tu autem,. Domine, in, 

«ternum permanes : & memo- 
riale tuum in generationera , 

& generationem. . • *■ 

14 . Tu exfurgens miferebe- 


cai . 

13. Ma tu , o- Signore , duri 
in eternò , e di generazioni in 
generazione va la ricordanza 
di te . 

14. Tu j vegliato avrai pietà 
rfs Sion: quia fimpus miferen- di Sionne , perché il tempo di 
di e*ju$, quia venir tempus. averne pietà ,. il tempo i venuto • 

. 15. Quoniam placuérunt Ter- 15. Imperocché, le ruine di lei 
’vis tuis Tapides ejus.: & terra fono carg a* tuoi fervi , e la poi» 
ejus miferebuntur . ' # , vere di lei ameranno . 


tr i . * t? " 


7 " ‘ 


I tetti fono i Colai piani, ne* quali fimfeon le cafe in quei paefi, come, 
altrove fi è detto . * 

* Vorf. 9 ‘. x®. Tutto di mi facevan rimproveri ee. A tatù gli altri 
•mali fi aggiunge * che non Culo io non trovo, confolatore, nè chi ab- 
bia compatitone dei mio fiato , ma mi- infultano i miei nemici » e quel-. 
. li, che una volta mi amavano, e mi favorivano , cofpirano tutti contro 
di me , e mi affliggono , e mi ‘dileggiano , veggendó com* io nell* cfirc- 
ina mia afflizione Cedendo nella cenare il mio page mangio mcfcolato 
con ella-, e la mia bevanda mefeoio colle mie lagrime. \ 

Vecf. tt * Al veder l* ira tua* tc. in tanta trifiezza io fon ridotto, e 
vivo in tanta miCeiia? edahbattimento, perchè mi fia Tempre dinanzi 
agli oochi il tuo Cdegnq', e veggo come tu dopo avermi elevato *a nobile 
fiato, e felice, per. giallo, e leverò gafiiga mi hai gettato per tetra. 
Vcrf % 12. Com’ombra. Com’ombra, che va Tempre diminuendo. 

VerC. i). Ma tu , 0 Signore , tc. Tu peto , o Signore, Ce’ eterno, e 
la memora di te è àncor iempuerna : perocché tu Tarai tempre e ricor- 
dato , e lodato, e benedetto per tutti i (ecoli nella terra, e nel cielo . 

Verf. 14. Tu /vegliata tc. Tu ti detterai ,• o Signore, e avrai corapaf- 
fione dei naifero fiato della tua Chiefa-, perchè egli è ornai tempo, eh 6 
tu. la foccorra. Quelle paiole ditnofitaoa come tutto quello, £he è detto 
di l'opra rapprefenta lo fiato non di un uomo particolare , ma del popolo 
di nio } C/Con elle il Profeta Comincia a predite la tiftorazione della mi- 
ftica GeruCalemme per Gesù Crifto . *• 

Y?rf. 1 j Le ruiac di Iti fono care a* tuoi fervi , te. Quella miftica cittì, 
o S.gnote, non polenta di fc alU0| che difiiuzioni , c rovine ; ma que- 


Digitized by Google 


f. 


SJL A*9 CK 9Ì 

, l€. Et dmeljttttt gentes no- 16. E U gtn$ ttmranno il 

men tuum,. Domine, flc omnes nome suo , o Signore > e La tu <t 
reges tèrra gloriarli tuam « gloria tutti è re della terra . 

17. Quia: aedificavit Domi- 17. Imperocché il Signore edU 

nus Sion: & videbitur in glo- ficherà Sionne , ed ivijark ver 
ria fua. •• duto nella fua gloriar 

18. Refpexit in oratianem *8. Egli ha avuto riguarda 

humilium: 8c non fprevit pte- all' orazione- degli umili ,. e non, 
cem eorum . *• • ha dij predata la loro preghiera* 

19. Scnibantu® h*c in gene* 19. Scrtvanfi quejìe co fé per 

ratione altera : & populus , qui la generazione futura ; e il pò* 
creabirur , laudabit Dominum: polo * che farà, creato darà loda 

• al Signore : 

10. Quia profpcxit de exceK • 20. Perchè egli ha mirata dai 

fo fan&ofuo: Domimi* de eoe- fuo fanto cielo : il Signore dal 

10 in terragi afpexit : rielo ha mirato fapra. la urrà : 

1 

♦ .■ . • 

— — — —————— ■< : ■■ ’^ i ■■ ■ - ■ 1 *■ 1 — w 

ile mine ancora fono care, tono pregiate per -gli uomini pii , e pe’ tuo! 
fervi fedeli, e la polvere , la polvere fielTa di Sion da efli è rijfpecma , • 
C amara. Della divozione verfo la terra fanta, divozione continuata prelTo. 

« Crilliani abbiamo, parlato., 1 v. Reg. v. 17., I veri fedeli amano tenera- 
mente, e venerano la ^adre loro * la Chiefa di Crifto . v 

Verf. 16. *7. £ le genti temeranno il ri tv nome ec. Quelle parole dimo- 
ftrano, chela riftorazfone di Gerufalemme di cui lì patta vetf. 14. non è 
quella , che fu opera di*Nehfemia dopo la cattività , ma è la riftorazionc fatta 
dà Crifto , dopo la quale le genti coaofceranno , c adoreranno il Signore 
Iniìcme con rutti i re della terra . Perocché dal Signore mcdelìmo'; cioè 
da Crifto farà fatta quella riftorazione di Getufalcmme , ed: ivi egli 
ftelTo farà veduto nella fua gloria , nello fplendoxe^ e magnificenza de* 
fuoi miracoli, onde fta ferite o -.vedemmo la glori# di lui , gloria coma 
di Unigenito del padre pieno dà graziai % e di verità Joan. 1. 14 Vedi 
anche I. Joan. 1. x. E ferabra , che a quello luogo alluda Baruch di- 
cendo : Fu. veduto ( il Crifia ) Sopra la ' terra , e conversò* cogli uomini • * 
Verf. 19. Per la generazione futura : e il popolo «. La gtner anione 
futura , e il popolo i thè farà xreato , lignificano la fletti a cola , voglio 
dire il popolo Criftiano creato da Ùio ’, e generato perjta • parola di vi. 
ta X. Petr. |. 25. Perocché egli per fua volontà ci generò ,’ per la parola 
di verità / tjjinchè fiamo quei primifie di fue creature. Jacob. I. 18, 
Vedi le note a quello luogo, e ancora li. Cor. V. 17. Gal. vi. 15. 

- Verf. «o. 21. 22- 23. Il Signore dal ciclo ha mirato per udire ec. Il 
nnovo popolo renderà grazie al Signore « perchè dal cielo ha fiditi i gemiti 
di quei, che viveano in durilfima , e vergognofifiìnu fchiaritù , ed è ve- 
nutq a dar libertà a* figliuoli di . Adamo , e di Èva, a* qutli 1* anti- 
co ferpente avea data la . morte , onde anche' i loro figliuoli nafeono 

‘tutti rei di morte , e di dannazione. Dove la Volgata ha figliuoli de- 
gli uccifi % V Ebreo dice: figliuoli di morte. Quelli figliuoli infelici 
di un padre .reo , e peccatore avranno da Ctiflo la libertà , ed entrati 
pel lavacro di rigenerazione , e tinovazione nella Chiefa , celebreranno 

11 nome del lor-Salpatoxe , e canteran lf fue lodi. E quello avveri^ quando 
i popoli , c i re fi. riuniranno in una medefima Chiefa a fervire il Signore t 
a rendergli il loto cult?, a credete in lui, a (pcrare in lui, e amarlo. 
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il. Ut a udir et gemitus com- li. Ptr udire ì gemiti di qud 2 
peditorum : ut foiveret filios che fono ne * * ceppi , per dar li • 
intercmtòrum . * * * bertà a' figliuoli degli uccifi. 

• 22. Ut annuntient in Sion ai. Affinchè predichino il no - 

nomen Domini : & laudem ejus me del Signore in Sionne , e le 
in Jerufalem . lodi di lui in Gerufalemmc. 

• 23.* In convenierjdo populos 23. Quando i popoli fi riu» 

in unum , & reges , ut ferviant niranno infume $ e i re per fer- 
Domina. . vire al Signore. . 

• 24. Refpondit ei in via vir- 24. Diìfe , a lui /* uomo nel 

tutis Tua: 'Paucjtatem dierlim corfo di fua vegeta età: fammi 
meorum nuntia mihi. intelo del piccol numero de' miei 

, v . giorni . 

25. Ne revoces me in dimi- -, 23. Non mi richiamare alla 
dio dierum meorum : in gene- metà de * miei giorni . Gli anni 
ratioatftn> & generatiònem an-. tuoi jono eterni. , 

f ni tui . t *.'■ 1 

26. Initio tu* Domine, ter- 26. Tp da princìpio , 0 Si • 

* rapi fyndafti: & opera manuum- gnore , fondafii la terra , e ope- 

tuarum flint cqeli . ra delle mani tue fono i cieli . 

. • 27. Ipft ; 27. • 


Vctf. 24. 2 $: Dijfe alni l'uomo nel eorfo ec. Dopo la predizione della 
tiftoraziooe di Geiufalemme , cioè della Chiefa , Tembra , che il Profeta 
introduca qui il popolo fedele , od alcun giallo del medefimo popolo , 
il quale nelle violente perfecuzioni , onde fa ne* primi tempi agitata la 
Chiefa della, a Dio fi rivolge , e a nome di lei lo prega,, perchè mitighi 
le perfecuzioni , e conceda uoa lunga duraziode alla Ch cfa , affinché li pro- 
paghi , e li perpetui il culto del Signore , com* egli dura in perpetuo ». 
ed è eterno. Quello parmi il fenfo piè giallo di quello luogo fecondo la 

# poltra Volgata. Diffe il popol di Dio nel corfo vii faa vegeta età, nel 
tempo , in cui andava crefcendo , e dilatandoli , difle a Dioj bimmt qual 

t fi a il piccol numero degli anni % che noi dureremo ; perocché fembra » 
che di corta dorata noi liam per edere , ateefa la potenza , e il furore 
de* nemici, qnde liam circondati". Mata, o Signore, non abbreviate , non 

• ridurre alla metà il nùmero de* giorni noftri , elidaci , e foftieni l* tua 

Chiefa lino alla confumazione de* fecoli . < * , 

Veif. 16. 27. 28. Tu da principio , • Signore , fondafii la terra * tc. Si 
ha qai come una bella lauda al Salvatore, e liberatore degli uomini , nello 
quale fi efalta la fua divinità »Jla fua mae’ftà , e la fua onnipotenza . 
Quella lauda comincia dalle parole ultime del Verfetto precedente : 
Gli annihuoi fono eterni ; Tu da principio fondafii la terra ce. Crillo 
adunque è ab eterno, ed egli era prima, del mondo , e prima de* cieli: 
•i quali da lui furon creati ; egli è adunque confuftanziale al Padre; a 
cui l* opera* della creazióne ordinariamente fi attributfee nelle Scritture . I 
cieli periranno , viene a dire faranno cangiati , e rinnovellati alla fine del 
rifondo, ma il Signore è immutabile, eglino invecchieranno, e faran- 
no cangiati come un vefiimento » che fi *muta , perchè fi confuma ; ma 
il Signore è- fempre 1 * ideilo, e non può nè ctcfcere, nè impiccolire , 
e gli anni di lui non avranno mai fine • Morii come qaello ,* che il 
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*7. Ipfi perìbunt, tu autem 

S ermanes: & omnes ficut ve^ 
imentum veterafcent . 
iò. Et ficut opertorium mu- 
tabis eos,*& mutabuntur: tu 
autem idem ipfe es, & anni 
fui non deficient . 

29. Filii fervorum tuorum 
habitabunt : & femen eorum in 
feculum dirigetur . ' 


27. Eglino periranno ; ma tu 
fe* immutabile : ed ejji invecchio* 
ranno tutti come un veftito . 

28. E come un mantello li 
c anger ai , e faranno: cangiati* 
ha tu . fe * quell* ifiejfo , e g/i a/> 
ni rwoi non verran meno . 

29. 1 figliuoli de* fervi tuoi 
avran firma fede , e /a loro pom 
ferità farà fiabilita pe* fecoli. 


Profeta nel principio del verf. 27. avea detto de* cieli: jiu/fi perirà* • 
so : lo efpone nelle Tegnenti parole , ed anche nel feguente vcrfetto , 
lo efpone, dico,' della mutazione, e cangiamento, che faralfi de' cicli 
olla fine del mondo , come ancor della terra) perocché e quella , c quelli 
non faranno diftrntti , ma cangiati , e rinnovellati da Dio . Vedi il. Petr. 
Xll. io. 11. 12. xi. Rom . vin. 20. 21. Del rimanente nella applicazio* 
ne di qnetti veifetti a Crifto abbiam fegniro l'Apoftolo Heb. X. 1b.11. 12» 
Verf. 29. 1 figliuoli de* fervi tuoi avran ferma fede . I figlinoli, e i 
poderi de' fervi del Signore fono gli Ebrei) e i Gentili convertiti da* 
gli Apoftoli' all^ fede , che fono figlinoli generati da elfi a Crifto per 
mezzo del Vangelo ,“ fecondo la parola di Paolo • Ea Chiefa compofta di 
quelli figlinoli fnlfifterà folla terra fino alla fine del mondo, combat* 
tendo contro il demonio, fulfifterì ‘eternamente nel cielo., che è il 
luogo del fno perfetto trionfo , e della fna interminabil felicità . 
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E fona ft fleffo, gli 

benedire il Signore 

\ . . Ipfi David 

B \ . . , c .. .1» 

enedic anima mea Domi- 
no : & o|pnia , quae intra mie 
funt, nomini fanao pjus . J 
2. Benedtc anima mea Do- 
mino : & noli oblivifci omries. 
retributiones ejos . 


o • • * * * •• 

« * 


eli 3 e tutte le creature a 
per i fuoi benefi^j +' *- ; » 

. . » • • • * ...» - j. . . •' • • . •« 

Dello fiejfo Davidde. 

I. !JBtnedici , 0 anima mia il 
. Signore , e tutte le mie interiora 
( benedicano ) il nome Janto di lui . ’ 
2. Benedici , o anima mia il 
Signore , e non dolere J cordarli 
à ? alcuno de* fùoi benefiy. 




* 


ANNOTAZIONI .. - 

Verf. i.- E tutte le mie interiora ( benedicano ) ec. Il mio cuore , le 
mie vifeere, le mie olla, e i miei penfieri tutti , e tatti ii miei affieni 
benedicano il Signore . Tutte quelle cofe fon comprefe , e %* intendono 
per quella paròla : le mie interiora f . . 

Verf. z. D* alcuno de* fuoi benefi{j . Benefizj corporali , benefizi fpb 
titnali, antichi, recenti, di tutti ricordati , « rendi grazie .. . w ' 

Te fi. Vec % Tom . XJ. G 
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.* 3. Qui propitiatur omnibus .. 3 , Egli i ohe perdona ttfttt le 

iniquitatibus tuis : qui fanat tue iniquità, che lune fana Le 
omnes infirmitates tuas . tue infermità . 4 

* 4. Qui redimit de intento ,4. Che ri fc atta la tua vita da 
vitam tuam: qui coronat te in mortele di mi ferie or di e ti cir+ 
mifericordia , & miferatipnibus. tonda , è di grafie. 

5. Qui replet in bonis ,defi- 5. Che fa^ia co * beni fuoi il 

derium tuum: renovabitur ut tuo defidcrio : fi r innovellerà cotn* 
«quii* Juventus tua . ‘ aquila la tua .gioì/ ine . 

6. Facien* mifericordias Do- 6. Il Signore fa mìjericordia , 

tn in us , &' judicium omnibus « fa ragione a tutti quei , cA* 
injuriam patientibus: < , * • • . foffrono ingiuriai \ 

7. Notas fecit vias fuas Moyfi, ; 7. Fe 9 cono fccrc le fue vie a 
£liis Ifrael yoluntates fuas. /, Mosi ; le fue volontadi a* figlino- 

. . li,* Sfiati* . ■ • 
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Verf. j. $gli % che perdona tutte le tue iniquità . La remiffione de* pec- 
cati è polla con ragione , come .il benefizio malfirao di Dio-, < c quella fi. 
ha per Gesù Cullo , il quale morì pe' nojlri delitti , e rifu [citò per no» 
Jtra g i ufi ific anione t. Vedi Rom, jv. 25. Che tutte fatta le tue infermità : 
fi può intendere anche delle infermità del corpo,' ma meglio ** inten- 
derà delle malattie dell* anima , delle inclinazioni prave, delle male abitu- 
dini , dei vizi, e delle debolezze dell* animo » e della natura» mali , 
che non polfon fanaifi, fe non da Dio, mediante la grazia di Gesù Crifto. 

Verf. 4. Che rifeatta la tua vita da mdrtf . Ti libera dalla eterna morte . 
Così il Caldeo ; perocché noo'v’ è dubbio *xhe tutti gli uomini-la han me- 
ritata. £ invece dell’ eretna punizione ti ricolma , e ti circonda fenza alcun 
tuo merito di benefizi, e di doni, che fon fenza numero. 

Verf ... S . Che* fa\ia co* betti fuoi il tuo dtfiàerio,'. In vece di de/tderìum 
tuum : s. Girolamo, pd altri traducono om ameni un manteche A è una frale 
£brea lignificante /* anima , la quale è l' ornamento, e la gloria dell’uomo, 
perchè fecondo quella egli 9 fatto a immagine , e fomig}i?nza di Dio . Per 
quelli beni di Dio fi polfono intendere i beni etleriofi neccelTari alla confer- 
vazione della vita , i quali tutti fono doni di Dio , ed anche i beni fpirttuali, 
i doni eelelli , de’ quali egli è fiato sì liberale co* fuoi fedeli* Sarà *rin» - 
novellata som* aquila la tua gioventù li rinnovellamento delinquila non 
.è altro probabilmentè , fe non g cambiare di peone, lo che in ella come ne- ■ 
gli altri volatili fi fa tutti gli anni. Ma il. Profeta' per cfprinaere un rinno- 
vellamento grande di forza , e di virtù , e di vigore lo paragona, al rinno- 
vcllamento di una giovine acquila, la quale ' diviene più robufta, e più 
fòrte dòpo aver mutate le penne. Quello fpi rituale intetibr rinnovellamento 
fi fa nell’uomo mediante la grazia del (amo Batte fimo , il quale è chiamato 
bevanda di rigen*ra\ione , e di rinnovellamento » Tit. Ili, 5. 

Verf * II Signore fa mifericordia , ee. Celebri la carità di Dìo parti- 
colarmente verfo de* piccoli .efpoftl ai torti dèi prepotenti . 

/ VérC. 7. S. Fi* conofcera U fue vie a Mote $ ee. Fe’ canolc.Cre i fuoi pre- 
cetti, fecondo i quali debbo* vivere gli uomini per piacere a lui « e me- 
ritate la fisa protezione, lift* couofcerea Mosè, e per mezzo di lui a* 
figliuoli d’ifraele, i quali per tal modo conobbero le. volontà del Si- 
gnore, quel eh* ci comandava , e quello., eh* ci proibiva. Ma con van- 
taggio ^finita men te grande lo fpùito > e la petfczionc della legge fece 

•/ 1 . . » • 
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fc. * *Mìferator, & mifericors 
Dominus : longanimis , & mul- 
timi mifericors . 

‘ * Num. 14. 18. 

9. Non in perpettium irafce- 
tur : neque in xternunx com- 
minabitur . 

10. Non fecundum ^peccata 
noftra fecit nobis: neque fe- 
cundum iniquitates noftras re- 
tribuit nobi% . 

11. Quoniam fecundum al- 
titudinem coeli a terra » corro- 
boravit mifericordiam fuam fu- 

per timenres fe . 

• « 

12. Quantum diftat ortus ab 
occidente : longe fecit a nobis 
iniquitates noftras. 


8. Il Signore mìfcricotdiofo 9 
e benigno : paziente 9 e mijeri - 
cordiojo grandemente , 

9. Non farà irato per fem - 

pre , e non minaccierà eterna k 
mente . * . 

* io. Non ha fatto a noi fe - 
condo i. nojìri peccati 9 ni ci 
ha data retribuzione fecondo U 
nojlre iniquità. 

il. Imperocché quanto i alto 
il cielo dalla terra , tanto egli 
ha fatta grande la fua mijeri - 
cordia verfo di quei 9 che lo te- 
mono, 

li. Quanto è lontano V Orien - 
te dall * Occidente 9 tanto egli 
ha rimojji da i noi i nofiri pec- 
cati. 


13. Qùomodo miferetur pa- 
ter filiorum , mifertus eft Do- 
ni inus*timentibus .fe : qupniam 
ipfe cognovit fìgmentum no- 
ftrum . 

14. Recordatus eft quoniam 
pulvis fumus • homo» ucut fae- 
tium jdies ejus » tamquam flos 
agri fic efflorebit . 


13. Come un padre ha com - 
P«J) ione de' figliuoli » cosi il Si- 
gnore dia avuto compa/Jiane dì . 
quei , che lo temono 9 perchè egli 
conòfcc di che fiamo formati . 

14. Si i ricordato , che noi 
fiam polvere :-i giorni dell * z/o- 
mo fono come L 9 erba : egli sboc * 
cera conte il fiore dal campo. . 


• v ' * •* « # \ - . 

Dio cooofcere agli nomi ai per Gesù Crifto ; per la qnal cofa parago- 
nando la luce , onde Dio ci ha arricchiti coll* erro r delle tenebre , nel- 
le quali faremmo rimali fe Dio non ci avefte mandato nn tal Precetto- 

* re» dobbiamo confelfarci impotenti a comprendere la grandezza di bene- 
fizio sì cccelfo > e mai da noi meritato. Ma il Signore è mi ferieor d'ufo % 
e benigno : ed a quella mifericordia liam debitori di tanto bene . 

Verf. 9. Non farà irato per fempre , ee. Benché gli nomini raeritaffero 
il fuo fdegno,.non ha però lafciato di far loro mifericordia » e di beneficarli. 

Verf. rj. Conofcc di che fiamo formati . Cottofce la corrotta origine 
.noftra , il vizio di noftra natura inclinata al male pdr effetto della colpa 
di Adamo ; conofcc » che ‘noi portiamo un corpo di mone » e come nelle 
membro di quefio corpo » li trova un altra legge ripugnante alla legge del- 
la menu » la qual legge potta l’uomo al peccato . Vedi ito». TU- z$. » 

Verf. 14. Si è ricordato % che noi fiam polvere : i giorni delP uomo ee. 
Si ricorda della fentenza intimata da liti all’ uomo peccatore : Tu fei pol- 
vere » e in polvere tornerai . Quindi la vita dell’ uomo è come 1 * erba » 
che predo nafee » e predo muore : ed è come nn fiore dei campo , che 
sboccia » e appa&fce » e fi fpctde • • 
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15. Quoniani fpiritus per- 
franfibit in ilio , & non fubfi- 
ifcet: & non cognofcet aroplius 
locum fuum , 

16. Mifericordia autem Do- 
mini ab sterno , & ufque in 
teterpum fuper timentes eum. 

17. Et juftitia illius in filios 
fiUorum , his qui fervant tefta* 
mentum ejus: 

18. Et memores funt man- 
datorum ipfius, ad faciendum 
ea . 

19. Dominus in coelo para- 
vit fedem fuam : regnum ip- 
fius omnibus dominabitur , 

-ao.Benedicite Domino omnes 
Angeli ejus: potentes vjrtute, 
facientes verbum illius , ; ad au- 
diendam vocem fermonum ejus. 


E' SALMI 

1 

•* 15. Imperocché lo fpìrlto fa- 
rà in lui di paJfaggio y ed ci piti 
non farà : t non difcernerà pile 
il luogo dov' era. 

O » # 

*'-i 6. Ma la mifcricordia del 
Signore ab eterno , e fino in ctcr* 
no f opra color , che lo temono . 

17. È la gì ufficia di lui f opra . . 
i figliuoli de' figliuoli di quelli , 
che mantengono la Jua allean» 

x* ; 

18. E. de' comandamenti di 
lui fi ricordano per adempirli , v 

19. Il Signore ha preparato 

in cielo il fuo trond , e al re- 
gno di lui tutti faranno fog» 
getti : ' 

20. Benedite il Signore voi 

tutti , 0 Angeli di lui j poffenti 
in virtù , efecutori di fua paro- 
la , ubbidienti alle voce de' fuo i 
comandi , - * • 


fr n 1 ,1 . -ii n '■ * . 1 x ! ■ 1 - _ ■« t • 1 ■■■ 1 
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Verf. ij .Lo fpirito farà in lui di pajfaggìo . L’anima dell’uomo non 
ha di predente ferma danza , e abitazione nel corpo dell* uomo ; qued’ 
anima pafierà ad altro luogo , fe n’ onderà lungi dall* uomo » e 1’ uomo 
più non diffiderà » e non occuperà più il luogo, dov* egli già abitava. 
Abitazione dabile avrà I* anima nel corpo dell’ uomo dopo la rifurrezione. 

Veri. 16. 17. iS. Ma Im mi fcricordia del Signore tc. Ma 1 * uomo , che 
ù un nulla confideroto in fe dello , egli è qualche cofa di grande , e di 
cccelfo riguardo a Dio, il quale con eterna mifericordia ha beneficato co* 
lor, che lo temono , e con eterna mifericordia li benefica nella vita fu* 
tuta; ed egli cangiufti{ia ; vien a dire con fedeltà efeguità le promette fatte 
in prò de* loro figliuoli , e in prò de* figliuoli de* figli ai padri , che cu- 
ftodifeono il patto del Signore , e fi ricordane de’ luoi comandamenti » 
egli o {fervano . il riimodrata la fomma carità di Dio» il quale non folo 
corona i genitori fedeli » ma peramore di elfi fa mifericordia a* figliuoli t 
ed ai poderi ; onde fi legge tante volte , che Dio per amore de* fami 
Patriarchi Abramo , Ifacco ec. o non punì la loro poderità peccatrice» 
o la favorì , e la protette .• 4 

Verf. 19. Il Signore ha preparato in cielo il fuo trono , ec. Dimoftra 
il -Profeta la portanza, e grandezza di Dio per fare intendere com* egli 
può adempire a favore de* giudi le fue promede . Egli ha dabilito il fuo 
crono nel ciclo, ma la fua potedà fi edende a tutti gli uomini, che fa* 
no fopra la tetra. Un antico Interprete fpiega quede parole della potedà 
data dal Padre al Figliuolo, potedà, in virtù della quale tutte le cofc » 
fi gb uomini furon fogge nati gl Figlio di Dio fatto uomo ♦ 
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ai. Benedicite Domino omnes *ai. B erudite, il Signore voi 
virtutes ejus : miniftriejus, qui fchiere di lui tutte quante: mi - 
facitis vpluntatem ejus. nijlri di lui, che fate la fua vo+ 

lontà » * ,-v ; 

21. Benedicite Domino omnia 22. Voi opere di Dio quante 
opera ejus: in omni loco do- fiete in. qualunque luogo del fuo 
minationis ejus , benedic anima impero benedite il Signore : be~ 

Domino • ncdici il Signore , 0 anima rnia m 

« 

Verf. 21. Schiere di lui tutte- quante . Ovvero: eferciti di lui . Efeicit^ 
del Signore li dicono gli Angeli ; perocché fono in grandiflìmo numero » 
è dilli n ti in molti ordini» come ci infegna 1 * Apoftolo . Vedi Heh. xit« 
42. Rom. Vili'. | 8 . ec. * 

Verf. 22. Voi opere di Dio quante fitte. Invita non folo gli Angeli a 
t gli uomini » ma tutte ancora le altre cofe create , e le animate , e le 
inanimate a benedire il Signore j perocché a tutte le creatore » ed ogni 
particella del mondo creato li efiebdono i benefizi di Dio » e le cofe tatto 
invitano P uomo a conofcere » e celebrare in ogni « luogo la bontà » e la 
mifericordia di Dio . E fotta perciò finalmente fe Hello il Profeta a. ren- 
der grazie pel bene fatto da Dio a quelle creature , le quali efiendo pri- 
ve di fenfo fono incapaci di render grazie. Ma il bene loro in vantaggio 
dell* uomo Hello ridonda 9 onde egli ne débbe a Dio perpetua riconofcenza. 


SALMO CIII. 


Loda Dio per la creazione delle cofe y 
e per la fua Providen^a . 


Ipfl David» . " 

I. Benedic anima mea Domi- 
no : Domine ' Deus meus ma* 
gnificatus es vehementer. 

2. Confelfionem , & decorem 
indù idi : ami&us lumine ficut 
veftimento : 
iti 


Dello fleffo Davidde . 

• 

I. flBeneiici il Signore , 0 ani - 
ma mia : Signore Dio mio , tu 
ti fe. glorificato potentemente . 

2. fi fe riverito di gloria , 
e di jplendìdetfa : cinto di luce 
come di vefie . 

a 

1 1 * < 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Dio mio » tu ti fe * glorificato potentemente . La maefià infi- 
nita » e la grandezza di Dio npn può dall* uomo conofcerlì qual ella è in 
fe HelTa : ma le invi [ibi li cofe di lui » dopo creato il mondo per J.e cofe 
fatte comprendtndofi fi veggono } anche l y eterna potenza , e il divino e fiere 
di lui : Rom. I. za. Quindi dopo una profonda meditazione fopra le ope- 
re di Dio prorompe il Profeta in quefie efpreffioni di ammirazione » e di 
lode del Creatore » 

Verf. 2. Ti fe* ri ve fi ito di gloria » e di fpltndide\\a . Ovvero: dilaude % 
e di fplendide\\a : Tu fe* tutto laudabile» e tutto Iplendore. Non fi può 
fenfare a te , fe non per lodarti , e per ammirarti » Cinto di luce » com4 
• v (i J • "• 
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3. Extendens coelum ficut p€l- 
lem : <jui tegis aquis fupenora 
ejus • 

4. Qui ponis nubem afcen- 
fum tuum : qui ambulas fuper 
pennas ventorum. 

5. * Qui facis Angelos tuos, 

fpiritus: & miniftros tuo s, ignem 
urentem . * Hebr . 1. 7. 

6. Qui fùndafti terram fuper 
ftabilitatem fuam : non inclina- 
bitur in feculum feculi . * 

7. Abyffus ficut veftimen- 
tum » ami&usejus: fuper mon- 
te s ftabunt aquae . 


„ 3. Tu ftendi il cielo comt un 
padiglione , e di acque cuoprì 
la parte fua fuperiore . 

4. Tu , che monti (opra le nu- 
vole , e cammini julV ali dè " 
venti , 

5. Che i tuoi Angeli fai (co- 
mi ) venti , e i tuoi miniftri 
fuoco, fiammante . 

6. Tu , che la terra foridafii 
fopra la propria flabilità : ella 
non varierà di fito giammai . 

7. L * abiffo qua fi vefle la cin- 
ge : fi innalzeranno le acque fo- 
pra de* monti , 


' — — - — — 

di vefle . .Parla di quella luce incorporea, e increata derivante dalla' divina 
e (Senza, per. la qual luce egli Splende trai cori de* beati fpiriti > e gli 
illumina , e li beatifica. Quella è quella luce inacellìbUe » iella qu*j£ 
Dio abita, come dice 1 * Apoftolo , I . Tìm. vi. 1 6. 

Verf. 3. Tu fienài il cielo come un padiglione . Tu i cieli sì valli, sì 
ricchi , e • pieni di corpi fmifurati » e di incrcdibil bellezza , tu quelli 
cieli dendedi colia detta facilità , e prontezza , colla quale da un uomo 
fi dende un padiglione fatto di pelli.. E di acque cuoprì ee. ludica le 
acque fuperioti, delle quali è parlato, Gen. I. 7. , le quali egli pone fo- 
pra de* cieli • 

Verf. 4. Monti fopra le nuvole , e cammini te . Le nubi fervono a te 
di cocchio, e i venti, quali alati coriìeri tirano quedo cocchio . La nubd 
era il (imbolo della maedà del Signore. Vedi Eseod. xvi» io. xix. 9. te • 
li Paralip. y. tj», c anche nel Nuovo Tedamento, Marc. IX. 6 : Matt. 
Xvti. 5. XXiv. 30. Qui fi rapprelenta Dio come un Re grande, il quale 
vola in un attimo da una edremità del fuò impero fino all* altra , vili- 
tando il tutto colla fua Providenza , onde è dimodrata la celerità , e fa- 
cilità, con cui Dio agifce, e provede alla confervazione, e al buon or- 
dine dell* univerfo » * 

VerC. 5. 1 tuoi Angeli fai (cerna) venti , tc. Tu agli Angeli tuoi , de* 
quali ti fervi per 1 * esecuzione de’ tuoi voleri , dai la Speditezza , e la ve- 
locità de* venti, e a quedi miniftri tuoi dai l’attività, e la vedknenza 
del ‘fuoco. Vedcfi dalle Scritture; come Dio fi ferve degli Angeli , o per ' 
beneficare, e per punire gli uomini . Vedi Heb. I. 7. . 

Verf. 6 . Tu , che fondafii la terra fopra la propria / labilità . Giobbe 
dice,- che la terra fd fondata da Dio fui niente , xxvi. 9 . Ella è fondata 
fui Suo equilibrio, è fondata fopra fe detta? ed ella non varietà giammai 
la pofizioue datale fin da principio dal Creatore . 

Verf. 7. 8 .9. V abiffo quafi vefie fa cinge : ec. fi mare profondo la cir- 
conda , e la vede per ogni parte . Ma Sembra affai meglio di riferire que- 
lle parole alla doria della creazione . Il Profeu adunque fi rapprefenta le 
terra, com* ella era al principio coperta dalle acque fino nelle parti Sue 
più elevate, fin Sopta i monti . Le acque il tuo min&cciofo comando*, al 
mono della tua voce atterrire fi fuggirono» e nelle valle conferve fi riti- 
xaiono preparate da tc , c la terra redò Scoperta, e fi videro qua i monti 
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Ab increpatione. tua fu- 
gient: a voce tonitrui tui for- 
cnidabqnt . 

9. Afcendunt montes, & de- 
fcendunt campi in locum , quem 
fundafti eis . 

10. Terminum pofuifti, quem 
«lon tranfgredientur : ncque con- 

vertentur ©perire terram. * 

• / 

• 

1 1. Qui emittis fontes in con- 
▼allibus: inter medium montium 
pertranfibunt aquae . 

12. Potabunt omnes beftiae 
Agri : exfpe&abunt onagri in fiti 
/ua . 

13. Super «a volucres cceli 
babitabunt : de . medio p etra- 
rum dabunt voces • 
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8. Alle tue minacce elleno 
fuggiranno: fi atterriranno al 
tuono della tua voce . 

9. Si aliano i monti , e ft 
appianan le valli ne 1 luoghi , 
ehe tu loro ajfegriafti. 

10. Fiffajìi un termine alle 
acque , cui elle non trqpafferan* 
no : e non torneranno a coprire 
la terra . 

11. Tu nelle valli fai ftatu~ 
rir le fontane , filtrando le acque 
gel feno de * monti . 

12. Con effe faranno abbeve- 
rate tutte le beftie de * campii 
quefte fofpirano gli afini fai va- 
ti ci quando fono affitta ti . 

13. Preffo di effe abitano gli 
uccelli delV aria : di me^o ai 
fajfi fanno udire le loro voci .. 
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elevati* IV le valli appianate» il tatto ordinato » e difpofto fecondo l’or- 
dine della tua Providenza . Ciò combina perfettamente col racconto da 
Mose, Gin. 1.2. 6 7. 

Verf 10 Fijfa/li un termine alle ncque ee, Un elemento sì fiero , e 
turbolento, e iropetuofo com* è il mate fi terrò Tempre dentro i limiti 
fifiati da te, benché in moltilfimi luoghi non abbia altro argino, o rite- 
gno, fe non la fabbia , nella quale fi rompono gli orgoglio!! fnoi darti* 
Qaefto grandilfimo miracolo della Capienza , e poftànza del Creatore è 
toccato altre volte ne* libri fanti 9 . e in qnefii (almi fpecialmente . 

Verf. ir. i«. Tu nelle valli ee. Dio avea ridotte tutte le acqdfe infe- 
riori negli ampli lor ferbatoi : ma la terra è arida per fe medefima. Dio 
difpone ,* che 1’ azione del fole, e la forza dei venti alzino dal mare una 
immenfa quantità di tenui vapori, i quali addensati nell’aria, e divenuti 
piò pefanti di ella fi fc tolgono in piogge , e io rugiade , e ita guazze 
copiofe . I vaiti corpi de* monti ricevono i primi grandi ffima parte di 
quello amore , che penetra nelle lor vifeete , di dove fi ta poi la ftrada, 
e fgorga lentamente in fontane , che fcendono ad irrigare le valli , e a 
preparare la lor bevanda non folo agli nomini , ma aoche a rutti gli ani- 
mali delle campagne . £ in quefte acque fpera 1* afino falvatico , il anale 
amando i luoghi folitari , ed ermi , e afeiutti , foveote patii ce la lece : 
ma egli fa » che anche a Ini ha penfaco la tua Piovidenza , e non ha ma rat- 
eato di preparargli dove riftorarfi, e cerca, c trova da. bere . 

Verf. i). Prego di efle abitano gli- uccelli tc. Predo a qnefte fontane 
Dio ha preparato grata, e dolce ftanza agli taccili, i quali amano la vfcr- 
zura, e 1* ombra delle piante , e 1’ acqna viva, e corrente . «Ivi adunque 
elfi' albergano , e fanno à loro nidi , c cantano oc traile fi» odi degli al- 
beri , or (opra i lòffi de* rivi . .. .... 
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14. Rigans montes de fupe- 
tioribtis fuis : de fruftu ope- 
rimi tuorum fatiabitur terra : 

% • *9 

1 5 . Producens foenum jumen- 
tis » & herbain fervituti homi- 
num : 

. 1 6. Ut educas panem .deter- 
rà : & vinum lactificet cor ho- 
minisi v 

-Ut exhilaret faciem in oieo: 
& panis cor hominis confirmet. 

. 

17. Saturabuntur ligna cam- 
pi , & cedri Libani , quas pian- 
tavi : illic pafleres nidificabunt. 


14. Tu d<C- fuperiori luoghi 
innaffi i monti : de frutti , chi 
fon tuo lavoro , {ara furiata la 
• terra . 

ij. Tu produci il fieno perle 
he (lie , e gli erbaggi in fervigio 
degli uomini .. 

16. Per trarre dalla terra il y 
pane » e il vino letificante il cuor ■ 
delT uomo . 

E percK ci poffa efilarar fua 
faccia coir olio , e col pàne le 
fue for^e corrobori * 

. 17. Avranno a farietà nudrU 
mento gli alberi della campa» % 
gna y e i Cedri del Libano 9 i 
quali egli piantò : ivi faranno 
i loro nidi gli augelli • 


* Verf. 14. Tu da* fuperiori luoghi te. Dalle nuvole mandi 1 * amore, che 
innaffia i monti , donde poi nafeooo le fontane , come fi c detto nei ver- 
detti xi. ìz. Quella prima parte del verfetto lega coi precedenti; perocché 
nella feconda parte fi palla ad altre cofe . De' frutti , che fon tuo lavoro 
farà Ja{iata la terra , Gli uomini , e gli animali fon nodriti da te co* 
frutti , che tu fai nafeere . Alcuni non con eguale femplicité per frutto 
intendono lepioggie, le ruggiade 9 le guazze, ónde è irrigata, e fecon- 
data la terra, le quali piogge cc. vengono dalle nuvole, che fon forma- 
te da Dio, fon opera di Dio. -• . 

Verf. 15. E gli erbaggi in fervigio degli uomini. Ovvero: Tu produci, 
■il fieno pe* giumenti - , e l'erba per quelli fervi dell' uomo . Per gli ani- 
mali- domeftici , che ajutano .l’uomo, e a lui fervono particolarmente 
nella cultura della terra, affin- di trarne il fuo foftentamento . Quella le» 
conda fpofizione unifee meglio il verfetto Tegnente con quello. ^ 

E perck' ei pojja efilarar fua faccia coll * olio , Per 1 * olio s* in- 
tendon gli unguenti, de* quali il princi pai ingrediente età l’olio. L’ufo 
di quelli unguenti era (limalo di necefittà in que* paefi , e 1 * attenercene 
era una mortificazione oftetvata nel tempo di digiuno , e di penitenza . 
•Vedi Ruth 111. z. Judith, x. 3, E col pane le fue for^t corrobori .. Nel 
verfetto 16. la parola pane è pofla per ogni fpecie di granagiia : qui per 
Io fpecial cibo dellNiomo . ... 

Verf. 1$. Avranno a farietà nudrimento gli alberi della campagna % ec, 
Dio ha preparato nella terra il nudrimento proporzionato alla natura , e 
adattato alla teffitura delle fibre di tanti alberi così diverfi di grandezza.» 
di fogliame , di corteccia , di legname , di fratto ; quanti fono quelli , che 
ombreggiano le campagne , e lo fteffo penderò ha avuto pegli altUfimi 
cedri, che nafeon fui Libano, dove non l* induftria dell’uomo, ma la 
mano di Dio li piantò . Ma quelli alberi tanto utili all* uomo per mol- 
trffimi Cuoi bifogni , lervoo anche alla confervazione di quella, immenfii 
famiglia di- volatili , de* quali Dio hà cara, talmente che uno folo de* pih 
piccoli non è dimenticato da lui . Matt. VX. 35. Su quelli alberi ftofaa 
ficHri gli uccelli » c ri fumo i nidi « » 

, . • • 


a 


SATMO CITI. 


1 8*. Herodii domus dux eft 
forum : montes excelfi cervis: 
petra refugium hcrinaciis . 

19. Fecit lunam in . tempo- 
ra: fol cognovit occafum fuum. 

« 

20. Pofuifti tenebra», & fa- 
&a *e(l nox : in ipfa pertrand- 
bunt omnes beftiae fìlvae . 

21. Catuli leonum rugientes, 
ut rapiant, & quaerant a Deo 
efcam fibi. 

12. Ortui ed fol , & con- 
gregati funt : & .in cubilibus 
fuis collocabuntur • ■ . 

23. Exibit homo ad opus 
fuum : & ad operationem fuam 
ufqùe ad vefperum. 


10 $ • 

18. La cafa della cicogna fa* 
vrafta ad ejji : gli alti monti 
fervori di afilo ai cervi, i majji 
agli fpinofi . 

19. Egli fect la luna per la 
difiin^ione de tempi : il fole fa 
dove abbia da tramontare . 

20. Tu ordinaci le tenebre , t 
fi fc’ notte : nel tempo di effa 
vanno attorno le beflie felvagge. 

2t. 1 leoncini ruggirono bra- 
mofi di preda , e da Dio chieg • 
gono il loro nudrimento . 

22. Ma f punta il fole , ed ei 
fi ritirano in truppa , e nelle 
tane loro fi fdraiano . 

23 . Se ne va V uomo alle fut 
faccende , e a filo i lavori infino 

alla fera . 


Verf. 1 8. La cafa della cicogna fovrafla ai effi . La cicogna forma il 
fu» nido fagli alberi più alti ; ovvero , fecondo 1 * interpretazione del Gri- 
foftomo , e di altri: la cicogna fovrafia agli altri uccelli, perchè è loro 
maeftra, infegnando ad efli il tempo di fare il nido , facendolo efTa prima 
di tutti gli altri . Gli Ebrei traducono : La cicogna fagli abeti fi fa fam 
cafa. Tutti non fon daccordo intorno alla lignificazione della voce Ha - 
rodius t ma i più la prendono per la cicogna. Tedi Suida. Gli alti monti 
fervon d* afilo ai cervi : ovyero ai camofci , alle capre falvatiche ec. Mo- 
dra la Frovidenza di Dio nel provedere agli animali i mezzi di confcr- 
varli . Perseguitati da* cacciatori i cervi fi ritirano negli ahi monti, gli 
fpinofi nelle buche dei malti . ’ ^ 

Terf. 1 9 Egli fece la luna }er la diflinfiont di' tempi . La lana fa 
creata da Dio > perchè colle diverfe fue fafi fervide a diftinguere i tempi, 
viene a dire i meli , gli anni , le {lagioni . Vedi Genef. I, 14. Il fole fa 
fatto per illuminare la terra, e ribaldarla, e contribuire alla vegetazione 
delle piante , e dirigere i lavori dell* nomo, ed egli fa benilfimo qual fia 
quel punto del cielo, dove egli dee tramontare ogui dìi perocché varia 

ogni dì quello punto , e il fole mai non isbaglia . 

,• Verf 20; 21 Tu ordinafii le tenebre , ec. Fu tua volontà, che alla la- 
te del giorno fuccedan le tenebre della notte : in quello tempo della notte 
le fiere de’ bofehi vanno , e vengono cercando la loro preda : ruggifeono 

allora i giovani lioni, e da Dio chieggono il loro fofientamento , come 

un tenero fanciullo lo chiede a fuo padre. E Dio àfcolta i loro raggiti, 
e lor provede foitenrameoto . Vedi pfal. CXLVI. 9. 

~ Verf 22. 2$. Ma fpunta il fole t ti ti fi ritirano in truppa , ec. Ma 
quelli animali trovato già il lor nudrimento al primo fpuntar del fole fi 
xitirano, e , vanno a nafcondetfi , ordinando così il Signore, affinchè non 
dilìoibino i lavori deli 1 uomo, come certamente avverrebbe fe fi faceiTet 
vedere di giorno . Ritirati quelli animati felvaggi , 1 * nomo fcDza timore 
abbandona la propria cafa, e va ai lavori della campagna , ne* quali fi occupa 
fin 0 alla fera, venuta la quale egli fianco ririrafi al ncccflaiio ripofo, . 
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14. Qusm magnificata (unt 14. Quanto grttniiofe fitl U 
opera tua , Domine ! omnia in opere tue , o Signore f ogni co fu 
fapientia fecifti : impleta cft hai tu fatto con fapien^a: lu 
terra pofleflìone tua . terra è piena di tue ricche^e . 

25. Hoc mare magnum » & 25. Queflo gran mare , e fpa* 

fpatiofum manibus : illic repti- \iofo nelle lue braccia : in effo 
lia > quorum non eft numerus. animali , che non han numero • 

26. Ammalia pufilla cum ma- ’ 16. Animali piccoli, e gran» 
gnis : illic naves pertranfibunt. di : ivi cammineranno le navi • 

27. Draco ifte , quem for- 27. Ivi quel dragone , cui tu 

mafii ad illùdendum ei: omnia formaftij perchè vi fcherqi't tue • 
a te. exfpe&ant , ut det illis te le cefe afpectan da te , che tu 
efeam in tempore • . dia loro (oftentamento nel tempo 

' opportuno . 

28. Dante te illis 9 colligent: . 28. Tu lo dai , ei elleno lo 

aperienre te manum tuam, omnia raccolgono : quando tu allarghi 
implebuntur booitate • la mano tutte le co fé fon ricol* 

me di bene • 


Verf 24. Quanto grandio fi fan le opere tue , ee. Efclamazione piena 
di affetto , e di (tepore di nn nomo , alla mente di coi fi prefentano 
infiniti miracoli della bontà, e potenaa , e Capienza divina, il quale vede 
di non poterne cfporre una minima parte} onde dopo. quefta etclamazio* 
ne ioggiungc in generale: La terrai piena di tue ritehc{\e. Noterò, che 
la lezione,. che trovali in alcuni (alteri, che dicono: La terra è piente 
eli tue creature , viene dallo sbaglio commefib dai copifii in una lettera 
•della parola greca mettendo xtioìvs in vece di xTtiaio f, 

Verf. 2$. Quflo gran mare , e fpai'iofo ee» Come fe diceffe : ho dette 

S «alche cola della terra, .ma che dirò del mare, del niare al grande, e 
vado, e fpaziofo ne* divertì fuoi feni ? 'Il popolo dei natanti, che vi- 
ve in quello mare è immenfo : perocché la ricchezza, e fecondità del 
mare (orpaffa quella della terra , trovandoli nello detto mare anìmaU limili 
a tutti quelli, che ha' la terra, e moltiffimi, che nella tetra non fono« 
come nei gabinetti di ftoria Baratale fi offerta. Vedi Flit. L IX. a.'*. 

Verf. 2 6. Ivi cammineranno le navi . Dio fu quegli, il quale coll* ar- 
ca , che fece fabbricar da Noè moftrò agli uomini, come il mare potea 
fervire ad aprir la corrifpondenza , e ftrignere le relazioni d* un popolo coll* 
altro dall* una all’altra eftremità dalla tara per mezzo della navigazioni: 
così quel mare , che parea pollo come fegno di divitìone divenne un mez- 
zo di commercio , e di comunicazione . , 

Verf. 27. Ivi quel dragone , tui t» formafii , ec. Per quello dragone co* 
munemente intendefi la balena , e gli altri inoltri marini : quefta balena^ 

J piefto moftto sì fmifurato è- come il tiranno del mare: ivi egli fcherza 
eoza temere il furore di quello elemento : ivi fa fuo patto degli altri pe- 
fei . Tutte le cofe afpcttan da te , ec. Tutti gli animali e dell’ aria 
della terra, e dell* acque afpettano il nudrimento.da te j la balena non 
meno, che il piò minuto pefee, che viva nel. mare, o ne* -fiumi. 

* Verf. zt. 2f. Son ricolme di bene. ec. Sono in quello fiato di pro- 
fferita, che alla lor natura cqpvientì. Ma fe tu fottrarlfi a quelle creato-* 
xc 1* aiutati ice tua mano 1 c foglietti ad effe la cura di tua Jiovv idtnan 


SA L M 

m 

49. Avertente antem te fa- 
ciem , turbabuntu# : auferes fpi- 
fitunt eorum, & deficient, & 

in pulverem fuum revertentur. 

% 

30. Emittes fpiritum tuum , 
& creabuntur: & renovabis fa- 
ciem terrae . 

31. Sit gloria Domini in fe- 
culum: laetabitur Dominus in 
operibus fuis: 

32. Qui refpicit jerram , & 
facit eam frèmere : qui tangit 
montes, & fumigant. 

33. * Cantabo Domino in 

vita mea : pfallam Deo meo 
quamdiu fum . * lnf. 145. 2. 

34. Jucundum fìt ei eloquium 
tneum: ego vero dele&abor in 
Domino . 


t im ■ 
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29. Ma quando tu rivolgi al» 
trovcla faccia y tutte le co fé fo- 
no in turbamento : tu le privi 
di f pirito , e vengon meno * 
ritornano nella lor* polvere'. 

yo. Manderai lo fpirito tu<f 9 
’ e faranno create , e rinnovelle - 
rai la faccia della terra . 

3 1 . Sia celebrata Jecoli la 
gloria del Signore : fi allegrerà 
il Signore nelle opere fue : 

32 . £i, mira la terra 9 c 
la fa tremare : tocca i monti , a 
gettan fumo . 

33. Io canterò il Signore fin- 
chi viverò: a lui darò laude fino 
che io farò. 

34. Siano accette a lui le mie 
parole :• quanto a me il mio di- 
letto farà nel Signore . 


* 


tetto farebbe allòr confufiotfe, e di Tordi ne , tu torrefai loro il refpiro, 
e verrebber meno , e pcrirebbono . Ma notinfi quelle parole : torneranno ' 
•ella lor polvere : perocché ciò non può dir fi ne de* pefei , nè degli uc- 
celli, i quali non dalla.terra , ma dalle acque faron prodotti * Quello adun- 
que, ebe il Profeta dice delle altre creature, vuole egli che lo appropri 
a fé 1 ' uomo, e intenda la fomma Tua dependl&za da Dio, e riguardo 
all* effer Tuo naturale*, c molto più riguardo alla Tua eterna falute . Quin- 
di fegue : « , 

Verf. 30. Manderai lo fpirito tuo , e faranno creati , t rinnovtlltrai ec. 
Manderai il tuo Tanto Spirito; Spirito vivificante, la grazia del quale 
fiTuTciterù gli uomini dalla morte della colpa , e li fard nuove creature , 
viventi non fecóndo la dirne*» ma fecondo Io fpirito , onde la faccia della 
terra farà cangiata , e rinnoveUata , divenendo abitazione di fanti , dove 
era prima abitazione di morti . 

Verf. 31 .'Si allegrerà il Signor» ec. Figgendo come tutte le cpft fJttt 
da lui fon buone affati Gen. I. 31. Si può anche tradurre; Rallegrifi il 
Signore ec. viene a dire : fia egli* fervito , e amato , e ubbidito dalle fue 
creature , e da nillùna fia mai offefo , c difguftato . 

Verf. 32. Ei , che mira la tetrm, » la fa tremar e : ec. Dopo averci da- 
to una ai bella pittura della bòntà, e generofità di Dio ci rapprefenta 
qaant’ ei fta terribile nell* ira foa . S* ei guarda fdegnato la terra , la £a 
tremare, e fé tocca i monti-, li mette in combustione , dove allude a 
quello , che avvenne fui Sina, il qual troiate tutto quanto fumar a, perchè 
vi era (cefo il Signore • Sxod, xix. it. XX. xf. 
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35. Deficiartt peccatores a 35. Sparifcano dalla' terra l 
terra, & iniqui, ita utjion fint : peccatori , e gli iniqui talmente 

benedic anima mea Domino. che piu non fiano : benedici , 
> . anima mia*, il Signore . .. 

,Veif. 35. Sparifcano dalla terra i peccatori, te. Oli Uomini ingrati 9 
i quali non fi dilettano di meditare le opere di Dio , e non penfano ai 
benefìzi di lui, ma indegnamente ne abufano, avran fine degna della lord 
ingratitudine, là perdizione; il giufio poi benedica Tempre il Signore. 

•. . . • * \ 

: . SALMO CIV. 

• ' • . ‘ ' ' . 

• •• 

* , • ^ « * 

Ringraziamento d Dio pei benefizi fatti a Ifraele dalla 

vocazione di Abramo fino alt * ingreffo nella terra 
; promefa . . ■ /• ... 




Alleluia ( 1. Par. 16. 8.) Alleluia,, cioè lodate il Signore 

x. * Cyonfitemini Domino , & i.JDatc lode al Signore , e 
invocate nomen ejus: annun- invocate il fuo nome : annunciate 
fiate inter gentes opera ejus. le opere di lui traile genti . 

♦ 1. PcCr. 16. 8. Ifa. 12. 4. 

2. Cantate ei, & pfallite ei: •; 2. Cantate la gloria di, lui 
narrate omnia mirabilia ejus. fagli frumenti di "mufica , rac- 

J ‘ . contate tutte le fue meraviglie • 

3. Laudamini in nomine fan- 3. Gloriatevi nel fanto nome 
£0 ejus: laetetur cor quacren- di lui : fia .nell* allegrezza, il 
tium Dominum cuore di quelli , che cercano il 

_ , *■ ‘ Signore. ’ 


. ^ 


.. , ‘ AN K O-T A Z l 0 N I 

•> ' i *'••.** t * 

Alleluia . Qaefta parola oltre il fignificato , che le abbiam dato fia 

nfata anche come una efclamazione di allegrezza , onde l’ Apoftolo s. Gio- 
vanni udì , che fi cantava nel cielo ( Apoc. xlx* 4. ) dove tutti i cantici 
fono di gaudio , e fi tifa nella Chiefa nei tempi di allegrezza , com’ è la 
?afqua . Vedi Hieron ep. ad Marcel . Augufl. ep. ad Caful. . 

Verf. a. Date lode al Signore . . . traile genti. I primi qaindici- ver- 
fettt di quello fatino fi trovano I. Paralip. xti. come di falmo com pollo, 
da Davidde allorché 1 * arca dalla cafa di Obededom fu trafportara nel ta- 
bernacolo di Sion. Quella efortazione di annunziare alle genti le opere 
di Dio accenna la futura vocazione delle genti fiefie alla fede, e infinua 
come in tutto il feguente racconto non dee perderli mai di villa il ACef* 
sia , e la fua fpola la Chiefa , meatre, come ci infegaa 1 * Apoftolo, tutto 
quello , che avvenne al popolo Ebreo figurava i tempi di Crifto . 

Verf. 3. Gloriatevi nei nome fanto di lui. Gloriatevi di portate il no- 
me di popolo del Signore, e onorate quello nome colla fantità de'cofttum*' 
Vedi Deut. xxx. 7. Jtrem< XX. aj, 
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4. Quirite Dominum & 4. Cercate il Signore 9 e fatevi 

confirmamini : quirite facitfm forti : cercate mai fempre la fua 
ejus femper . » preferita. 

•• 5. ' Mementote mirabilium 5» Ricordatevi delle mera* * 
ejus, quae fecit: prodigia ejus, ■» vigile , che egli fece: de* fuo i 
& judicia oris ejus, • prodigj ; delle leggi , e/t* 

» # • nunzio di fua bocca , 

6. Semeo Abraham , fervi 6. O. voi feme di Àbramo, 
ejusì filli Jacob ele&i ejus , fervi di lui ; 0 voi figliuoli di 

■ Giacobbe gli eletti di lui . 

7. Ipfe Dominus Deus no* 7. Egli il Signore Dio nofiroì 

iter ; in univerfa terra judicia i giudiy di lui fono noti a tutta 
ejus. quanta la terra . 

8. Memorfuitin feculum te- 8. Egli fi è ricordato fempre 

ftamenti fui : verbi, quod man- della fua alleanza', della parola 
davit in mille generationes : fermata da lui per mille gene - 

- * . ragioni f 

9. Quod difpofuit ad Abra- 9 .Della parola , eh* ei diede 

ham: &juramenti fui adì fa ac; od Àbramo >' * del giuramento 

* Gen. 22. ,1 61 • fuo ad Ij ac co , > 

10. Et ftatuit illud Jacob in - io. Giuramento , eh* ei con - 

praeceptum r & Ifrael in tefta- fermò quafi legge a Giacobbp , e 
mentum aeternum : ad Jfraele qual patto /empiterno; 

n.'Dicenst Tibi dabo ter- . n. Dicendo :• A te darò la 
ram Chanaan^funiculum here- terra di Chanaan divi fa come 
ditatis veftrae . • A . vofira eredità . 

J ' . •' .. u V - O • 

l . # I t ~ ~ \ \ : ‘ r 

Verf. 4 .«Cercate il Signore , < f uteri forti . Ovvero: Cercate il Signor 
re , e diverrete foni : cercate mai fempre la fua ptfenia : prefentatevi 
continuamente dinanzi a Ini nell’orazione, e nel fuo tabernacolo, e 
fuori di elToV -♦ 

Verf. s . 6. Ricordatevi delle meravìglia . . . O rei feme di Abramo .. , 
«lem* di lui. Ricordatevi delle meraviglie operate a favor voftro da Dio, 
ricordatevi della legge datavi di fua propria bocca da Ini : ricordatecene 
voi ftirpe d’Àbramo, figliuoli di Giacobbe eletti non per alcun merito, 
ma per pura, mifericordia all’ onore di effere il popol di Dio . 

• Verf. .7. I giudi[) di luì «c. Gli efempi, gli argomenti di fua onnipo* 
tenza , Capienza , bontà fono, noti a tutta quanta la terra. Il mondo tutto 
è pieno di opere, che dimoftrano a tutti la fua grandezza. ' • • 

Verf. *8/ p. io. Egli fi è ricordato- fempre della fua alleatila : ec. Dio 
non fi fcotdò giammai dell’alleanza fatta con Abramo, alleanza, e patto 
fermato da lui per lunghiflìme età: alleanza ripetuta ad Ifacco, e a Gia- 
cobbe con giuramento , che fu come legge , e patto inviolabile , e fem- 
piterno a favor di Giacobbe , che fu poi detto Jfraele . Il Profeta infide 
particolarmente Copra Giacobbe, di cui ripete il nome fino a tre volte 9 
perchè Giacobbe fu più efprelfamente , e perifpccial privilegio eletto da 
Dio ad edere erede delie promefie, c delle benedizioni*, eflcndo egli fe- 
condo genito , e minore di Efau. Vedi .Gen. xxvii. zi. 29. xxvm. 14. 

Verf. xi. Dicendo. A ciafcheduno di que* patriarchi ; perocché a tutti 
tre replicate furono le £ romclfc , onde toc tome rofir 4 eredità . 
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12. Cum eflcrit numero bre- 
▼i, pauciflìmi » & incoi» ejus : 

13. Et pertranfierunt de gente 
in gentem , & de regno ad po- 
pulum alterum . 

14. Non reliquit .hominem 
nocere eis: & corripuit prò 
*eis reges. 

15. **Nolite tangere chriftos 
tneos 9 & in prophetis meis no- 
lite malignari. 

* 2 .Reg. 1. 14* I .Par. 16. 22. 


* 12. Benché et f afferò in piccai 
niCtntro , poch ini mi di numeri » 
c in tffaft ranieri t % 

* 13! £ *p affarono da una na- 
zione ad uri * altra , e da un 
regno a un altro popolo . . 

14. Non ptrmife , che uomp 
faccjft loro alcun male 9 e per 
cjfi gaftigb dei ri. 

15. Non cocente i miei Crifti , 
e non malignate contro de' miei 
profeti 


• • • 

Vcrf. ìfc. Benek* ti foffero in piccai numero , ce. Si pótevan contare fa- 
cilmente * Àbramo , .Ifacco , Giacobbe « e fettanta anime , che andarono 
con Giacobbe «eli’ Egitto ; e la tetra di Chanaan era occupata da nazioni 
potentiffime » ed ei non vi pofledevano un palmo di tetra , abitandovi 
come dranièri fino a tanto che ne pattiroao per l’Egitto. Tutto quello 
dà upa idea grande della Capienza , e potenza di Dio , che fa tali ■ prò- 
mede 9 e della fede ancora di que* patriarchi , che a tali promefic ere- 
dettelo non oliarne le difficoltà fenza numero , che vedeauo ali’ adempi- 
mento di effe. * , , 

Verf 13. E pacarono da una nasone ec. Di più, que*q>atriarchi furon 
coftretci a molare danza più volte . Àbramo dalla Caldea palTa nella Me- 
fopotamia, di lì nella tetra di Chanaan, indi in Egitto. Ifacco non fece 
fiabil dimora nella Chananea , Giacobbe lì fuggì nella. Mefopowmia , indi 
tornò nella ChaaMe», e dipoi andò nell’ Egitto con tutra la fua famiglia, 
la quale, morto lui, fu ridotta in. duriflìma fetvitù. Tutte quede cole non 
pareva, che folfero un incarni naraeato per la dirpe dt Àbramo a conqui- 
dale un paefe. occupato da valotofc , e guerriere nazioni . v . 

Verf. 14. i$.*E per ejfì gaftigò dei re (dicendo) non toccate ec. Ga- 
ftlgò Abimelech xe di Gerara per ragione di Saia . Gen XX» |. 4. J.. E pet 
fimil cagione il ce di Egitto, Gen . All. 17. it. Furono parimente in 
ogni incontro ptotetti da Dio e Ifacco». e Giacobbe, 4 i.figl idoli di 
Giacobbe. Gli chiama unti dei Signore % pecche eglino furono coofideratl 
come principi grandi , onde i figliuoli di Hcth danno ad Abramo il ti» 
foto di principe di Dio , Gen. XIII. . 6 . , e lo. dello onore gli. rendono 
i re di Sodoma, «e di Gomorra, è Mclchifedech re di Salem, ‘Gen. XI v. 
17. li., ed efercitavano l’uffizio di facerdoti, onde crederò altari., e 
otferlero fagrifizj ; e ognun fa, che de* regi , e de’ facerdoti è 'propria 
i’ unzione, e 1* elfere chiamati unti , ovver crifti. Coovieae ella pure ai 
. profeti , e Àbramo è chiamato Froffta da Dio Àefie, Gen. XX. 7. , ® 
Ifacco morendo profetò , Gen. xxvil zt. 2-9 , e le profezie ‘di Gia- 
cobbe fi leggono Gen. xiix. 3. 4. io. xx. Dio appariva fovente a qhedi 
fanti*, e tutelava* loro le cole future , e principalmente i mifteti del Cri- 
fio , onde rii Abramo da fcritto t eh* ci ride il giorno del Salvatore? a 
ne ebbe Letizia , Joan.Vlll. $ 6 . 
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*6. Et Vocavit famem fuper 
ter rara : & orane firmameatum 
panis contrivit . 

17. * Mifit ante èos viruin : 
fervuta venumdatus ed Jofeph. 

* Gtn . 37. 36. 

18. * Humiliaverunt in com- 
pedibus pedes ejus , ferrum 
pertranfiit animam ejus, donec 
veniret verbum ejus* 

* Gtn . 39, *ao. 

19. Eloquium Domini in- 
flammavit eum * mifit rex , 
folvit euig ; princeps populo- 
rum., & dimifit eum* 

* Gtn . 41. 14* 


1 6. E chiamò fulla terra la 
fame , e tolfe tutto il fofiegna 
del pane . 

17. Mandò avanti di loro un 
uomo : Giufeppe fu venduto per 
ifchiavo . 

*18. Lo umiliarono inceppai 
dogli i piedi: il ferro trapafsò 
V anima di lui fino a tanto che 
fi adempijfe la fua parola . 

19. La legge del Signore lo 
ayta mejfo nel fuoco : il Re 

mandò a fcioglierlo : il principe 
de popoli lo liberò . 


v Verf. 1 6. 17. E chiamò .... la fame , *c. Perchè niffuno atrribuifea 
alle cagioni naturali , al cafo, e al fato i flagelli, che manda Dio. pei 
fiioi fi ai, il Profeta ci fa vedere lo fteflb Dio » che chiama la fame , e 
la fame viene, e ogni fpeciedi pane, onde l’uomo foftienfi , manca 
nella terra di.Chanaan N Dio voleva, che Giacobbe colla lue famiglia paf* 
fa (Te ad abitar nell'Egitto per le cagioni , che altrove abbiano detto (prefa* 
«ione geoerale del Pentateuco ) , e quella fame è Cagione , eh’ i figliuoli 
di Giacobbe vadano a cercarvi da vivere. Ma Dio già prima avea fatto 
andarvi Giufeppe venduto dai proprj fratelli agli ifmacliti , e* da quelli- « 
Putifare. Ci fa olfervarc il Profeta le maniere tenute dalla Frovidenza di- 
vina per falvare il piccolo popolo eletto, e ingrandirlo , e propagarlo. 
Dio converte in falute di Giacobbe , c de* fnoi figliuoli i barbari difegni 
di quelli figliuoli contro il lor fratello Giufeppe . Giufeppe venduto fchiavg 
Salverà l’Egitto, falverà il padre, c i fratelli, e darà loro comoda, e 
agiata abitazione nell* Egitto . Chi non ammarerà le difpofizioni di Dio , 
c la cura , eh* ei tiene del popol fuo l 

Verf. x Lo umiliarono intimandogli i piedi . Allorché accnfato dalla 
malvagia padrona fu metto in carcere. II. ferro trapafsò l* anima di luì , 
■Quelle parole , come altrove ho offervato ., {piegano il dolore del cado , 
t Tanto Giufeppe nel vederli accufato , c creduto reo di sì infame delitto. 
Quella atroce calunnia quali acuto pugnale trapafsòil* anima di lui. Fino 
a tanto che fi adempitala fua parola ; la profezia fatta al gran panar* 
fiere, e al gran coppiere di Faraone: quella profezia fu il principio della 
elevazione di Giufeppe , Gen. za. ai. 

Verf. , 1 $. La legge del Signore lo area mejfo nel fuoco, .1* legge, vie- 
ne a dir 1* amor della legge divina fu cagione , eh* ci folle metto nelle 
fornace della tribolazione, eh* ei folle odiato, e venduto d$* fratelli , 
perfeguitato dalla padtona , e punito come reo- per le calunnie di etta . 
Ma Dio fa fervile le cattive volontà degli uomini alla fantificazione , e 
ella gloria del giudo . Faraone piiacipc de* popoli dell* Egitto le libere 
dalla cateti» . 

. «al ^ « H » » # m 
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•' io. Conflltuit eum domi- ’ io. Lo coflitui padrone fàlld 
num domus fuae, & principem fua cafa y e principe di quanta 
omnis pofleffionis fuae , . . poffedeva . 

il. Ut erudiret principes 21. Affinché egli * fua faggegp 

ejus ficut femetipfum , & fenes comunicale a* fuoi grandi , 
ejus prudentiam doceret . e al fenato di lui infegnajfe pru* 

' • den^a . 

22. *Et intrayit Ifrael in JEgy~ . 11. E Iftaele entrò nell * Egit* 

ptum : & Jacob accola fuit jn to , e Giacobbe pellegrinò nella. 
terra Cham . . * Gen. 46. 6. * terra di Cham . . . 

23. * Et auxit populum fuum 23 .E (Dio) moltiplicò gran - 

vehementer : & firmavit eum demente il vopol fuo , e lo ren~ 
fu per inimicos ejus, dette più forte de* fuoi* nemici » 

* Exod. 1.7. Aft. 7. 17. . » 

24. Convertit cor eorum ut 24. Et cangiò il cuor di co - 
odirent populum ejus , & do- loro perché prendejfer in odio il 
lum facerent in fervos ejus. popol fuo y efacejj'er foverchicria 

a' juoi fervi . 

25. * Mifit Moyfen fervum 25. Spedì il fuo fervo Mote , 

fuum ; Aaron , quem elegit e Aronne , cui pur egli elejfe . 
ipfum. • • * - - •' 

* Exod. 3.30., & 4. 29. * 

•’ 26. * Pofuit in eis verba figno- 26. E pofe nelle lor mani t 
rum fuorun^» & prodigiorum fuoi miracoli » e i prodigi dafarfi 
in terra Cham. f Exod. 7. io. nella terra -di Cham ... f » 

‘27. * Mifit tenèbra* , & ob- «• 27. Mandò le tenebre y e tutto 
fcuravit: & non exacerbavit fuofcurità : ed egli non • rendette 

fermopes fuos . vane le fue parole . ; 

* Eyod.10.2t . 1 

28. Con- 28. Can - 

• • • » « • • 


Verf. zi. Affinchè egli fue faggeta comunicale ec. Dopo la interpre- 
tazione del fogno di Faraone Giufeppe divenne 1* oracolo di tatto 1* Egitto. 
Vedi Gen. XLI. 40. ec. 

Verf. ‘22. Nella terra di Cham . Nell* Egitto dove abitò Cham figliuolo 
di Noè) e dove Mifraim figlinolo di Cham propagò la fua ftirpe * 

Vejf. 23. Moltiplicò grandemente ec. Settanta anime enttarono nell? 
Egitto con Giacobbe» e di lì a poco piò di 200. anni la fua difeendenza 
partì in namero fecentomila nomini atti alla guerra oltre le donne tei 
vecchi) e i fanciulli; lo.che tutto infieme fa oltfè i tre millloni di anime. 
> Verf. 24 Cangiò il cuor di colóro perchè ec. Dio non infufe ne* cuori 
degli Egiziani la malevoglienza « e 1* odio contro gli Ebrei » ma col mol- 
tiplicare » e benedire il fuo popolo Dio fu indirettamente ragione t che 
fi rifvegliaffe la gelosia» e l’invidia contro di effo . Non fu adunque Dio % 
che ifpirò l* odio ne* cuori già cattivi » e maligni degli Egiziani « dice 
$. Agoftino, ma previde , e permife quefi } odio , e lo fé* fervlrc all’adem- 
pimento de* fuoi difegni . 

Verf. 27. Non rendette rane le fue parole . Adempiè Dio puntualmente 
tutto quello | che per bocca di Mosè avea minacciato a Faraone. 
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2 &. • Convertìt aquas eo- 28. Cangio in [angue le loro 
rum in fanguinem * 6 l occidit ' acque > e ucci [e i loro pejci , 
pilces eorum. * Exod.. 7. 20. 

,29. * Edidit terra eorum ra-\ 29. £4 terra mandò fuor a i 
Has in penetrai ibus regum ipfo- ranocchi nelle piu fegrete flange 
rum. * Exod . 8. 6. dei regi ifiejfi . . 

30. * Dixit , & venit caeqo- 30. A una fua parola venner 
myia, & cinifes in omnibus le mofche , ei mojconi per tutto 
finibus eorum. * Exod. 8. 16. quanto il loro paefe . 

31. * Pofuit pluvias eorum 31. Mutò in grandine le lori 

grandinem.: ignem ^omburen- piogge*, piovve falla loro terra 
tem in terra ipforum . . un fuoco divoratore . 

* Exod. 8. 24. p ' 

32. Et pere u flit vineas eo- 32. £ percojfe le loro viti , e 

rum , & nculneas eorum: & le loro ficaie % e fece \n pe^i lf 

contrivit lignum finium eorum. piante delle loro regioni , 

33. * Dixit, & venit locu- 33. A una parola di lui venne 

Ha , & bruchus, . cujus non la locufta, è il bruco , ed erano 
erat numerus : . " • fen^a numero . # 

' * Exod. io. 12. 


.34. Etcomedit omne f*rium 
in terra eorum : 8 $ com^dit 
omnèm fruftum terrae eorum . 

35. * Et percuflit omne pri- 
mogenitum in terra eorum: 
primitias omnis laboris eorum. 

* Exod. 1 2. 29. • 

36. * Et eduxit- eos cum ar- 
gento,. & auro: & rion erat iq 
tribubus eorum infirmus, 

37. Laetata eft iEgyptus in 
profe&ione eorum: quia intu- 
buit timoT eorum Tuper eos. 

• 38. ? Eapandit nubem in pro- 

te&ionem eorum: & ignem ut 
luceret eis per no&em . 

* Exod. 13. zi. Pf, 77. 14. 

1. Cor. io. 1. 

39. *Petierunt, & venit co- 
turni! : 8 t pane coeli faturavit 
eos . • * Exod. 16. 13. 


3 4. £ mangijtron tutta V er- 
ba' de' loro terreni y e mangiarono 
tutti i fruiti de* loro campi . 

35. £ percojfe tutti i primo 7 
geniti nella loro terra , le prU. 
milite di lor robujle^a. 

3 S. E menò via Ifraele coll * 
argento , e coll* oro ; e nelle loro 
tnbì { non era un malato . 

3 y. Si rallegrò della lóro par • 
ten^a l* Egitto , perchè era fo- 
pr affatto dal timore, che avea 
di ejfi . * 

38. Stèfe una nuvola , che li 
coprijfe , e fe * , che il fuoco gli 
illuminajfe di notte . \ 

« 9 

■ 

39. Chiefero , e venner le qua- 
glie : e li fafiò con pane del 
cielo . 


'' “ ' ' > « ’■ ' 

Verf. 36. Coll* argento, e coll* oro . Co* vali d’argento, e di oro im- 
precati loro dagli Egiziani. Vedi quello, che lì è detto Exod. XI. x. a« 
E nelle loro tribh non era un malato , Ovvero: nUTnn di cflt età de*- 
kolc, o di poche forze, ■* m * 

Tefi.Vtc.Tom. AL H . . 
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40. * Difjupit petram , & 40. Fendette la pietra, e fior- 

fluxenmf aquae i abierunt in fer le acque' (gorgaron fiumi i/f 

ficco flumina. *‘Num. 2 o. u.‘ un luogo di ficcità . 

41. * Quoniam memor fuit 41 .-Perchè egli ebbe memoria 
Verbi, fan&i lm * quod habuit di quella jua [anta parala, detta. ; 
ad Abraham puerum fu«m. ad Àbramo juo ferva» 

* &n. vf.ff. 

42. Eteduxjt populum fuum 42. E il (uà popolo (raffi fuo+ 

in exfultatione , &ele&os fuo s ra tutto efultante e i fuoi eletti.- 
in laetitia . * . pieni di allegrerò. * . 

43. Et dedit illft regione* 43. E diede. Loro i.p&tfi delti 

genti um, & labores populo* nazioni, e furon padroni delle. 
rum pofiederunt : fatiche de* popoli , 

44. Ut cuftodiant juftifijca- 44. Affinchè offervino i fuoi 

tjones ejus, & iegem ejus ra- eomandamenti , e amino la Jua 
quirant . legge . 


* . . ” ' • . ; . - . * 

Vert 4». E i fuoi elptti . Vedi vtrf. q . 

Verf. 43. Ipaefi delle aa[ioni , te. terre de* Cananei , degti Amo» 
xei, diQg» edi.Sehon. Dio padrone affoluco della terra diede agli •'Ebrei 
le tetre di quelli popoli, e le lor.d ricchezze, e le ville, e ie città edi- 
ficate con grandi fatiche di • que* popoli . 

Verf. 44. Affinchè offervino i fuoi comandamenti , ec- Per avere un po- 
polo , che Lo conofce ffe , lo amafle , lo onoralTe . 4 quello, fine furono 
^adirine tutte le opere grandi di Dio a favore degli Ebrei , .cominciando 
dalla vocazione di Àbramo fino all’ ingtelTo nella terra di promillìone , 
p lo ftelfp fine h.a avuto Dio nella creazione del nuovo popolo acquiftato *■ 
da Crifto coll* ampliamo prezzo del proprio Tuo faegue, e diftinto da Dio 
con benefizi, e con grazie infinitamente faperiqri a* tane quelle, che * 
all* antico popolo furono compartite • 

•y * * *• w • 

. . • »• f ' 
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5 A L M O C V. ' V . 

» . 

E' fimile èli precedente continuandoji il racconto de he* 
nefiy divini mifio colla confezione della mala corri- 
fpondenra del popola 


Alleluia ( Judith . 13. 21.) . 

I. *Confitemini Domino quo- 
niam bonus: q*uoniam in fecu- 
lum mifericojdia ejus. 

* Judith .* 13. 21. 

2. * Quis loquetur. potentia^ 
Domini : audit.as faciet omnes 
laudes ejus? * Eccli. 43-3 5 . 

3. Beati, qui «uftodiunt jd- 
dicium, & faciunr juftitiam in 
omni tempore. 

4. Memento noftri Domine 
* in beneplacito populi tui: vi- 
sita noi in falutarv tuo: 

3. Ad vid$ndum- in bonitate 
elenio rum tuorum , ad laetan- 
dum in laetitia gentis tua?: ut 
lauderis cum hereditate tua. 


A N N O T 


Alleluia : lodate Dio . 

* 

• » • 

i.JD aie lode al Signore , per- 
chè egli è buono , perchè eterna 
ell y è la fua misericordia . ' . 

.2. Chi potrà' ridire • le pojfenti 
opere del Signore : chi rappre - 
finterà con parole tutte le lodi 
di lui è 

3. Beati quelli , che ojferva* 
no la rettitudine , e in ogni tem - 
po praticano la .giufiifia , 

*4. Sovvengati di noi , ,0 Si- 
gnore , fecondo la buona tua vo- 
lontà verfo il tuo popolo : vieni 
a vifitarci colla tua falute -x 
5 . affinchè noi veggiamo i be~ 
ni de* tuoi eletti , e ci ralle- 
griamo dell* allegrerà del popol 
tuo , affinchè tu fii glorificato 
nella tua eredità . 

• * 

. . t _ * 


IZ IO N I. 


Verf. 2. Le pojftnti opere del Signore'. In *. Matteo fono eoa! chiamati 
i miracoli dei Salvatore ,’ argomento di fua infinita portanza . ■ 

• Verf. 3. Beati quelli % che ojfervano ec. Dio «(Tendo tanto grande, c 

potente fonò beati .quelli, i quali vivendo da gì urti fi Caparrano P amore 
di lui « e la fua protezione . ' 

Verf. -4. Secondo La buona tua volontà verfo il tuo popolo . Secondo là 
benevolenza, e la carità dimortrara da te in ogni tempo verfo di poi » 
che fianco tuo popolo . Vieni a vifitarci colla tua falute : ovvero ( che è 

* ifterto ) col tuo Salvatore : vifica il tuo popolo mandandogli quello Sai* . 

* vatore divino afpettato sì anfiofamente da tatti . . 

Verf. $• Affinchè noi veggiamo i beni ec. Affinchè noi veggiamo, e 

* godiamo dei beni , de’ quali tu arricchirai i tuoi eletti, per mezzo del 
Crirto , e abbiam parte alt/i letizi* dei tuo nuovo popolo rifeattato , e 

* ricolmo di grazie .da tal Salvatore » onde tu fii‘ glorificato ua noi » che 

fumo tua «edita . * • . 

H 2 * 
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• • 

6 . * Peccavimu* cum patri- 

Jjus noftris: injufte egimus , 

iniquitatem .fecimus. 

.. ' Judith . 7. 19,’ 

7. Patres noli ri in iEgypto 
non intellexerunt mirabilia tua: 
non fuerunt memores multitu- 
dinis mifericordia: tuae . 

. 8. Et irritaverunt afcenden- 
Ics in mai*e , mare rubrum , 

• 4 % . 

9. Et falvavit eos propter 
nomen fuum : ut notam faceret 
potentiam fuam\ 

10. * Et increpuit mare ru- 

brum, & exficcatum eft: & 
deduxit eos in abyflìs fìcut in 
deferto i; ' * Exod. 14. 2r, 

11. Et falvavit eos de manir 

odientium : & redemit eos de 
manti inimici. • * • 

12. *Etoperuit aqua tribu- 
lantes eos : unus ex eis * non 
rem-anfit, * Exod. 14. ^7. 


t t 

6 . Abbiam peccato co * padri 
nofiri : abbiamo operato ingiù - 
flamentej abbiam commejfa inir 
quità .. , 

7. I padri noflri nelP Egitto 
' non confiderarono le tue meravi- 
glie*. non fi ricordarono della 

' molto tua mifericordia , 

8 . E te irritarono quando fila- 

vano per entrar nel mare : nel mar- 
re rojfo . , • 

9. Ed et li [alvo per amor 
del fuo nome , per far CQnoJcere 
^ a jua .potenza . 

. IO. E fe * minaccia al mar 
rofjo y ed ei fi afciugò : e li 
menò per gli abiffi come per un 
arido terreno • 

11, E li falvò dalle mani 
dì quei , che. gli odiavano , e 
li rifcattò dal poter del nimico . 

12. E fommerfc nelle acque * 

i loro perfecutori i un fojo di e (fi 
non fi . falvò< m 


». — — - — 

. • « 

' Verf. 6. Abbiam piccato, co' padri noftri cc. Confetta il popolo non 
folo le proprie colpe , ma quelle ancora de* padri Tuoi , fapendo , che di 
quelle la pena temporale è eftcfa da Dio talvolta anche fopra i figliuoli. 

‘ Vedi Exod. xx. s- v • 

Verf. 7. 8. Non confiderarono tc. Videro i miracoli operati da te, ma 
quefii miracoli non fecero in elfi quell’ imprelfione , che far doveanò . 
Di IV a poco vicini al mar rotto veggencfo gli Egiziani venir contro dj 
loro principiarono a mormorare contro $Ìosè dicendo, eh’ ei gli aveva 
condotti nel deferto per farli morire. Vedi Exod. xiv. n. L’ Ebreo fi 
traduce : fi ribellano prefj'o al mare : nel mare rqjjfo : così farebbero due 
ribellioni , la prima, come fi è detto, quando vider gli Egiziani appref- 
farfi : la feconda quando divifo da Mose il ma fc o lo pattarono con paura, 

O » come dicono i Rabbini', fecer difficoltà .ai entrarvi fino a tanto che 
dietro a Mosè , ’e ad Aronne vi entrarono le famiglie di Kfaatton., e di 
^minadab principi di Giuda. ’ . . . . ‘ t . * * ‘ , 

Verf. 9. Per àmot del fuo nome. Per amore della fua gloria, per far fi 
«s nome eterno dice Ifaia XLIII. 12 t4. non per riguardo ad elfi, che 

non d* altrq eran degni , fe non di etter puniti della loro incredulità , e 
diffidenza. . 

Veff. io. E fe* minaccia al mar rojfo , ec. Efpreffione poetica, ma ■ 
fommamente adattata a fpiegarci il dominio di Dio fopra le creature, le 
quali tutte afcoltano la voce di lui, e fono ubbidienti a fuoi cenni. Dio * 
minaccia il mare, *e il mare fi ritira* da delira, e da finiftra , c lafcia 
1 -fiero ,-e ampio patfaggio agli Ebrei, i quali pel profondo* Iettò del marc', 
foq condotti da. Dio com$ Te paffeggiaffero in alcintto deferto. 
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... 13. Et credlderunt verbis 
ejus: & laudaverunt laudem 
ej us . 

14. Cito fcceruntj obliti' funt 
operum ejus: & non fuftinue- 
runt confllium ejus. 

15. * Et coacupierunt con- 
cupifcentiam in deferto: & ten- 
taverunt Deum in inaquofo . .. 

* Exod. 17. 2. 

16. * Et dedit- eis petitionem 
ipforum : & mifit laturitatem 
iir animas eorum . 

* Num . 11-31. 

17. Et irritaverunt Moy fen 

in caflris: Aaron fan&um Do- 
mirfi . . 

18. * Aperta eft terra , & 
deglutivi^ Dathan : & operuit 
l'uper congregationem Abiron. 

• * Num . 16. 32. 

19* Et exàrfit ignis in fyna-. 
goga eorum: fiamma combu flit 
peccatores . • 

10. * .Et fecerunt vitulum 
in Horeb : & adoraverunt fcul- 
ptile. * Exod. 32.4. 


13 .Edeffi eb ber fede alle fue 
parole, e cantarono le fye lodi* 

I4. Ma fecer . prefio a feor* 
dar fi delle opere di lui , e non. 
ajpettckrono C efiio de ’ fuoi con - 

figli; . • ; 

* 13. £ deaerarono cofe. voluta 
tuoje nel deferto , e tentarono Dio 
in quel luogo fen£ acqua . 

16. E diede loro quel, c ho 
chiedevano , e fa filò i'ioro ap - 
peliti . . * 4 

* % 

• , *» 

. 17. £ irritarono negli alloga 

giumenti Mosè , e Aronne il 
Santo del Signore . 

18. Si aperfe la terra, e in - 
gaio Dathan ,. e ajforbi la fe* 
quela di Abiron . 

' * » • 

• ; 

19. E il fuòco divampò nelle 
loro tende : la fiamma abbrugiò 
i peccatori . 

20. E fecero un vitello in Ho -• 
reb : e adorarono una fatua di 
getto . 


Vcrf. 13. Cantarono le fue lodi . Col celebre cantico, che è nell’ Efodo 

X*.. : . • . \ ; # ‘ .a ^ #i . 

Veri. 14. Non affettarono t* e/ito de* fuoi configli. Non li lafciarono con* * 
durre da Dio affettando con fede , e pazientemente , che la fua Provi» 
denza (la quale avea. fatto tanto per efii) li guidafTe. fino al. termine dell 
imprefa, fino alla tetta di Chanaan . , -, . 

Verf. 15. E dtfiderarono cofe voluttuofe ec. Vollero delle cofe non ne B 
celTatie al foftentamento della loro vita, avendo e Hi -la manna Num. xr. 
33* 34. E tentarono Dio : dubitarono di fua poffanza in qtfcll* afeiutto 
defeiro.. Vedi Exod. XVII. 7. ’ , a ’ 

Verf. 16. Safiò i loro appetiti. D ; ede loro delle carni , e ne mangia- 
rono tanto, che lor Fecero nauiea. Vedi m Num. XI. zo.[ • 

, Verf. 17. 18 . 19. E irritarono . . . Mosè , e Aronne . Parla della dedi- 
zione moffi da Cote delia ftirpe di Levi , e da Daihan , Abiron , e Hot) 
della ftirpe di Huben contro Mosè , e contro Aronne fommo Sacerdote , 
Tanto del Signore , cioè confagtato al Signore colla unzione folenne . 
Quanto' al loro gaftigo, e a tutta quella parte della ftoria vedi Num. XVI* 
Verf. 20. Una fatua di getto. Non dubito , che. «ella Volgata la voce 
feulptile ila ufata nel fenfó , che le abbiano dato, che è confpunc all* ifte- 
ria. Vedi Enod, xxxii. • 

ri 3 
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li. Et mutaverunt gloriam i 21. E la' gloria loro cambia* * 
fuam in fimilitudinem yituli ro.no per V immagine di un vitel - 
comedentis. foenum . » lo , c/re fiofee V erba* 

" ai. Obliti flint Detjrft , qui' 22. 5 / dimenticaron dì Dio , 
falvavit eos, qui fecft magna- che li falvò e fece cofe grandi 
lia*. in ^gypto , mirabilia in in Egitto , cofe mirabili nella 
terra Cham : terribilia in mari terra di Chain, cofe terribili nel 
rubro mar roffio . * 

23. * Et dirtit ut difperde- 23. E avea parlato di fermi - 
rèt eoi : fi non Moyfes ele&us narli fe . Mosè Juo eletto non fi 
ejus ftetifiet in confra&ione 'in foffie pidntato alla breccia di 
, confpe&u ejus: * ' * contro a lui , * 

* Exòd . 32. io. 

14; Ut avérteret iram ejus 24. Affine di diflornare V ira 
ne difperderet eos ; & prò ni- di lui perchè non gli flermtnaffie . 
Èilo habuefuht terram defide* Quelli però non fi curarono di 
jrabifem: * ■ quella terra de fider abile : * 

25. Non crediderunt verbo «. 5 . Non credettero \ alla 'pa* 
éjus, & murmuraverunt in ta- r ola di lui , e mormorarono ne * * 

loro alloggiamenti: non afcoltà - 
rono la voce del Sigrtore . 

, _ 26. E albata la mano contro 

ifuam fuper eos ut profterneret di effi giurò di fpergergli nel de - 
èos in deferto, ‘ • fato, * 

* Num . 14. .32. ‘ * 

27. Et ut dejicéret femen eo- 27, E di avvilire la loro flirpe 
rum in nationibus : & difper- traile nazioni, e di dtfpergergli 
geret eos in regionibus . in quefla , e in quella regione . 


Bernacujis furs r >ion exaudie 
runt vocem Domirfi . 

2 6, * Et elevavit manum 


; Verf. 21. E la gloria loro cambiarono tc. Cambiarono il ver» Dio » 
che era la (oro gloria , è tutto il loro bene per nn’ immagine di getto 
xapprefenrante una befiia , tin vitello^ che pafee 1 * erba . Ciò fi applica 
tuttora ar qae* Crittiani , i quali Volte le fpaNe a Dio*, i loro affetti pon- 
gono. nelle creature , o ne’ vili piaceri , o nelle fallaci ricchezze , o ne* 
vani onori del feCbfo . ' . ' ' . 

Veri*. 2z«. Nella Uttd di Cham . È* lo fletto Egitto pfal. C1V. 23. 27. 

Verf. 2.3. Se Afffsè ... no ir fi foffe piantato allò breccia ec» Figura Dio 
come nn capitano, che ila per entrare nella città attediata p?r metterla a 
fuoco, e' fiatnme , e. dipinge* Mosè , il quale colja fua carità fi mene 
alla breccia, e all* fra di Dito fi oppone» effendo arrivato a dirgli o per « 
doi\a a qui fio popolò , óvfer concettami dal tuo Libro. Exod.xxxll. io 32. 

• ’ Verf. 24. 25'. Néri fi curarono di quella terra . Parto delle mormora- 
fcioni ,, e de* tumulti , che féguirono nel ‘campo al ritorno degli efplora- 
tori mandati a vifitarc la terra prometta , quando gli Ebteì volkr piutrofto 
Credere alle falle , ed efsgeratt delazioni di alcuni , che a Calcb ,* e a 
Ciofuè , a Mosè , e'd Afouné , e*al tnedefimo Dio . " 

. Verf. 27. E di d'rfptrgtrgtt in quefia , e in quella rrgiohe . Minaccia 
ripetuta piti volte. Vedi Zer/Vxxvi. 31. ». 34., Deut. XXYIZI. } 6 . *4 
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2$. Et IriìtJati fimi -Bqelphe-* 

g’or J & còmeéltfrufit fasrmcra 

Tnortuorum. 

Et itffcavéttrtrt eu rfe in 
àdin^énfiofrtb'ii# frfis: & muhi- 
pKcata eft ifft eia teina* 

30. * Et ftetif Phindés , & . 

placavi?, & cellavit quartati?. 

• v N Urti: 2^. fi 

• /*i.~ Hi deputato fft è\ re 

jimitiàm ,- in gerifcfatiònem * & 
generatióridfo ufqtfe ini femp*- 
terniim . • ■ 

. 32. * Et iffifàtreTurtt *ufii ad 

aqu'as cantradi&róMs: & Véxa- 
to.eft Morfei profrte# eos: 
quia exacerbavèrunt fpirittftìfi 
^jtis * mùin, io. lé. 

* 3 3 . Et «fiftiAstit iri labiil ftiij • 

non difperdrdéttfnt gcntós , qoas 

rtixìt Doiiiirtuf illis . • • 

• . . • v 

34. Ét conimifti furit ìntér 
gentes , & didiceriirK opera eo- 
Turri : & ferviértint fculptfltbus 
eòtu'rrf: & fa&um eft 'HVts in 

1 

fcandalurrt . 

? 

Vecf.‘2l. 29.. 30. E fi confagrarono a Beelphegor . Quello era il Dio 
de* Moabiti , e de’ Àladianiti . Vedi Num. xxv. 23. E mangiaron de* fa» 
grifiiì di' morti, tfangiarond delle carni offerte in fagtifizio agli dei 
morti . Come* è un epiteto del vero Dio 1 * effer egli il Dio W*o > cosi ai 
fhlfi dei lì conviene il dirli dei morti. V’ha chi pretende, che s’ interi- 
ffattòflagr W.y, àhe faéesfhff fiei forièra^ di Adorffe. Per itórro- allora 24044. 
c Domini accift dalla peftifenza come dite il Caldeo » lin P azione di grande 
aelo fatta da Phinees fervi a placare il Signore, Num. XXV. 9 . 

Verf. 3*. É ciò figli imputato a glùfii^ia. Dio gradì il fuo zelo, e lo 
ricdrr^nrò errila pionlete di far durare ini perpetuo nell* fua forai glia il ' 
JrOòtiffeacfi. Vedi quello, che ft è detto Num. XXV. tz . 13. 

Vcrf.. ? i f? E pati Moie delta forò colpa , e c. li popolo chièdendo 
. ttxmnltnofamente dell’acqua, Dio ordina a Mosè di parlare al Mj(To : 
Mo^ abhfdifèé, Aa peritatolo tenr? era noi foce con àlfoi piena fidanza 
fu dùfrìiòfé nói /ito parlari } e &<& lo pUn* col togliere a 1 lui la cOOlofl- 
#oriC di etWrare nella- tetra pfòtfreffu^ Vedi Jftni;' atit. <* i » 

EjJz non di fpirférò lé nàilon* tC. Smrtfti. Che * ?tm nella terra di 
* * - Clvannàir fiori HlCnttifiarono nazioni, fecondo l^atjiiie avntOda' Dio, 

Exoi. xxShtt. 3 p. 33 . 1 Vfii I. «. r lofi min.' IV. • ' • ; j 

• • • Vérf. 34 E iidt divennp pet efi pietra d* incidi ' e. Il non atfete dt- 

ftiuttt quelle nazioni ,« * «rifthfiaci OOUtt» il I* 


28 . E fi confa$ràronb a Beel* 
pktgorj e mangi arono de /agri fi^j 
dà morti . 

2 y; £ lui ìrritatqno , co' loro 
ritrovamenti : e fi ft più grande 
la loro rov itici . 

30. £ fi levò fu Finees , e 1$ 
placò y e la piaga ctfsò * 

« 

i 

ji . £ ciò fogli imputato h 
gittfiifia di generazione in gene» 
ragione fino in fempiterno . 

* , * *♦ 

. 32. £ lui irritarono alle acqua 
di contraddizione 4 e patì Mosè . 
della loro colpa , perchè avevano 
perturbato il Juo / pirico. 

, ■ * 

33. E fu dilètto fo nel fuo pur» 
lare . Effe non difperfero le na - • 
fiorii comi' egli ave* loro iati - 
tnato . 

34. £ fi mifchiarono .colle 
•genti y o impararono i loro cè~ 
fiumi y e rendetitr • culto a' loro 
. idoli : e ciò divenne per tffi pietra 

d' inciampo . * 
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35. Et immolaverunt filios 35. E immolarono 1 loro. fi* 
fuos , '& filias fuas daemoniis . gliuoli , e le loro figliuole ai de* ■ 

monj . 

• 36. Et cffuderunt fanguinem 36. E fparfero il [angue inno - 
innocentem » fanguinem filio- cente ; il /angue de * proprj fi« 
rum fuorum , & filiarum fu a- gliuoli , e figliuole fagrifi* 
rum, quas facrificaverunt fcul- t cute da loro agli idoli di Cha» 
ptilibus Chanaan • naan . » 

37. Et infe&a eft terra m 37. E fu infettata la terra 
fanguinibus , & ^contaminata eft per lo fpargimento del fangue , 
in operibus eorum fornicati e fu contaminata dalle opere 
funt in adinventionibus fuis • loro , e fi profiituirono ai loro 

. ritrovamenti . 

38. Et iratus eft furore Do- 3 E il Signorefi acceje d 9 ira 9 
minus in pópulum fuum: & abo- e di furore contro il fuo popolo 9 
minatus eft hereditatem fuam . e prefe in abominio la fua, ere - 

dita . ^ * . 

39. Et tradidrt eos in manus 39. E li diede in potere delle 
gentiunt; & dominati funt eo- nazioni , ed ebber dominio di effe • 
rum , qui oderunt eos. . quei, che gli odiavano : 

40. Et tribulaverunt eos ini- 40. E i loro nemici li tratta - 

mici eorum: & humiliati funt rono duramente , e fotto il potere 
fubmanibus eorum: faepelibe- di quefli ei furono umiliati ‘ f fo - 
ravit eos. . • • vinte Dio ne li liberò . . 

> 41. ipfi autem exacerbave- 41. Ma eglino lo efacerbarono 

runt eum in concìlio fuo:. & coi* loro configlj e furono umi - 
humiliati funt in iniquitatibus liati per le loro iniquità . 
fuis . T ' 

42. Et vidit cum tribularen- . 41. E li rimirò quand* erano 
tur: & audivit orationem eo- nella tribolazione 9 e udì la loro 
rum. orazione . * 


Dio, fa principio per eflì di grandiflìma calamità: perocché i loro co* 
fiumi divcnner limili a quelli di que*pop 0 li> e adorarono alla fine anche 
i loro dei . • * 

Veri. 35. 3$. £ immolarono i loro figliuoli % ee. Vedi Levi t. XV III. zi. 
Il fagrifìcare oftie umane a* falli dei fu cofa ufitata predo mohilfime nazmni 
ab antico, e quello rito crudele fi trovò anche trai popoli del nuovo mon- 
do. Meglio farebbe flato (dice Lattatalo) non aver ver un Dio , che averli 
ean to' crudeli . hb. IV. , ' 

Verf. 37: E fi proftitnirono ai loro ritrovamenti . Come una donna in- 
'fedele, la quale, abbandonato il legittimo Spofo , ad altro amatore fi ab- 
bandona j cosi qj^cftì violando la fede data a Dio andaron dietro alle vane 
•loro invenzioni falli, e impuri dei del Gentilefimo . , „ 

Verf. 38 E.yr^\ in abominio la fua • eredità . Viene a dire : lo Hello 
popolo , cui egli i* era eletto come fua porzione , fua eredità . 

Verf. 3 fi. E li a in potere delle nazioni. Or de’ Chananci » or de?. 
«Madianiti * Moahitò^#. ..Vedi il libro de* Guidici • * 


Digltized by Google 


SALMO CV> ' ut 


* 43. * Et mernor fuit tetta- 
temi fui : & poenituit eum fe- 
cundum multitudinem miferi- 
•cordiae fuse. * Deut. 30. 1. 

44. Et dedit eos in miferi- 
cordias in confpe&u omnium , 
«jui ceperant eos*. 

45. Salvos nos fac Domine 
Deus notter: & congrega nos 
de nationibus: 

4 6. Ut confiteamur nomini 
fan&o tuo : .& gloriemur in 
laude tua 

47. BenediQus Dominus Deus 
’ lfrael à .feculo , & ufque in 

feculum’: & dicet omnis popu- 
lus : Fiat, fiat. 

11 - » fa- 1 ■■ 1 . 

• 

» 


4 E fi ricordò di fua alleane 
e per la, molla fua mifericor • 
dia fi ripentì . 

•44. £/<’, che trovajfcr mife- 
ricor dia preffo tutti quei , che gli 
aveano fatti J chiavi . 

4f . Salvaci , 0 Signore Dio 

nofiroj e raccoglici di tra le.no- 
• • • » 

£ 10/21 , 

46. Affinchè eonfeffiamo il tuo 
fanto nome , e ci gloriamo in te 
degno, di ogni laude , 

47. Benedetto il Signore Dio di 
lfraele % ab eterno , e in 'eterno':' «• 
dirà tutto il popolo : così fio , 
cosi fio . 

* • . * 

• !• 


• « , . 

Terf. 43. Si ripentì. Non può bifore in Dio pentimento, come non 
può elfervi errore ; ma la Scrittura parla di Dio come fi' parlerebbe degli 
nomini: e fi dice, che Dio fi ripentì , allorché per li molta, fua miferi* 
coi dia efaudifee la orazione del peccator penitente, e noi gaftiga come 
eglr avta meritato . » 

Verf. 44. £/e*, ehe trovajfer mifericor dìa preffo ee. Così fu (òtto Ciro, 
fotto Dario figliuolo di H fiafpe , letto Artaferfc ec , i quali favorirono 
gli Ebrei , come fi £ veduto oe* libri di Efdra, e di Nehemia . 

Vetf. 45. 46 Salvaci , o Signore Dio nofiro , e raccoglici ee. Quella 
preghiera riguarda la unione dello fpirituale Ifraele , la quale*dovea effet- 
tuarli da Crifto $ perocché egli ia un folo ovile dovea congregare e gl| 
Ebrei, c tutte le genti , *- 



m 
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Celebra il Signore , il quale dai traviamenti, dalle Cdr- 
\ ceri i dalle malattie , e dai pericoli del mare y e da 
tutti i mali libera color , che lo invocano j . e gli ri- 
colma di fallii Sótto tali immagini e adombratala, 

’ votazióne delle genti liberate dalla, lór cecità , e dalla 
< -'funejìa joro fcìnavitù fer Gesù Cripto. . 

'■ Afteid’iab { Judith. ti.it.y * Alle liti S: Udaeé Diài 

' 1.. iDoTtiìftcr quo- t. UDate loie, ài Sìgnàte * pcr~ 

niam boftòC ‘tftfortìam €rì feti- thè égli è buono , pércjtè la mi - 
v lùrti mifei'kOTQia éjus . * fòt corditi dì lui è eterna . 

■ a. Dicant qui redensi ftiAt . ,2 .Lo dicano (fuetti , che dal 
a Domino, quos redemit de Signore furon redenti , i quali 
' manu inimici; &f<?e regionìb'us egli rifiatiti dàl iòffiìttlò delfìni- 
, congregavir.eos • ' • , mico, e gli ha raccolti di tra le 

l t > '• , ' -natyohi ,* ' ' », 

À /olis otta* & occasi y y* Ùnti' qr tentò) e dall* oc ci* 

* ab aquilone * 8c mari. . dente' da .Jet te nt rione t e % dal 

mare . t ' * 

4. ErYAvéf'trnt iiY ftfliftfàrrte' 4. • Aitddf&n èri andò per la 
‘ frtmacfuoTó! vi afri civitafis ha- [olìtfidirté , p ir tiri dì luoghi , 

, bitcKuli non inveaerunt. trovando fluida pér giùngere a 

r • . una città da abitare . ‘ 

/ • * ' ' 7 


' ~ ini rU . 


-f 


■WH 


• • . . *4 Nìt O T AZIONI. 

. • .*• ’ * 

Verf. 2. 3. £0 dicano quelli) ec. Dicano come è eterna la foa miferi- 
cordia tutti quelli, che dal Signore Cono (tati redenti, e liberati* dalla» 
Servitù, in cui gemevamo fono un crudele nemico, e riuniti in un (olo 
corpo, in una loia Ciri e fa da tutte le quattro parti della terrà. Nella 
converfione de* popoli alla .fede di Crifto li verifican letteralmente quefte 
parole . E dal '.mare . Jl mare è porto pel melodi t come Copra , pfalm. 
LXXXVIII. 13. * * ». .. 

Verf. 4. 5. Andaron errando per la fòlitudine , ec. Dopo la caduta di 
Adamo involti gli uomini nella ignoranza , e nella corruzione de* loro 
cuoù, andavano fuori di rt rada foglie n do la volontà della carne, e dei loro 
appetiti divenuto il mondo per efl» un deferto , do\e ftrada non fi vede», 
ofeurata eflendo nelle loto menti quella legge, che Dio vi aveva imprclTa, 
•e dove rutto era feto, e aridità marfcartdovt. le Cp: rituali acqnc delia gra- 
zia 1 , e il pafcolò della celefte dottrina: pet la qual cofa trovar non po*> 
tevan la via per arrivare a quella città permanente , per cui pure erano 
fiati fatti, ‘e creati da Dio, che è la patria celefte: ma p ivi d’ ogni 
xiftoro nella loro foce» e nella loc fame perivano miferamentc . 
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Efurientes,* & fitienfes: 
anima eorum in ipfis defecit. 

6. Et •clamavfrunt ad Domi- 
tium cum tribulafentur : & de 
neceflìtafibus eorum eripuit eos. 

7. Et deduxit eos in viara 

te&àm : ut irent in civitatem 
habitationis . ‘ • / 

8. Confiteantur Domino mi- 
fericordiae ejus ; & mirabilia 

ejus filiis hominum . 

, • » 

9. Quia fatiavit aniìtiam ina- 
meni : &-animam efurientem i$- 
tiivit bonis 

* 16. Sedentes in tenebris , & 

umbra mortis : yinttos in men- 
dicitate T & ferro. 

11. Quia exacerbaveront elo- 

quia Dei : & confilium Altif- • 
«mi irritaverurit . . • 

12. Et hùrtìiliatum eft in la- 
boribus cor eorum : infirmati 
funt, nec fu i t qui adjuvaret. . 

13. Et clamaverunt ad Do- 
«ninum cum tribularentur : & 
de . neceflìtsttibus eorum libe- 

ravit eos . • • 

• » , 

14. Eteduxiteos de tenebris, 
& umbra mortis: & vincuia 
eorum difVupit . - 

« ». 


? CVI. t*) 

^ . Tormentati dalla, fama , e 
dalla fete , era venuto ' meno in 

# H ' loro fpirito. 

6 . E al^aron le grida al Si- 
gnore , mentr 7 erano tribolati , e 
gli liberò dalle’ loro ariguflie . 

7. E li menò per la via di- 
ritta , affinchè ginngeffiero alla 
citta da abitare . 

8. Diano lode al Signore le 

fue mìfericordie , eie meraviglie 
di' lui in prò de 7 figliuoli degli 
uomini. ! 

9. Perchè egli . ha [agiata 
l 7 anima fitibonda , e V anima 
fameliea ha ricolma di beni. 

10. Sedevan nelle tenebre , e 
all 7 ombra dì morte imprigio- 
nati , e mendichi y e nelle catene . 

• .11. Perchè furon ribelli alle 
parole di Dio , e dìf pregiarono 
i difegfii dell 7 AltiJJìmo .• 

11. E fu umiliato negli af- 

fanni il loro cuore : recarono . 
fenra for^e , e non fu chi pre- 
fiche fattoria ... * * 

1 3. £ al^aron le grida al Si- 
gnore t mentre erano tribolati J e 
liberolli dalle loto neceffità. 

• * 1 

* 7 • * • 4 . | 

14. E li cavò dalle tenebre , 

e dall 7 ombra di morte , e [petfò ' 

. le loro catene 4 ♦ * . * ‘ 


t , . _ . • 

.1 *m. ■ . n ...— 1 n frÉ. Ut ■. l i nu .ii..» 

Vcrf. 6 . 7. E MÌ{aron le grida al Signóre , ee. .Gaidati dal lume nata» 
tale , e* illttftrari .dalla grazi» ricorfero a Dio , il quale fin ■ d’ allora noti, 
rigettò quelli 1 che lo invocarono , ma li foccorfe , e dalle loto neceffità, 
e mrferié li traile , e colle interióri foe illuftrazioni fece forò conofcere 
la retta ftrada , e ce* fuoi aiuti li confortò, e fu egti ftefTo loro guida , 
affinchè camminaiTet per elfa, e giunge ffero felicemente a quell) città 
fondata da. "Dio, la quale è la veta pania dell’ uomo «reato non pei la 
terra , ma per il cielo * 

Verf. I. Diamo lode al Signore et. Qttefto. è come il' ritornello di 
quefto falmo, ed è ripetuto quinto vòlte Come il verferio è. Le fue fteffe 
mifericordie , e le meraviglie operate a favole degli uòmini celebrino là 
bontà , è la carità , e pofTanza del Signóre . * ". 

VetC io. ti. 12. 13. f4. Sedevan nellt tenebre , c all* ombra di mor- 
te tc. Giacevano quell» infelici hello tenebre , non nette tenebre corpo- 
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15. Confiteantur Domino mi- 
fericordiae ejus : & mir^ilia 
ejus filiis hominum . 

. 16. Quia contrivit portas 
aereks : & ve&es ferreos con- 
fregit . • » 

17. Sufcepit eos de via ini- 
quitatis eorum ! prppter inju- 
uitias enim fuas humiliati funt, 

18. Omnem efcam adorni- _ 
nata eft anima eorum; & ap- 
propinquaverunt ufque ad por- 
tas mortis . 

•.19. Et cl*«naverunt ad Do- 
minum cum tribularentur : & 
de neceflìtatibus eorum libe- 


E' SALMI • 

15. Lodino il Signori ledili 
miftricordie , e le fue meraviglie 
a prò de figliuoli degli uomini , . 

' 16* Perchè egli ha [pelatele 
porte di bronco , e rotti , i cate- 
nacci di ferro . 

17. Li Jollevò dalla via della 
loro in 'tjuità , dapqjchè per U 
loro ingiujli^ie furono umiliati « 

. • 18. L' anima loro ebbe in 
averfiioru qualunque cibo : e fi 
accoflarono fino alle porte di 
morte . * 

19. E al^aroh le grido, al Si- 
gnore mentr erano tribolati , c 
gli liberò dalle loro necejfità .* 


tavit eos * 


-■■T- 


mm 


rati , ma nelle tenebre della mente , -e nell* ombra di morte , avendo Qt- 
tenebrate il cuore , e vivendo in iftato di dannazione , e di morte** ven-* 
duti (chiavi (otto il peccato in affoluta privazione di ogni bene. In que- 
llo fiato infdiciftimo eran caduti per la loro difubbidienza , perchè traf- 
gredito aveano il precetto di Dio , ed erano (lati ribelli alia fna volontà. 
Erano tutti figliuoli di un padre peccatale, e com* egli peccatori anche 
efli « e infelici; e in pena de* lor peccati fu umiliato il loro cuore negli 
{lenti * e affanni , e nelle miferie e di corpo , e di fpirito , e' privi per 
loro (lèdi di forze per liberali non potevan trovare cl\i gii aiutafie. Alza- 
ron le grida .al Signore in tanta tribolazione * ed egli fu il loro libera- 
tore y e li 'traffe dalle tenebre della ignoranza* e dell* errore* e dall’om- 
bra di morte* e colla celefle dottrina* e colla grazia fua illuminandoli 9 
e vivificandoli rendette loro la luce, e la vita * e fpezzò Iti loro catene ^ 
e di fchiavi* che erano, e di figliuoli dell* ira * li fece non folo uomini 
liberi, ma ancor figliuoli di Dio ... v • * .. 

Verf. 16. Ha /penate le porte di bronco , ec. Le porte di bronzo* e 1 
catenacci di ferro fono fimbòlo della duriflima fchiavitù degli uomini fotte 
il demonio, e fotto il peccato, fchiavitù, da'cui non potevano effere 
.liberati fe non da una mano non folo force, ma onnipotente, quale fu 
veramente quella , che gli libelò . or • > * 

Verf. 17. Lì follevò dalla ria ec , torlo loro- la mano mentre etano 
nella via , e nello ilato di iniquità , i lp irò Ipro i (entimemi di peniten- 
za, e. compunti, e ravveduti gli accolfe , e li ricevette in grazia: non 
li trovò mondi quando gli accolfe , ma peccatori ; perocché appunto per- 
chè erano pfteatori lì trovavano in tanca miferia, che avean fino in aver- 
fione , e in abominio quelle ftelfe cole , che potevano effer loro di aiuto 
per non perire, odiavano la dottrina della verità, e della virtù, onde 
privi, di quel cibo , che folo potea fojìcnere in elfi la vita dello fpirito * 
eran già quali alle porte di morte . Allora fa , che la grandezza fi e (fa 
de’loro mali grido per elfi, e quello grido penetiò il cuoce di.D>0) il 
quale p et mùabil maniera li faccoife » e li falvò « 
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SO. Mifit verbum fùum , & ' 20, Mandò la [uà Parola % e 

fanavit eos : & eripuit eos de li rijanò , e dalla loro perdizione 
interitionibus eorum. li trajfe . 

a*. Confiteantur Domino mi- 21. Lodino il Signore le f ut 
fericórdiae ejus : & mirabilia mifcricordie , e /e jue meraviglie 
ejus filiis hominum : a prò de figliuoli degli uomini z 

22. Et faprificent facrificium 22, E fagrifichino fagrififio 
Jaudis: & annuntient opera ejus di laude , e celebrino con giubilo 
in exfultatione. * le opere di lui . 

. 13- Q ui defeendunt mare in 23. Coloro' , che folcano il 
navibus,. facientes operationem mare [opra le navi , c nelle gran* 
in aquis multis . di acque lavorano , 

24. Ipfi viderunt opera Do- 24. Eglino han veduto le ope * 

mini : & mirabilia ejus in prò- re del Signore , e le meraviglie 
fundo . ~ di lui nell * abijfo . 

25. Dixit , & ftetit fpiritus 23. Alla parola di lui -venne 

procellae: & exaitati funt flu&us il vento portator di tempefia , e 
éjus. i flutti del mare fi aliarono. ‘ 

26 . Afcendunt ufque ad eoe- 26. Salgono fino al 'cielo 9 e 
Jos , & defeendunt ufque ad fee ridono fino all * abijfo : ! ani * 
abyflfos: anima eorum in malis mcC loro fi confunfkva di affanni . 

’t^befeebat . / ' - , 

; 27. Turbati funt, & moti 27.* Erano sbigottiti , e fi ag - 
funt ficut ebrius: & omnis fa- giravano come un ubbriaco : e 
pientia eorum- devorata eft . tutta veniva mene la loro pru- 
denza . * * * • 

• • ^ • • 



.Verf. 20. zi. 22. Mandò la fua P arola , et. Quella Parola di Dio ella 
« fecondo tutti i Padri la Paiola foftanziale , il Figliuolo del Padre , che * 
era a principio prelfo del Padre , e fu mandato a fanarc , e riflaurare 
p uom peccatore . Onde non contento il Profeta di foggiungere il folito 
intercalate : lodino il Signore Le fue mifencordie , ec. , aggiunge ancora 
J’ efortazione agli uomini di offerire il fagrifizio di laude, o fia di tendi- 
mento di grazie per la eccelli va carità, colla quale Dio ci amò, e mandò* 
il fuo proprio figliuolo a liberarci. 

Vcrf. 23. 24 Coloro , che folcano il mare fopra le navi , ec. Ma que* 
predicatoti Evangelici , i quali dopo la falute recata da Criflo ebbero or- 
. dine da lui di feorrere il mare grande , e fpaziofo , di feorrere tutta la 
terra, odi far pefea di uomini in quello mare guadagnandoli al Vangelo* 
e a Crifto, eglino hanno veduto come Dio fia mirabile nelle opere fue, 
e quello , che egli a prò della fua Chiefa feppe operare in quel mare , 
per cui navigavano. ’* * 

Verf. 25. 26. 27. Alla parola di lui venne il vento- ce. Per difpofì* 

• zione di Dio egli avvenne, che nel principio della loro navigazione fi 
1 evade il vento contrario, e portafTe crudele ,* e orribil tempefia. Quella 
' .temj&lla, che è pateticamente deferitta , è figuta delle, terribili peifocu- 
zioni fufcirkte contro la Chiefa, perfecuzioni tali, che. taluno* ancora 
de’ più foni | c lobuli* nella fede liduecvano in diremo affanno , onde 
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28. Et clamaverunt ad Do- 28. E alraron lt grida al SU 

• i ’ 1 !' a Q, ^ » . _ zi > . •# > 


Ijiinum ctfm tribularentur : & gnorc mentr erano nella tribola? 
de neceflìtatibus eorum eduxit [ ione , e gli liberò dalle loro nt • 
•os . * * ,* cefifita . • 

29'. Etftatuit procellam ejus 29. E la procella cambiò in 
in auram : & filuerunt flu&us- aura leggera : c i flutti del mare 
fjus. _ fi tacquero . 


* • 1 


m ■» f «f • 0 . £ 

30. Et 1 astati funt quia filue- 30. Ed eglino fi * r alle gt aro rio 
nt: & dcduxit eos in portano perchè fi tacquero i flutti : e'd ei 


«mt 

voluntatis eorum*.. 


li conduffe a quel porto y eh* ei 
pur bramavano 

31. Confiteantur Domino mi- 31. Lodino il Signore le [ut 

fericordiae ejus : & mirabilia mifericordie , e le Jue meraviglie 
cjus f^liis hominum . a prò de figliuoli degli uomini. 

32. Et exaltent eum in ec- • 32 .E lui celebrino nell* adu- 

clefia plebist & in cathedra nanza del popolo: enei confcffo * 
feniorum laudent eum. de* fen iori a lui diano laude . ,* 

33. pofuit flumina in defer- 33. Ei cangiò i fiumi in fec - 

tum , & exitus aquarum in fi- chi deferti, e le for givo dell* acque 
tim : ' in terreni affittati; • 

3-4. Terra^p fru&iferam ♦ in 3 4. La terra fruttifera cangiò 
falluginem , a malìtia inhabitan- in Jalfidinc per la malizia, de*- 

— — -- fl u0l abitatori . ? 


•* 


tium m ea. 






1 t # * . • » • 

_ coftcrnati di fpirito fi. aggiravano quà*, e là come fuori di loro fteffi * 
incappando nel male , che cercavano di fuggire , e non Sapendo per loro 
fteflì quello', che far dovettero in tanto lpavento . Ma Dio acquietò le 
procelle,* e a quefie fuccedette h bonaccia lòtto gli Imperatori CriftUni , 
còme dicp in apprettò il Profeta . • B 

Verf. io. ,A quel porto , eh* ei pur hram<i*a n P- -All? requie ^ e tranquil- 
lità » che da tanto tempo bramavano , .e chiedevano a Dio . 

Verf. $0. E nel confeffb de* f tu fori ec. I Seniori , cioè i facerdpù della 
Chiefa debbono lodate Dio e ringraziarlo de* fupi benefizi con tutto il 

• popolo , e (fcbbonp ancora ludarjo, p benidiflp a partp, e dom-mdaigli la 
continuazione de’ Tuoi favori . . 

Verf. jj, 34 E i* cangiò i fiumi in feschi deferti. La finagoga , la 
quale peli* avanti qpafi terra fortunata , e prediletta da Pio era irrigata 
dalle acque celetti, viene a dire diftinta per Ja cognizione e pel culto 
del vero Dio, e pel depofito delle Scritture, quefta rena rigettalo aven-' 
do il Vangelo di Cntto timafe quatt arido , infruttuoso deferto , e dove 
erano una volta le vive Sorgenti, iyi fi cominciò a patire la Sete, aven- 
do quel popolo col rigettare il fuo‘ Mefsia perduta la chiave delle Scrit- 
ture, e trovandoli in una Somma aridità , privo dalla vera Scienza di Dio» 

• della legge, e del fai ut; fero umore della grafia. Cosi pure egli avven- 
ne, che perda malvagità, pd empietà de* fuoi abitanti una tetra, che 
?vpa prodotti dfgli ottimi frutti ( degli .uomini i|luftri per la loro «fede» . 
e per la loro virtù) diventò Iterile come una terra di file, e di nitro, 
firnile al paclè di §odom?ì ( jlf p*cSe prima amtmttwno, c 
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s Pofiiit deCertm in ft?gna 35, / deferti mutò in i fi agni 

^quarum : & terram fin£ di acque, e alla terra arida die» 

in exitus aquarurn.. ‘ de {argenti di acque. 

3$. Et collocar it iljic ’efu- 36. £ in effa colloco gli affa* 
Tientes: cpnftituerpnt .ciyii^- mari , { vi f andar 9 no. città dq 

tem habitafiojiis* abitarvi. . _ 

37. Et feipinavenwt agros t 37. E fe minarono campir e 

$*. pl^ntav.enin.t vmeas : Se fe- piantaron viti , ed tbftr frutti 
ceruijt frg&unj oativitatis . • in copia n afe enti . 

3$, E 1 Epnedixit eis* & mpl- *38. Z (i benediffe f e molti pii* 
tiplicati funt nimis : & Rumenta, cacano grandemente , e accrebbe 
eorurri non minoravit. i fogo bcjliami s r 

39. Et pauci-fa^i fuat: & 39. Quantunque et foffer tir 

•vexaQ funta tribulatione malo- dotti a pochi , e foffer veffati da’ 
rum j & rjoLore . molti affanni, e dolori': 

40. Effuf* eft contfimtio fu- 40. II. di f pregip piovve f opra 
per principesc ’& errare feejt i potenti , ed, eì li fe* andare 
fos in inviò, & non in via. fuori di fi rada , t dove firada 

non è . 


■* . 
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foramaraente fecondo divenuto pofeia dopo il gaftigo di Dip paefe di de- 
flazione, /e di orrore. E* noto , che 1 * làlfiedioe porca (fedirà alla ferrai 
..onde fi legge, che fopra qualche città efpugnara jl vi$ci toro face f« m i- 
jnare dfl faje , affinchè quella tcrrp non foffe più buona § dar vecun frutto. 
Vedi Sud. iJt- 41 • 

Verf. u . / deferti mutò in ifiagni di acque » et. Per lo contrario i 
Juoghi, che prima erano fecchi , e infecondi deferti gli arricchì di acque 
il Signore. Il popolo delle genti ( il quale perchè privo di cognizione del 
vero Dio non era (lunato un popolo, JLom. jc. ) , quello popolo privo di 
ogni lume celefte , e di ogni buon frutto , mediante la predicazione Evan- 
gelica Dio lo irrigò» -lo illuminò colla feienza della fede, lo render te fe- 
condo coi doni dello Spirito fanto , onde uitfùna grazia ad eflb mancò . 

Verf. ió. £ in tffo 'cottoti gli affamati , te. È in quella terra , in 
quello ovile collocò Dio i poveri , che aveano fame della divina parola , 
onde congregati quelli in una fola fede , in una fola fperanza della lor 
vocazione, in un fol Battefimo, in un fole Signore , in un folo Spirito, 
edificarono la città di Dio , cioè la Chiefa per ivi abitare come in cafa 
del loro Signore . \ 

Verf. 37. 3*. E fe minarono campi y ic. Deferì ve la propagazione del 
popolo di Dio,- e la dilatazione del regno di Ctifto operata dalla virtù, 
e dallo zelo de* pallori, e predicatori della Chiefa, i quali continuamente 
fi affaticavano per coltivar nella» fede le vicine terre , laminando io effe 
la parola divina , e fondando nuove vigne , nuove particolari Chiefe al 
Signore , il quale benediceva le fante loro follecitudini , onde moltiplicò 
ali* infinito il nuovo popolo . E accrebbe (Dio) i loro bejìiami : viene a 
dire i nuovi fedeli , i quali in gran numero correvano ad aggregarli alla 
Chiefa . . * • . . , 

Verf. 35». 40. Quantunque ei foffer ridotti a pochi , ec Quantunque il 
furore delle pcifccuzioni riducete molte Chiefe à piccolilfimo numero di 
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41. Et adjuvit pauperem de 
inopia : & pofuit ficut oves 
familias . 

42. * Videbunt re&i, & lae- 
labuntur : & omnis iniquitas 
oppilabit os fiumi; 

* Job. 21. 19. 

• 4V Quis fapiens & cufto- 
diet haec ? & intellìget miferi- 
cordias Domini?- 


41. Ed egli [allevò il ppverà 
nella mifcria , e fe * le famiglie 
come greggi di pecore . 

42. Qucjlc coje le comprende - . 
ramno 1 giufèi , e ne avranno 
allegrerà , e tutta f iniquità fi 
turerà la [uà bocca . 

43. Chi è il [aggio, che farà 
cpnjerva di quefle cofe , e inten- 
derà le mifericordie del Signore} 


fedeli j contuttociò ben predo crefcevano , e fi ingrandivano a difpetto 
delle veflazioni , e delle . crudeltà dei grandi, e potenti del lecolo , i 
quali Dio rendè difpregevoli , facendo vedere come tutti i loro difegni , 
tutti i lot. tentativi contro la Chiefa riufcivano vani , e in cambio di unii* 
Iurta, e annichilarla la ricolmavano di gloria, c la amplificavano CosV 
Pio fiaccò P orgoglio de* Capienti , e potenti della tetra, i quali opponete 
doli ai difdfcni di Dio ufcivano dalla retta drada per feguire gli imprudenti, 
ed empj loro capricci, i quali non ad altro fine poteano condurli, (fe non 
«Ila propria lor perdizione . 

Verf. 41. Ed egli follerò il povero nella mi feria, e fe* le famiglie te. 
Pio è il protettore , e il cuftode perpetuo de 1 Cuoi fedeli , de’ Cuoi po- 
veri , di* Cuoi umili <b Spirito, e nelle afflizioni li folleva, e li confola, 
e le famiglie di quedi poveù accrefce .Tempre di nuova prole , con fe- 
condità limile a quella, onde moltiplica un gregge di pecorelle. La vera 
Chiefa, che dee fecondo ie promede di Crifto perpetuarli fino alla con- 
fumazione deMecoli , fe in qualche parte del mondo farà delle perdite,, 
iatan quede compenfate da Dio cogli acquidi , che ella farà in altre parti, 
perocché non perdetà ella giammai la fua fecondità, e fino all* ultima fua 
vecchiezza darà de* figliuoli al fuo Spofo divino , 

Verf. 4). Chi è il faggio , che farà conferva ec. Chi faprà ponderare, 
è intendere la ammirabil condotta tenuta da Dio verfo della fua Chiefa? 
Rari certamente faranno quelli » che a tali cofe civettano , benché sì gran- 
di» e tanto utili per la loro edificazione,. Ma chiunque le mediterà atten- 
tamente , e nel proptio cuore le confervetà Tempre prefenti , quedi iatea* 
deri 1 » ampiezza, e 1 * altezza delle mifericotdie del Signore. 













» 


SAL- 


Preghiera a Dio in oc cafone di guerra contro i Moa- 
biti , Filìftei y Idumei • Si adatta alle vittorie di Cri - 

fio y e della fua Ghie fa f opra V infedeltà . • • 

. t # * *’.*#* 

Canticum Pfalmi ipfi David. Cantico , ovvcr / almo dello 
( Sup . 36. 8. ) * fieffo Davidde , * • . 

I. Paratura cor meun> Deus, . 1. JCl mio cuore , o Dìo , eg/i 
paratum cor meum : cancabo , è preparato : egli è preparato il 
& pfallam in gloria mea. cuor mio: canterò , e falmeggerò 

• • • n«//a mia gloria , .* ► 

2. Exfurge glòria mea • ex- 2. Sorgi , mia g/or/a , /òrgi 

furge pfalteriuin , & cithara : faltcrio , e tu cetra l io forgerò 
’ exfurgam dilucida.' ' * coll* aurora * 

. 3. Confìtebor tibi in populis 3. te io darò laude trai 

Domine : & pfallam tibi in na- popoli , 0 Signore , inni a te 
tionibus. canterò traile genti , 

4. Quia magna eft fu per eoe- . 4. Perchè piu grande p e* cieli 

los milericordia tua: & ufque è la tua mifericordia , e da tua 
ad nu^es veritas tua. verità fino alle npbi. i 

5. Exaltare fu per coelos Deus , , •' 5. Sii tu esaltato fin [opra 
& fuper omnem terratn gloria de* cieli , e la tua gloria per 
tua: ut liberentur dile&i tui . tutta quanta la terra , affinchè 

liberati fiano i tuoi eletti „ c 

6. Salvum fac dextera tua, 6. Salvami colla tua defira , 

&exaudime: Deus locutus eft ed efaudifeimi : Dio ha parlato 
in fan&o fuo 1 . * * nel fuo Santuario ; .. '• 

7.. Exfultabo , & dividam • 7. CAe io farò nell* allegre {- 

Sichimam, & convallem taber- ^a, e farò padrone di Sichem , 
naculorum dimetìar . « dividerò la valle • de’ taber no* 

• - • co/i . \ 

8, Meus eft Galaad , & meus^ 8. Alio 4 Galaad , e mio è 

. eft Manafles : & Ephraim fu- Mànaffc , ed Ephraim foriera 
- feeptio capitis mdì . de//a mia lejla , 

9. Juda rex meus : -Moab 9. Giuda mio re: Alo ab vafo 

lebes fpei mese • . di- mia fperan^a • ( _ _ 

è . * # • • 

1 ■ 

.. . ^ iV JV O T A Z l 0 N 1 

Verf. x. Il mio cuore , oDio , egli è preparato : «e. j primi Tei ▼effetti dt 
’ quefto falmo fon levati dal falmo LVI ; i feguenti fono tutti del falmo 
LIX. Ivi finifea : canterà?, e falmeggerò : qui poi ,cauterò , t falmeggerò 
nella mìa gloriai viene a dice : nella mia profperità : ovvero» come altri 
fpiegano ; nell* anima mia, coll* anima mia : perocché l’anima diecfi g/03 
ria , c ornamento dell’uomo* ... ..... .. 

TeJl.ycc.Tom, &I, • I 


*y> 


LIBRO DE * SALMI 


io. In Idumaam e^teodam. ' ip.* Col mio piedi calcherò ■ 
calceamentum meum : milii aJie- I Liume a ' y gli firarfiert faranno- 
uicen* amici fa&i fqnt. [oggetti a me.,:. ' 

* li. Quis deducet me io civi- li. Chi mi 0 condurrà nella, 
tatem muoitam X quii deduce! città munita X chiami condurrà 
me ufque*in Idqm^am X i • firyj nell Uumeaì * 

12. Nonqe tu Deus % qui re- ' 12. Chi Je non tu r 0 Dio % 

tpulìfti nos, & non exibis Deus checi hai rigettati* E non' ve r- 
311 virtiKibus ooftris ì rai tu , 0 Dio , co' noftri ef ere iti £ 

13. Da nobis auxilium de 13. Dà aiuto a noi rulla tri - 

dribujatione : quia vana felus falàftone, perchè invano fi ajpei- 
tornio is . v*. * pa J alate dall' uomo . ... 

* 14. In Deo faciemus virtù- 14. Lon Dio /arem cofe gran- 

lem: & ipfe ad niiiilum dedu- di: ed egli annichilerà color che. . 
fcet inimicos noilroj • ci aj[ figgono . * 


SALMO* e viri. 


Preghiera di Cri fio al Padre > colla quale to prega di 
aiuta contro le » calunnie , f odio y d la perfidia de 
fuoi nemici > de* .quali predice la perdizione % Umiliti 
Zj-one efitema , a cui egli e ridotto % - 

* m 


In finem, Pfalmus David. Per la linei Salma diDavidde, 

• % 4 

l.Deus Uudem meam ne ta- 1. JSTo* tener e fiat a , 0 Dio % 
cuehs: quia os peccatori, & * la mia lode: perocché la bocca 
©sdolofi fuper me apertura eft. dii! -iniquo r e del traditore fi ò 
.. . [palancata contro di me* . 

a. Loculi funi adverfum me 1, Jf un parlato contro di me 
Jingua dolofa » & fermonibus con lingua bugiarda ; e con di- 
esili citeumdederunt me: & ex- feorfi fpironti il mal animo mi • 
pugnaverunt me gratis. ‘ hanno circonvenuto , e impugnato 

.. . J. f c H a Ragione, * . ' 

- 3. Pro «o ul me diiigerént» .3.. In vece d,i amarmi mi ni- 

detrahebaqt mihii ego autem minavano: dia ia orava, 
^#rabam.\ 


rr 


ANNOTAZIONI 

~ Vcrf. X? ffon tener celata , ec. Nop abbandonare »- o Dio , U difefa dell* 
©nor mio : non tener pelata la lode dovuta alla mia innocenza) a denigrar 
la quale fi fon© (carenati coaire di fne gli iniqui» e i traditori , gli Scribi» 
\ Fitifei, il perfido Giuda. 

* • Vctf. Ma i* o*a*a. Pregava per etti. Ciò egli foce ancor, full? croce 
‘infognando a noi come ottimo rimedio .contro le calunnie » c contro 
l* odio » ia umile » • fervente orazione » afta di non cifri vinti dai male » 
ma vincere*©! bene il male • . ' * 




/ 
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4. Etpofuerunt adverfum me 
filala prò bonis: & odium prò 
dilezione mea . • . 

* 5. Cooftitue fuper eum pec- 

catorem : & diabolus ftet a 

. -dextris ejus . 

6. Curii judicatur , exeatcon- 

demnatus: & oratio ejus fìat in 
peccatum . • 

• ' • • * 

7. Fiant dies. ejus pauci: & 
.epifcopatum ejus accipiat alter. 

8. Fiant filli èjus 0rphani9.Sc 
uxor ejus vidua. 


eviti. 

• 4. £ rendette r§ a me male per 
* bene , e odio ger C amor mio . • 

• • 
Soggetta colui al pecca • 
tore , e il diavolo gli fila alla 
deflra . 

6 : Quanti egli è chiamato in. 
giudìzio n* * fca condannato , e 
C orazione di lui diventi un pec- 
cato . . 

7. I giorni di lui fiano pò * 
chi , e il fuo mini fiero fio dato 
a - un altro . 

8. Divengano orfani i fuoi 
figliuoli , e vedova la Jua moglie . 


Verf. 4. £ odio per P amor mio. Tatù la vita, di Ctifto- era (lata 
impiegata da lui in fate del bene a tutta la faa nazione. Vedi Atti X. jt, 
Verf. 5. Soggetta colui al peccatore » ec Pel nome di peccatore 1 * s’ in» 
tende qui il demonio, come vedefi per le Tegnenti parole, nelle quali è 
«orni nato pel fuo proprio nome ; e lo Spirito Tanto prende qui parcico- 
4 ar mente di mira l’empio difcepola traditore. Quefto iniquo uomo, it 
quale sì ingiuftanaente mi odia, e. meco fi diposta da avveifario crudele 
( dice Cnfio ) abbia egli un avvertano, e un* tiranno, il quale a Te lo tenga 
Soggetto, e dal fianco di lui non fi allontani giammai. 

. Verf. 6 . E P orazione di lai diventi un peccato . Sia rigettata la Tua* 
orazione., come fe ella ftefia fotte un peccato. Le vittime degii empj 
fono ahbominevoli dinanzi a Dio , Prov. XT. %. E l’orazione, che non.fi 
fa per Crifio (dice e. Agoftmo) non folo non può fetvire a cancellare l 
pegcati,‘ ma è un nuovo peccato. però Tempre utile al peccatore il far* 
orazione, purché quefia fia accompagnata dall* fede , e dalla fperanza in 
Dio fQndaU ne* meriti dfel Salvatore . • • , ♦ • 

Verf. 7 .‘1 giorni di. lui. fono pochi , ec. la Tua Gcellcraggine gli ac* 
forci la vita. Giuda non vide la fine del Tuo tradimento.: fi impiccò pri- 
ma che Gesù fotte croci fitto : e il Tuo nainifiero , ^1 fuo pofio nel cera 
4 degli A portoli lo ebbe Mattia. Così pure.i facerdoti , e i pontefici degli 
Ebrei durarono poco tempo ; perocché cicca 49. anni dopo la morte- dà 
Crirto , diftructo il tempio, difperfé le reliquie delia nazione, confufe le 
tribù, non V ebbe pianò pontefice, ne facerdote dell’ordine di Aronne» 
nel luogo de’ quali era già- fobrarrato il nuovo pontefice fecondo 1* ordine 
di MelchifedCch, ’e i facerdoti detta nuova legge iftrtuiti. da lui . 

. Verf. 8. 9. Divengono orfani i fuoi figliuoli , ec. S. Agoftmo, é moiri 
altri luppongono, che Giuda avette moglie e figlinoli; e ciò fembra 
evidentemente certo da quello , che qui fr~dice . Anzi alcuni dicono , 
che pel defideri$ di avvantaggiase i proprj. figliuoli egli divematte prime 
ladro , e dipoi traditore-. 1 Ma la predizione di quelli due verfetti fi av« 

- verrò ancora riguardo a Giudei nemici di Crifio, un infinito numera 
de* quali perì nell’ attedio di Gecufalemme, onde molte futon le védove, 
e molti gli orfani*, e ridotti in efireuaa mifexia , e cacciati dalla lor pa- 
tria -dovettero andar vagabondi cercando pane. Dove la noftra Volgata 
legge: « fian- dij cacciati dalle loro abitazioni 1. il Greco propriamente 
dice; fan di /cacciati, dall* loro rouittcì non fia. loto permetto di iellate 

• ' * * % ; 


LIBRO DE* SALMI 

9. Nutantes transferarttur filii 9. / fuoi figlinoli errino va* 

ejus, & mendicent: & ejician- gabondi , e mendichino : « fiano 
tur de habitationlbus (uis . . di [cacciati dalle loro abitazioni. 

10. Scruterur foenerator onv 10. Le Jue facoltà rintractt 
nem fubftantiam ejus: & di- tutte l* ufuraio: e fian depredate 
ripiant alièni labores ejus . dagli firanier't le jue fatiche . , 

n. Non fit illi adjutor: nec 11. Non fia per lui chi C aiuti y 
fitqui raifereatur pupilli* ejus. nè fia chi dC fuoi pupilli abbia 

pietà . i 

12. Fiant nati ejus in inte- 12. I figliuoli di lui fiano 

ritum : in geneiatione una de- [terminati : in una generazione 
leatur nomen ejus. fola rèfii cancellato U juo nome. 

13. In memoriam redeat ini- 13. Torini in memoria dinanzi 

quitas patrum ejus in confpeftu a Dio X iniquità de • fuoi padrt 9 
Domini : & peccatum matris e il peccato di fua madre non 
ejus non dèleatur .. fia cancellato . * 

14. Fiant contra Dominum 14. ■‘Siano ( i loro . peccati') ‘ 

femper , & difpereat de terra fempre davanti al Signore , c. 
jnernòria eorunv: prò eo quod jparifea dalla terra la memoria 
non ed recardatus facete mife- di loro : perchè egli non fi è ri - 
ricordi am . cordato di ujare mijericordia . „ 

» ‘ I I !.. I ■■ I. 1. . .1 ..II. . -,..l . ■ - ■ ■ mm 

traile rovine della lor «patria 5' minaccia, e predizione, che fi avverò pun- . 
tualmenxe , come altrove -fi è detto . 

Verf. io. li [ut facoltà rintracci tutte V ufuraio . Giufeppe racconta, 
che l’avaro foldato Romano apriva fino i cadaveri degli uccifi Ebrei pet ' 
rovarvi l'oro, che alcuni di elfi aveanò ingoiato, lib. vi. 1$ ■> 

■Verf. iz in una generazione fola ee. I Giudei omicidiMi Crido' furono 
Germinati dai Romani prima «che paffafle una generazione, finiti appena 
40- anni dalla morte del Salvatore. . _ 

Verf. 13. Torni in memoria dinanzi a Dio P iniquità de y fuoi padri . 
Punifca D o fopra di efiì oltre i propri loro peccati quelli ancora 
de' lor genitori, de’ quali hanno elfi imitata la empietà. Gesù avea detto, 
che il (angue di tutt^ i giudi uccifi da Abele fino a lui farebbe caduto 
fulle tede de* Tuoi crudeli nemici, Matth. .XXIII. 3$., e la federata ma- * 
dre loro, la ingiuda Gerufalemme , la quale avea gridato, che il fangue 
di Crido cadelfe fopra* di lei, e fopra de' fuoi figliuoli» ebbe quello, 
che empiamente avea domandato , e i miferi figliuoli di lei ne portano, 
e ne peneranno la pena. Siccome giova predo Dio a’ figliuoli la pietà 
de* genitori, così nuoce ad e(fi la loro iniquità particolarmente , quando 
imitano (come per. lo più avviene) l’iniquità de’ uacdclimi genitori. 
Imperocché quando i figliuoli fodero innocenti le Dio colla morte, a. 
colle calamità di qnedi pumibe il padre peccatore, fi cifecba a premiare la 
loro virtù, c i lor patimenti nella vita futura. < * 

Verf. 14. 15. Stano (i loro peccati ) fempre dottanti ài Signore , 

Il Signore non fi feordi mai delle loro fceleracezze , le pnnifea perpetua- 
mente. Perchè egli non fi è ricordato ec. Dal plurale pada* al (ingoiare 3 
uAà fi parla fempre e di Giuda, e di tutti quelli , che ebber parte all* 
orrendo delitto. Il motivo di loro condannazione fi è di edere dati uo- 
mini fenz* mifericordia , che hanno perfeguiraro il giudo povero , e 
abbandonato, il qui le nella infermità della . carne ,* che aveva affama. 


SALMO 

\ 15. Et perfecutus eft homi- 
nem inopem , & mendicum , 
& compun&um corde mortifi- 
care. 

16. Et dilexit maledi&ionem, 
& veniet ei : & noluit benedi- 
ftionem, & elongabitur abeo. 

• * 

17. Et induit maledi&ionem 
ficut veftimentum , & intravit 
ficut aqua in interiora ejus: & 
ficut oleum in oftìbus ejus • 

18. Fiat ei ficut veftimentum, 
quo operitur ; & ficut zona , 
qua lemper praecingitur . . 

19. Hoc opus eorum , qui 
detrahunt mihi apud Dominum: 
& qui loquuntur mala adverlus 
animam meàm . 

' 20. Et tu Domine , Domi- 
ne , fac mecum propter nomen 
fiumi: quia fuavis eft miferi- 
cordia tua . 

^1. Liberarne; quia egenus, 
& pauper ego fum : oc cor 
meum conturbatum eft intra me. 

zi. Sicut umbra cum decli- 
nat , àblatus fum: & excuftus 
fum ficut locuftae . 


€ Vili. 

■ iq. E ha perfeguitato un pi* 
vero , e un mendico , e uno che 
aveva il cuore addolorato per 
metterlo a morte . 

- 1 6. E ha amato la maledi- 
zione , e gli verrà : e non ha 
voluto la benedizione , e farà 
lontana .da lui,. 

17. £ fi ‘è. riverito della ma * 
Udizione quafi di un ' veflimcn - 
to , ed ella ha penetrato come 
acqua nelle fue interiora , e co- 
me olio nelle fue offa, 

18. Siagli come la vefle » che 
lo ricuopre , e come la cintola , 
con cui jempre fi cinge. 

19. Queflo è preffo Dio il gUa+ 1 
dagno di coloro , che mi nimi- 
cano , e macchinano feiagurt 
contro r anima mia . * 

. 20. E tu y Signore , Signore % 

fta dalla parte mia J>er amor 
del tuo nome : imperocché foave 
eli * è la tua mijericordia . 

21. Liberami , perché 0 io fon 
bifognofo , e povero : e il mio 
cuore é turbato dentro di me .* 

22. Svanifco com y ombra y che 
va declinando , e mi agitano co- 
me fi fa delle locufie .. 


Bop avea luogo , dove pofar la faa teda ( Matth. vili. 20. ), e la vita 
avea pattata in afflittone» e' dolore confumandolo il fuo zelo per gli ol- 
traggi , che vedea farli al còlette fuo Padre . Quello giudo da quelle * fiere 
•rudeli fu perfeguitato » e metto a morte.- •* 

- Verf. 17. E come olio nelle fue offa L’olio» con cui 1 * nomo fi unge 9 
non foto penetra pella cute, ma appena è pottibile di diftaccarlo , e ri- 
farlo. Onde colla fimtlitudine della vette, dell'acqua, che fi beve, e dell’ 
olio fi deferì ve una maledizione, che* abbraccia tutto l’uomo, e che fi 
invifeera (per così dire) nell'uomo, che dura, e non fi toglie giammai. 

Verf. 21. E II mio cuore è tur beco ec. A quelle parole fanno eco quelle 
dette da lai Joaa. XII 27. Adefio l* anima min è conturbata , e quello, che 
ei di^e nell* orto , Ma uh, XXVI.3S 

* Verf. 22. Svanifto eom* ombra , che va declinando . La mia vira fi con- 
tarne, e patta com'ombra, la quale col declinare del giorno declina ,• e 
ttnifee nelle' tenebre della notte.. E mi agitano come fi fa delle locufie . 
Mi flrafcinano da un luogo all'altro, % mi fcuòtono come fanno i con- 
tadini alle locade le quali etti fcuotono , e fan cadere dai rami delle 
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23/ Gemi* mea infirmata 23. Le mie ginocchia fóri d 
’ ■ fnervate per lo digiuno * ed & 

Jlenuata la mia carne priva di 
umore . 

24 . Ed io divenni il loro lu • 


funt a jejunio: & caro mea 
immutata eft propter oleum . 


24 . Et ego faSus. film op- 
probrium illis : viderunt me, dibrio 1 mi miravano , e.fcuotC - 
& .moverunt capita* fn a . vano le loro tefle . t 

.25. Adjuva me Domine Deus 
meus: falvum me fac fecundum 
mifericordiam tuam . 

26. Et fciant quia manus tua 
kaec: & tu Domine fecifti eam, 


27. .Maledicent illi , & tu 
benedices: qui infurgunt in me, 
confundantur : fervtts . atrtem 

tu us lstabitur . . 


25 * Aiutami , Signore Dio 
mio : falvami fecondo la tua mi - 
ftricordia . • . ♦ 

■ 26 . E fa p piano , che in que- 
fio vi è là tua mano : e che 
co fa da+te è fatta , 0 Si - 
.gnore . .. 

27 . , Eglino malediranno , e 
tu benedirai ; quelli , • che fi le- . 
vano contro di me fiano fvergo- 
gnati : ma il tuo fervo farà nell 
allegrerò. .■ . • 


piante , falle quali fi pofano. Può alludere ai divertì tribunali di Anna , 
di Caifa, di Pilato, di Erode, davanti a* quali Crifto fa ftrafcinato da’ Tuoi 
nemici ^ 

Verf. 23.' Le mie ginocchia fono fnervate per lo digiuno . Veggiamodal 
Vangelo come Crifto Tempre occupato in quelle cofe , che riguardavano 
la (da Mi (fio ne, non avea neromen molte volte tempo di prender cibo, 
e molte volte fi trovava ancora mancante del neceflario , e per tutto il 
«mpo di fua paffione in mezzo a tanti ftrapazzi, « tormenti non ebbe 
verun riftoro. Ed è Jlenuata La mia carne priva di umore . Mi è paruto 
quefto il nliglior ienfo, che pofta. trarfi dalla Volgata mella a confronto 
coll’originale, dove quello, che nella ftefla Volgata è tradotto per olio 
fignifica qualunque cofa pingue, e untuofa . . . 

Verf. 24. Mi miravano , t fcuotevano le loro eefte . Chi avrebbe potato 
credere, che del fappjizio il pia crudele di un innocente potè (Ter pren- 
derli giuoco tali uomini, che profetavano una legge, che comandavaia 
umanità fin verfo le beftie 1 Ma ciò, che prima del farro doveva parec 
incredibile, era fiato preveduto col lame di Dio dal Profeta , ed era fiato 
ferino, e fi adempiè letteralmente dal furor de* Giudei contro del Crifto. 
Vedi Mauh. xxvit. 40. 

Verf. 25 • Salvami fecondo la tua. mi [tricordi a. Chiede di* efiere falvato 
dalla morte , come dice I* Apoftolo Hebr. Ti 7. , chiede la fua rifatte- 
pione .... 

* Verfi 26. E [appiano , chi in quejlo vi è la tua mano : «e. La mia 
Tifurrezione farà vedere a coftoro , che fc ( io patifeo ogni Torta di tor- 
menti , e di ignominie , non li patifeo per forza, nè di male voglia, ma 
liberamente , e con piena ubbidienza ■ a* tuoi voleri , la ftefià croce hi> 
abbracciata, perchè così tu volcfti, ’e da te è venuto il calice, che io bevo,, 
oberò fino all* ultima ftilla. In Ifaia ( ùn. 8.) il Padre dice: che per le 
feti lt raggi ni del gopol fuo flagellò il Figliuolo . 
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Indftantdr .qui detrahunt 28. Siano coperti di rqffòre • 
Jfrrihi.y pudore: & operiantuf quelli, che mi nimicano: cfeano. 
/ tìcut diploide contusone Tua: rinvolti nella lor confusone co* * 

me in. un doppiò mantello : 

29. Celebrerò altamente • colli 1 

mia bocca il •Signore : < nella 
numero fa adunando* a lui darò 
lode . ' . 

30. Perchè egli, fii mejjo alla 
dejlra del povero per falvar dai 

perijjquentibus animam meam . perfecutori l* anima mia . 


29. Confitebor Domino nimi$’ 
in ore meo : & in medio mul- 
tòrum laudalo eum. , . 

30. Quia aftitit a dextris 
.pauperis , ut falvam faceret a 


Verf. 28. Come in un doppio mantello . In gravifiiraa eterna ignominia 
faranno involti i miei perfecutori*. 

• Verf. jo. Per falvar dai perfecutori ec* L’Ebreo léggi: .per falvarg 
P anima mia da que * , che la giudicano., ovvero da quelli ,‘ che là con • 
dannano: da’ principi de 1 facerdoti , dagli fcribi cc , i quali ficea no infirma 
da giudici, e da tcftimoni . . Salvò il Padre l'anima, cioè la vita di Crtrt* 
tendendogli la ftelTa vira , ma gloriofa , ma immortale • 

SALMO, CIX. ' 

• • : • : 

Criflo Jiederà ' alla dejlra del Padre . Il fuó fegho co~ 
mincerà dalla- Giudea , e fi (leader à a tutte le na - 
’ fiorii . Sarà facerdo.te fecondo t ordine di Melckife* 
deck ; e- Giudice di tutti gli uomini. Sua vita penofa . 

> • p. _ j » ^ * 

Pfalmus David,- *. 1 Salmo di David • 

t • * •# . • • 

, - D ixit' Dominus Domiilo . 1. JD iJfe il Signore al mio Si« 
: Secfe a dextris meis : • znqre : Siedi alla mia delira : . 


meo 


* Miitth . 2i. 44. 
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ANNOTAZIONI 

• , * 

• 1 • * ’ • • • 

. VérC t. Difft il Signore al mio Signore : Siedi te. Egli è Daviddè , che 
parla, e introduce il Padre eterno, il quale al Figliuol Tuo incarnato' 
dice quello. Ohe fegue . Daviddè dà ai Crifto il titolo di fuo $ìgnpre *■ 
ed egli veramente non fol còme Figlinolo di Dio iconfuftanziale al Padre 
è Signor di Daviddè , e di tutti gli- uomini , ma anche in qualità di not- 
aio sì per dotto del medefitno Padre, e sì in virtù della fua redenzione,', 
per cui un nuovo diritto, fi acqujftò'fopr» tutte le colè, anche lopra degli* 
Angeli. Quindi il popol Criftiano dall’ Apoftolo Pietro è chiamato popola 
d' acqui fio . A quello figliuolo fuo ( e figliuol di Daviddè fecondo la carue ) 
dice ti Padre-; fedi alla mia defira : governa , regna con me, godi dellah 
mia gloria, partecipa di mia portanza , e della mia muefià. Sta foprui 
fuitt le virtù-, e potcftà , fopru tutte le coft create, vicina a tm§ ' 
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•'li * Doriec ponam inimicos 2. Fino a unto che io pOngd 
tuos » fcabellum pedym tuo- i tuoi nemici sgabello • a ’ tuoi 
rum. * 1. Cor. 15. 25. •* • piedi • ‘ ... 

Hcbr. 1. 13., 6* 10. ,13. 

* 3. Virgam* virtutis tu* emit- * 3. Da Sionne (lendera il Si* 

tet Dominus ex Sion : ^omi- gnore lo feettro di tua pojfan^a : 
nare in medio inimicorum tuo- efercita il tuo dominio in me^o 
rum . - de' tuoi nemici . 

• 4. Tecum principium in die 4 .* Teco 'è il principato nel • 
virtutis tu* in fplendoribus giorno di tua poffan tragli 
fan&orum : ex utero ante luci- Jplendori della fantità : avanti 

* ferum genui te. . la flella del mattino io dal mio 

li n ° ti generai . 

• T l . .. - * - - — — - - — - - ■ 

i m . • . « 

accanto a me nel luogo più eccello , e più orrevole : regna meco con 
potertà eguale come Dio , con potertà (inaile in quanto uomo , e quella 
poterti efercita fopra tutte le cofe in ciclo, e in terra. Sedere alla delira 
del Padre vuol dunque dire aver parte alle ricchezze» alla magnificeaza, - 
■ alla gloria del Padre . • • 

Verf. 2. fino a tanto che io ponga te. Si potrebbe tradurre : turche fino 
é tanto' che te. Regna con me anche’ in quello tempo» nel quale celiano 
àncora de* nemici del tuo regno, i quali non fono ancora .domati : régni * 
anche in quello tempo , che io finalmente a tuoi piedi foggettetò tutù 
quelli nemici» riducendoli ad efttema , e ignominiofa foggezione, a fog- 
gezione dura, forzata, e fervile % a differenza della dolce, amoro fa » vo- 
lontaria foggezione degli amici, e figliuoli. I nemici del regno di Criflo 
fono il demonio» i Giudei, i Gentili, e tutti gli empj . # 

■Verf. 3. Da m Sionne fionderà il Signore te. Dalla Giudea r e da Sionne » 
avrà principio il tuo regno, e lo lcettro tuo potentilfimo, cioè la aflb- 
luta regia tua poterti da Sionne fi effonderà per tutta la terra , e in mèz- 
zo de* tuoi nemici tu pianterai , e manterrai il tuo regno : in mezzo agli 
Xbrei , in mezzo ai Gentili, traile nazioni più barbare, e pm’ aliene dalla 
fantità , e perfezione delle tue leggi. Era fcritto nei profeti,. che il Cri* 
ilo dovea cominciare la predicazione di lua Parola da Getufalemme , e ivi 
«fovea gettare i fondamenti del fuo -régno . ‘ Vedi Ifai. II. j., Mi eh. ly. t, % 
Cai. iv. 27., Lue. XXIV. 47. . 

» Verf. 4. Teco i il principato nel giorno di tua poffan\a ee. La voce 
principium in lignificazione di principato fi tTova anche predo gli fcrit- 
tori profani (S*etor\. ri» Auguft.)-, e tutti i Padri Greci nello Hello fenfo 
• efpongono la voce Greca corri fpondente , e anche s. Agortino . Porto ci# 
il Padre dice al Verbo incarnato < reco * ovver predo di té farà il regno , 
e 1* impero in quello giorno di tua portanza, colli fplendorì, cioè colla 
xnagqificenza , e colla gloria dovuta a te, che fei /an ùltimo, e principio 
«fi tutta fantità. Tu otterrai il principato in quello giotpo, in cùurifplen- 
de la tua portanza ,. principato pieno di fplendore, e di immenfa gloria,, 
qual fi conviene* ali* tUirtìma tua fantità. La voce fanclorum è di. genere 
neutro, c lignifica le cofe fante;, la v fantità. Ma qual è il giorno, in 
cui il Figlio di Dio fatto uomo prenderà portèllo dello fpiriruale eterno 
fuo tegno ? Quantunque alcuni incendano per quello giorno il dì del giu- 
dizio , *mi fembra però molto più giudo il parere di quelli ? che dicono 
lignificarti il tempo della gloriofa. rtfurrcziouc ; perocché fio d* allora co- 
minciò egli a regnare , e a'd avere per fuo retaggio li genti , e per fuo 
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* Jdravit Dominus , 4& 3. Il .Signore ha giuralo , ei 

Won poenitebit eum: Tu es fa- ci non fi muterà: tu fe' facerdotc 
ceidòs in aeternum fecundum in* * eterno fecondo .P ordine di 
t)rdinem Melchifedech , Melchifedech , 

9 foan. 12.34. Hebr. 5. 6.’, . 

& 7. .17. . . 




domìnio le tflrtmità dello terra $ pfal. n„ 1 ., e allora fu egli coftituito 
Giudice de* vivi , e de* morti , e capo delle dominazioni, e de* principali, 
onde nel nome di lui fi piega ogni ginocchio in cielo, e in terra, e 
nell* inferno . Avanti la Jltlla del mattino io dal mio fino ti generai . Il 
fieno , owet l* utero di Dio' dinota la divina fecondità , per cui il Padre 
della fua propria fidanza genera il Figlio non folo limile a fe nell* eflen- 

*a, ma della delTa fua eflenza , effondo il Figlio confuftanziale al Padre, 
c una fola fodanza col Padre . La (iella del mattinp è quella , che pre- 
cede il levar del fole. Il Padre adunque efpone in quelle parole la divina 
eterna generazione di quel Figliuolo , a cui ha detto di federe siila .fua 
delira, e. a cui diffe , Che • apparrieue.il fovrano «impero fopra tutte le 
creature. Prima della creazione delle cofe , prima, che folte la (Iella Sei 
mattino io dal mio feno, viene a dire ( come fpiega s. Girolamo ) della 
mia natura , delle mie vi f cere , della mia f o fianca , della fr>flan{a.di mia 
divinità ti generai * E* adunque dimollrato in quelle parole « che Crillo 
,è Dio come il Padre , perchè è della (lelTa fodanza del Padre, ed è ab 
eterno , perehè la generazione di lui è avanti a tutte le cole create » e 
prima de*fecoli. Quelle (Ielle parole po.ffono ancora adattarli alla nati- 
vità temporale di Crillo dsd feno della •Vergine in quello fenfo. : prima 
che io crcaffi la f (Iella del mattino ab eterno dall* utero di una Vergine 
fenza opera d* uomo io ti generai , cioè determinai di gcneratti . Perocché 
fpelfilfimo nelle Scritture fi dice fatto da Dio quello , che egli* da tutta 
1 * eternità determinò di fare nel tempo . 

Verf. 5 . Il Signore ha- giurato, ec. Dopo aver parlato del regno di Cti- 
Ilo viene a parlate del fuo facerdozio, e ficcome predo gli uomini i patti 
fermati con giuramento fi credono , e fono realmente i più faldi , e in- 
violabili , cosi dice: il Signore ha giurato, che tu farai facerdote . E ciò 
ha egli ftabilito irrevocabilmente: perocché il* tuo facerdozio non farò 
antiquato , e abolito come quello di Aronne , ma fulfifterà immutabil- 
mente. Tu adunque fe* facerdote per placare la mia Maeftà offefa , e pec 
riconciliarmi col genere umano « Tu mi placherai col fagrifizio del tuo 
corpo, il quale offerto una volta, fopra la croce Ja te, farà in nome tuo 
da* tuoi minifiri offerto fino alla fine de* fecoli nella Chiefa. Perocché 
facerdote fe* tu fecondo bordine, fecondo il rito, e a forni gl ianza di 
Melchifedech, il quale figurò già- il tuo facerdozio, e il tuo fagrifizio. 
Melchifedech era facerdote del veto Dio , di Dio altifiìmo , e re di Sa- 
lem , cioè re di pace, e di' g'uftizia , e offerfe fagrifizio incruento, cioè, 
pane, e vino trai Qhananei, e gli Ebrei: e benedilTe gli uni, egli altri, 
ma particolarmente Abramo , e i fuoi poderi : egli ( come notò 1* Apo- 
stolo ) lenza padre , fenza madre , fenza conofciuta genealogia , che non 
li fa nè quando cominciaffe a vivere, e ad efferc lacerdote, nè quando 
finiffe , è una belliffima figura del noftro eterno Pontefice . Quedi e pe* 
Giudei, e pe* Gentili offerfe il «fuo fagrifizio, e 1* efercizio del ino fa- 
«erdozio incominciò dall* offerirli in fagrifizio incruento fono le fpecie 
4cl pane | e del vian»j e regna eoa p*c? f c con giudizi* nella railbca 
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6. Dominus a dextris tuis, &. Il Signore fta al tao fidi l- 
cpnfregit iit die ir* fu* fe ges. co : egli nel giorno dell 7 ira fu& 

ì regi atterrò . 

7. Judicabit in nationibns , . 7. fard giudizio delle fiotto* 

implebit ruinas ; conquaflabit hi : ' moltiplicherà » le *' rovine: ' 
capita in terra multorum. , /pelerà falla terra It.iefie di 

* molti , . * . 

8. De torrente in via bibett 8* ( £ dirà); Egli nel fuo 
propterea exaltabit caput. viaggio herà al torrente : 

. • qttefio al^erh la fua te fa . . 

* % . • * * T ». 

*«• • . , • 

• • • 

* * » ». ' . 

— - --»■■■- - — ■ — -- — — — | 

* » , • 

Gerufalemtwe , cioè nella Chic fa. Egli nato in tetra lènza padre, in ciclo 
lenza madre, la di etti generazione è Ineffabile , e incomprenfibile , vero, 
re * e vero facerdote , il quale non ha dopo di fe chi in luogo fuo gli 
fucceda . Vedi quello T .che fi è detto Hebr. cap. vii., cap. v. io. Im* 
perocché divinamente ha trac-tato quello argomento 1 * Apoftolo particolar- • 
niente nel détto capo vit. - 

Verf. 6.‘ Il Signore fta al tuo fianco : ec., In- quello luogo fiore alla de* 
firn di uno vuol dire alfitterlo , aiutarlo, come nel filmo X Vi. 7. , CVIII. 
|o. , Atti 11. gf. Il Profeta continuando la fua apottrofe parla a Culla, 
e dice, che il Padre, il quale è Tempre al fuo fianco, abbatterà , o (come 
ha l’Ebreo) trafiggerà' i regi, viene a dire, dillruggerà i tegni del de- 
monio , e degli idoli, é della dominante empietà in quef giorno, in cui 
egli vorrà far vendetta dell’ orior fuo vilipefo- dagli uomini , ì quali il 
«ulto dovuto a pio rrafportarono ai fimolacri-. 

Verf. 7. Farà giudizio delle na\ioni : et. Lo ftefTb Padre punirà le. na- 
zioni infedeli , che fi opporranno al trio regno , e perfeguiteranno la tua - 
Chiefa, e grandi faranno le ruine, e le 'calamità, io cui incorreranno 
quelle nazioni : egli le tette, de* fuperbi ,ed erapj nemici '(benché fiano' 
in gran numero) farà in pezzi Copra la terra. Lo provarono gli Ebrei, lo 
provò l’impero Romano.. Il giudizio, di cui qui fi parla,- non è il giu- 
dizio finale de* vivi , e de* morti, il quale faram da Critto , ma è il giu- 
dizio di vendetta, con cui il Padre gattiglierà quelli, che fi oppongono al * 
Vangelo, e al regno del fuo Grillo .. , * . 

Verf. 8. ( E dirà ) : egli nel fuo- viaggio 'herà al torrente : ee. Abbia-, • 
Zio fupplito quelle due parole : £ dirà : come fómntefe in quello luogo 
per una reticenza familiare nell’ Ebreo, lo che fi è veduto in altri luoghi 
de* Calmi . E il Padre dirà : egli (il mio Critto) nel fuo viaggio, nel 
corfo della fua vita mortale J>erà al torrente delle pene, è dei dolori : per 
quello alzerà la fua tetta ;• fi umiliò fino . alla morte , e morte di crocei 
per quefto Dio ancor lo efaltò ee. Philip. II. 9. Vedi anche Hebr. II. 9. 

.11 torrente è (imbolo di grandi afflizioni Pjal. CXXIU. 4. , XVII 5. , 
IX VI il. 2. 3. 1$. Quella fpofizione è del Grifoftomo , .di Teodoretò , di 
s. Agoftino , di Aroobio , di Eutimio’ec. , ed ella è molto femplice , c 
combina con cotta la ferie del ragionamento di quello grandiofo falmo. 


SALMOCX. 


Loda il Signore pc* molli benefit fatti 
alla fua Chiefa . 


Alleluia . • 

l. Confitebor tibi Domine in 
toto corde meo : in confilio 
juftorum, & congregatione . 

i. Magna ..opera* Domini : 
exquifita in omnes volumates 
ejus . 

• 3. Confeflìo, & m?gnificen- 
tia opus ejus: v & juftitia ejus 
manet-in feculum feculi . 


Alleluia ; lodate Dio . 

• ' * • , , • 

1. +A, ti darò laude , 0 Signò* 
re , con * tutto il cuor mio : nel. 
donfejfo de' giufli , i nella adu • 
nanqa . 

2. Grandi fona le opere del 

Signore : appropiate a tutte te 
fue volontà . ’* 

3. Gloria, e magnificenza /ò- 
no le })pere di lui : e la fua giu- 
fiiz}a l fiabile per tutti i fecoli • 


ANNOTAZIONI 


Qnellofalmo, e altri, che frguono , portano quello titolo, perchè con* 
tengono nna donazione a celebrare con letizia , è con giubilo la bontà 
del Signóre. E’ Ialino alfabetico, ma in tal guifa, che ogni mezzo ver- • 
ietto,. o pinttofto ogni membro del verfetto ha una lettera dell* 'alfabeto 
Ebraico • 

Verf. 1 . A te darò laude, o Signore, te» I Padri fuppongono , • che 
ella è* la Chiefa di Cri Ho , che paria! Nel confeffo de* gì ufi i , e nella 
àdunanià . I giudi fono i fedeli detti anche .fanti , perchè fpeciaìmente 
chiamati alla ’giuftizia , e alla fantità : ma fecondo la fotza della voce 
Ebrea corrifpondente a quella concilia, della noftra Volgata fi- di (lingue 
da molti il confeffo de* giufli dall * adunanza de* giufli , elTendo il primo 
una riftretta , o lia privata focietà: laddove 1* a djinan[d .dinota tutto il 
corpo intero della Chiefa riunito fotto de* fùoì pallori . Dice adunque : 
celebrerò di tutto cuore le tue lodi staieHe particolari , • e riftrette adu- ' 
Danze, come in tutta la congregazione de* tnoi fedeli . 

Vcrf. 2. Appropiate a tutte le fue volontà . L’e opere del Signore fono 
grandi , tanto le opere di natura , come quelle di grazia : e di quelle opere 
non fi può dare altra ragione, le non la di lui volontà: elle fono per- 
chè egli .ha. voluto, e tali fono, quale egli le ha volute; perocché Dia 
è un agente liberiffimo^ la di cqi. libertà, e potènza non può effere cir- 
coscritta da alcuno efterno impediménto,’ e anche contro le ordinarie leggi 
della natura fa tutto quello, eh* ei f vuole per la falate degli uomini. 

Verf. y. Gloria , e aragnìficenia ec. Egli è gloriofo , ammirabile, e ma- 
gnifico in tutte te opere lue: elle annunziano la fu» grafdczxa, la fua 
poflanza, la tua Capienza iofinita, e la ftia fopremineote carità verfo degli 
uomini: ficcome nelle opere degli uomini fi vede 4 Tempre - , fi feopre 
la debolezza, e 1* imperfezione dell* uomo; così nelle opere <f: Dio an- 
che le più. minute fi riconofce cora> égl i è grande, e come ogni .umano 

intendimento forpjflà la iua fapieoza , e la Ina carità . £ he fua giufli* 

\ 
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4. Mentoriam fecit mirabi- 
lìutn fuorum , mifericors ; & 
miferator Dominus: efcam de- 
ci tt timtntibus fé . 

5. Memor erit in feculum 
teli amenti fui: virtufetn ope- 
rum fùorum anijufitiabit po- 
pulo fuo : 

.. 6. Ut det iilis hereditatem 
gentium: opera manuum ejus, 
veritas & judicium . 

7. Fidelia omnia , mandata 
ejus : con firmata in fepulum 

feculi , facfca in ventate , & 
aequitate . 

» - -, ni '»' — .1. 1.1 ... ' I l «■ 


4. Ha la [fiata’ memoria- di' 
fue 'mctaviglic il Signore , .che i 
benigno , e mifcricordiofo : ha 
dato un cibo a quei , che là te - 
mono . 

Et . farà memore eterna- 
mente di fua alleanza: le opere 
di fua poffan^a rivelerà al fuo 
popolo . 

6w A * quali darà fonditi ì 
delle genti : le opere delle fue 
mani fon verità , e giufìi^ia . 

7. Fedeli tutti i comandaménti 
di lui : confermati per tutti i 
fecoli : fondati nella verità , e 
nell ’ equità . 


qja ec. La giuftizia ne* libri fanti lignifica ogni virtù, ma qui ferobrami, 
che pofla dinotare la fedeltà , e bontà di Dio nell* adempier le fue prò- 
Jnefle à favore de* giufti . , • 

Verf. 4. 5. Ha Lafciata memoria di fue meravìglie ec. ‘Ha lafciata agli 
Uomini una memoria Tempre prefente di tutto quello, che egli ha fatrò 
per efiì. Il Signore benigno.,^ pieno di vifcere di carità ha lafciata que- 
lla memoria pe* fuoi amici in quel, cibo celeftiale , che ha dato loro . 
Quello cibo è la divina Eueariftia , la quale ci rammemora rutto quello, 
che il Figliuolo di Dio fatto uomo fece per noi, e patì, e nella quale 
egli fteflfo per darli in cibo dell’uomo opera nuove , e ftupende mera- 
viglie { ood* ella . può dirli il compendio di tutti i benefizi divini. Le pa- 
role di Crifio nella iftituzione medefima della Eueariftia mi fembra , che 
non lafcin luogo ad intendere di altro cibo le parole del Profeta ; peroc- 
ché nel diftribuire a* Tuoi Apoftoli il iàgramento del corpo, e dèi {angue 
fuo , ordinò loro, che la fletta cofa face fiero, in fua memoria. Fate que - 
fio in memoria di me. Così Ctifto ci lafcia nell’ Eueariftia una memoria 
di fue meraviglie , e di più una memòria della nuova alleanza ‘ fermata 
con noi, la qual alleanza fu ftabilira, e confermata colla obblazione del 
corpo, e del (angue di Crifto fopra la croce , della qual obblazione è me- 
moria la detta Eueariftia , che contiene lo (letto Crifto fagrificaro pec 
jtaoi . £ particolarmente di quefta grand 1 opera dice il Profeta , che ella 
non farà conofciurà fe non da que', che lo temono, cioè dal popol fuo, 
dai fedeli , a’ quali egli la rivelerà : il popolo di Dio avrà conoicimento 
di queft’ opera, e .crederà alla carità incomprenfibit di Crifto , il quale 
Teppe inventarla . 

Verf. 6 . A? quali dark l* eredità delle genti • A quello popolo arricchito 
di tali doni, e illuminato a conofcere le meraviglie di Dio, a quefto 
popolo Dio aggregherà tutte le nazioni , le qualife fono eredità di Crifto, 
fono ancora l’eredità della Chiefa fuà fpofa. Verità , e giufiifia. La verità 
fecondo il Grifqflomo è qui pofta per la mifericordia , come in altri luoghi 
dei falmi: le opere di Dio fono tutte mifericordia, e giuftizia . * 

Verf. 7. Fedeli tutti i comandamenti di lui. Elogio della nuova legge. 

I precetti del Signore fono fedeli^ cioè ftabili , e immobili*, ed iromtfta- 
bili in {terno , c fono fatti fecondo le invariabili, regole della verità , c 
della giuftizia ». 


. s 1 à l mo ex. . t 4 i 

8. Redemtionem mifit po-, 8. Ha mandata la redensi** 

pulo Tuo : mandavit in aeternum ne al Juo popolo : ha (labilità 
teftamentum fuum •• per V eternità il Juo te/lamento . 

9. San&um , & terribile no- 9. Santo , e terribile il nomi 

men ejus: * initium fapientiae di lui : principio della fapienza 
timor Domini . il timor • dei Signore . 

' * Prov . 1. 7,* 6* 9. IO. • 

Eccli. i. 16. 

iq. Intelle&us bonus omni* io. Buono intelletto hanno 
bus facientibus eum : laudatio lutti ■ quelli , che agifcono con 
ejus manet in feculum feculi * queflo timore : farà egli laudato 

pe* ftcoli de * fecoli . 


Vcrf. t. Ha mandata la redenzione al fuo popolo : et. Ha mandato a| 
fuo popolo il Redentore, .che lo rifcatteià dalla fervidi del peccato,' e 
dell 1 inferno. La nuova alleanza , che Dio ftabilirà cogli uomini per mez- 
zo di quello Salvatore , è alleanza eterna , e da cui nuli* altra fuccederà. . 

Verf. 9 Santo , e terribile il nome di lui : ec. Dimoftra per qual mo- 
do il fedele può ftar fermo nella alleanza, e giungere all* acquilo delle 
promeffe. Il nome del Signore è fanto , venerabile, terribile: quindi è. 
Che il tetoerlo , il rifpettarlo , il guardarli attentamente da tutto quello , 
che può offenderlo , quello \ il principio della vera fapienza dello fpt* 
rito, quello è l'introduzione alla fapienza Evangelica. Vedi Peutcr. VI. 
14. *. 1* • 

Verf. io- Buono intelletto hanno tutti quelli , et. Sono prudenti, e 
faggi dinanzi a Dio tutti quelli , i 'quali con quello timore fanto li con 
duopno in tutte le loro operazioni. Sarà egli laudato pe* fecoli de* fecolh 
Dio farà Iodato , e glorificato per le fue meraviglie in eterno . E' la co* 
elulione del fatano . 
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1 giufii mifericordioji fono beati . 1 peccatori periranno. 

Alleluia, reverfion» Aggaei, Alleluia: Del ritorno di Ag- ' 
& Zachariac . t geo , c «di Zaccaria. 


' I. Beattw vif, qui timet Do- i.JBeato £ uomo,' che teme il 
ininum? in mandati) ejus volet Signore : egli avrà cari oltre 
nimis. modo i fuoi comandamenti. 

2. Potens in terra errt fernet* • 2. Là Jua pofierità farà po - 

ejus: generatio re&orum bene- teme [opra la terra:' il fecola- 
dicetur . . - - - » • • • - de* giufii farà benedetto. 

3. Gloria, & divina in dó- 3. Gloria , e rie chetai • nella 

no ejus: SCjuftixia ejus manet caja di lui: - e la fua giùfii^ia 
iu fecnlum ièctilt ^ dura’ per pe tua mente . 

.4. Exortum eft in tenebri* 4. E* nata traile tenebre rà 
■ himen reffcis: mrferìcors, & mi- luce per gii uomini di retto cuo - 
Cerato r , & juflus . re: il mi feri cor dio f 0 ,* il benigno, . 1 

' . • .li giufio . . 


' . .* ANNOTAZIONI. 

• Del ritorno ec. Si crede, che quefte parole fiano fiate qui polle nel 
Latino pet dimdlhare come U verità di quello» che fi: dice in quello fa Uno 
fi fe’ conofcere nel rieotuo del popolo, dalla cattività di Babilonia, allor- 
ché Aggeo, e Zaccaria profeti ftimoUvano tutù i Giudei a tifiorap la 
icligionc, e la repubblica. • - 

Verf. a-. 2. Beato V uomo , che teme il Signore : ec v £hi teme il Si, 
gnore >e beato primieramente, pecche ha un animo teligiofo , e oflerva- 
iore gelante de\comandamenti di Dio » dipoi perchè la ftirpe di lui farà 
fortunata, e potente {opra la terra: viene a dire non folo egli farà -felice 
in fe ftefio , farà felice ancora ne* figli , i quali da lui impareranno là 
manièra di edere veramente felici. Del rimanente hi potenza, di cui fi 
parla in'tjuefto luogo, e la gloria, e le ricchezze del verferto Tegnente 
fi intendonb- ottimamente della grandezza, e della gloria, e dei beni in- * 
finiti ferbari ai gioiti nella terra de* vivi j perocché anche i giufii dell» 
umica alleanza a quefti beni teneanq rivolei- i lor defidcrj, e le loro fpe- 
ranze. Il fecólo d? giufii farà benedetto. I gialli fanno felice il loro fe* 
còlo. Il fecolo , che abbonda di giufii farà benedetto, e profperato da Dio • 
in gtazia de 1 medefimi gialli j unto fon eglino cari a Dio, e tanta è la . 
dima, eh* ei fa di eflì. A * . 

Verf. j. La fua giufii{ia ec. Non muore col giqfto la fin giudizi*, pia 
dora in perpetuo , ed egli ne raccoglie un frutto eterno; perocché ella gli 
va dietro alla morte, c fih nel cielo lo accompagna. Van dietro ad cjjì ' 
tc opere loro , Apocal. xiv. ij. 

Verf. 4. E 1 nata traile tenebre la luce per gli uomini ec. Nelle tenebre ' 
delle avverfità., -e anche nelle tenebre dell* ignoranza il giufio trova la 
fua . confolazione e la luce di cui ha bilogno, la trova in Dio tnifericor- 
diofo, benigno , e giufio. Tale è la comune Icttcìalc fpofizionc df quelle 
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.5. Jucundus Tiomo , quimi- 
feretijr, & commodat , difpo- 
net fcrmones fuos in judicio : 
quia in aetpmum non comma- 
vebitur , ‘ *’ 

6. In memoria «terna erit 
j u ft u s : ab auditione mala non 
timebit , 

7. Paratum cor ejus fperare 
in Damino , confirmatum eft 
.cor ejus : non commovebitur 
donec defpiciat inimico* fuos .. 
.. 8.Difperfu ,, dedit pau peri- 
bus : juftuia ejus manet in fe- 
culutn fecuii « cornu ejus exal- 
tabitur in gloria.. 

9 • Peccator videbit » & ira* 
fcetur , dentibus fuis fernet, 
& tabefret : defiderium pecca* 
forum peribit. .* ** 
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5. Fortunato V uomo , thè 
co.mpajfioncvolc , e dà in pre • 
fitto:. e con faggeta di (p enfia le 
fue parole : perocché egli • non 
farà mai vacillante . 

6. Il giufio farà in memoria 
eternamente : non temerà di udire 
firùfire parole ... 

7. Il fuo . cuore è difpoflo a 
fperar nel Signore : il fuo cuore , 
è coflanu : ci non vacillerà e 
ne p pur farà c afo de' fuo i nemici . • 

8 . A mani piene ha dato ai 
. poveri : la giufii^ia di lui dura, 

in perpetuo : la Jua robufla vir- 
tù farà e fallata nella gloria . .. 

9. Vedrallo il peccatore , c 
àvranne f degno , digrignerà i 
denti i e fi confumerà:, il de fi- 
derio de • peccatori andrà in fu- 


mo , 


• « * • 

Parole ; tpa la fpofizione , che veramente corrifponderà alla forzi delle 
ciprcflGoni del Profeta, ella è; nelle orribili tenebre, in cui giaceva il 
mondo tutto, il mifericordiofo, il benigno, il giufto (Crifto) fpunto qual 
Iole di giuftizia per gli uomini, rii buona volontà, pprundo a quelli luce, 
confolazione , e valute. E’ proprio de' profeti, e particOterroente di Davidde 
il .prendere da qualunque colà occafìone per volare aC'ifto,. come qui 
parlando della beatitudine del giufto tocca \i malfima delle fue felicità, 
che è di avete per fua luce , c falute quello Salvatore . 

Verfi, 5. fori linatp I* uomo , che è comp affi onc* ole , i(. Viene ora a par* 

' lare de* frutti della liberalità » e beneficenza. E eoa faggina difpenfa le 
fue parolt . Può incenderli de’ buoni configli , e avvenimenti , c'h* ci dà 
al profilino . Non farà mai inculante , . Jn qualunque contrarierà non per* 
derà la coftanza dell’ animo , nè il merito della pazienza ; perocché farà 
allibito v ,e foftecuto da Dio .. 

Vcrf. 6 % Sarà in memoria eternamente ec. Il giufto benefico farà bene* 
detto e preflo Dio» e prelTo gli uomini-.- Non temerà di udire finijìre pa- 
role : non ha da temere le lingue malediche : farà io buooa riputazione . 
Ovvero con ’s. Agoftmo , e altr\ non avrà da temere nel giorno diremo 
quelle terribili parole: andate maledetti al fuoco eterno ec. Màtth. xxy. 
41. La fqa carila, e le fuc limoline lo falveranno da sì graa male . 

Verf. 8. La giuflifia di lu,i dura ec . Il frutto. della carità del giallo è 
frutto eterno . , 

Veri. <?. Vedrallo il peccatore % ec. fi peccatore vedrà la felicità, e la 
gloria del giufto , e avranne invidia, e rabbia, incredibile . Il defiderìo de 9 
peccatori andrà in fumo . fi peccatore vorrebbe vedere il giufto in rovina, 
c vedrallo in gloria:, vorrebbe avere la ilqffa felicità, e gli toccherà di' 
jtijfcr fempre iofclif c 1 
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*• * 

V * * • 

Invita a lodare il Signore > il quale altijflimo eom egli 

è .ha cura degli umili . 

‘ • .. I m 

• ... 

, ' ♦ - 

Alleluia . • Alleluia : lodate Dio . • 

i.I_jaildate pueri Dominum: i .Fanciulli, lodate il Signor 

laudate nomen Domici . re , lodate il nome del Signore . 

l. Sit nomen Domini bene- 2. $ia benedetto il nome del 
diéhim, ex hocnunc, & ufque Signore , da- quello punto fino 
in fecuìum. # . .ne' {eco li* • • 

3. A folis ortu ufque ad oc- 3. Dall* oriente fino all* oc- 

cafurn, laudabile nomen Do- cajo ha da lodarfi il nome del 
mini . . , Signore . 

4. * Excelfus fuper omnes , 4. Il Signore è eccelfo prefib 

gentes Dominus, &* fuper eoe- tutte le genti : e la gloria di Ini 
los gloria e) us . . • * # fin- jopra de* cieli . 

* Mal ac. 1. li. 7 •• * 

5. Quis ficut Dominus Deus Chi c come il £i gnor e Dio 

nofter , qui in ’altis habitat, &’ noflro , che abita nell* alto * t 
humilia refpicit in coelo, &in delle baffe cojc ticn cura in ciclo* 
terra? . ’ e in terrai 

5, Quis 5. Chi 

* • 

annotazioni 

Veri". 1. Fancelli , lodatf il Signore , ec. Secondo $. Agoftino, si Ata- 
uà fio , Eufebio ec. quefto invito è diretto ài popolo di Crido> al popolo 
dei Gentili rigenerati in Ctido , i qnali fimilì ai bambini di frefeo nati 
( 1. Petr. II. 2. ) fciolgono le tenete loro voci per gi\dzrc- Abba* Padre * 
celebrando 1’ autor di lor falute . Il Signore è Critto Gesù . , . 

Verf. 2. Da quefto punto ec. Da quefto momento , in cui conofciamo 
la fua Maeftà, la fua Santità , e- 1* eccedente carità fua verfo degli uo- 
mini . * c* ■ ' ; ' • . • 

Verf 3 . Dall* oriente fino all* oteafo ec. Evidente profezia- della vo- 
cazione delle genti. Così in. Malachia: dall* .oriente fino all* occidente 
grande è il nome mio traile genti. I. n. . * * 

Vetf. 4. IL Signore è eccelfo prejfq tutti le genti ; ec. Ripete lo detto 
fentimento del verfetto precedente: it Signore è conofciuto per quel gran 
Re, che egli è, da tutte le nazioni della terra, e la gloria di lui lormonta 
i cieli, fupera 1*. intelligenza degli detti celedi fpiriti . 

Verf. j. E delle bafft cofe tien cura in cielo* e in terra ? Chi può 
paragonarti al Signore Dio nodro , il quale fiede nell* alt^ttimo cielo, t 
contuttociò non ifdegoa di abballarti a mirare le più piccole traile fue 
creature tia di quelle, che fono nel cielo , tia di quelle, che fon Culli 
.terra 5 perocché a tutto ti edende la fua Providcbza. Anche nel cielo vi 
• fono delle creature, che fono piccola cofa paragonate alle più intigni, ed 
eccellenti: onde dice l* Apodolo, che um Jlclla è differenti da 'un* altra 
4 
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6. Sufcitans a terra inopem, 

& de ftercore erigens paupe- 
rem: 

7. Ut collocet eum cum prin- 
cipibus, cum principibus po- 
puli fui . 

8. Qui habitare facit (teri- 
leni in domo, matrem filiorum 
laetantem . 
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6 . Ei dalla terra folleva il 
mendico > e il povero alfa dal 
fango , 

7. Per metterlo a federe trai 
principi , tra * principi del fuo 
popolo . . . 

8 . Egli la donna flcrile fa , 
che abiti nella cafa lieta madre 
di figli . 


nella chiarella I. Cor. XV 41. Alcuni efpongono : tien cura degli umile 
in cielo , e in terra ■ In ciclo* e interra ami « e benefica gli umili, i . 
qùali nulla prefutnon di fe, e tutto affettano, e riconofcono fia lui. Così 
mirò in cielo gli Angeli umili confermandoli nel bene, c nello fiato di 
.grazia., e ne cacciò i fupeibi • , 

Verf 6 7.' Dalla terra folleva il mendico , ec Ovvero 1 * afflitto , umi* 

liaio Così Giufeppc , Davidde x Daniello da miferabililfimo fiato furono 
innalzati da Dio a fonarne grandezze . Forfè ancor può alludere a Crifip 
tratto dalla terra del frpolcio alla vita gloriofa , e immortale* Trai prin • 
ci pi : allude ai principi delle tribù, i quali aflìftevano il Re nc* configli, 
c nel render giuftizia al popolo . 

Vetf 8. Egli la donna Jierilt fa, che abiti ec. Così • fece a Sira, ad 
Anna madre di Samuele, a Elifabetta moglie di Zacchera . Così pure fe- 
conda rendette la Chicfa delle nazioni, lafciando io mifcia ftcrilità la 
fcnagoga infelice , 

» 

SALMO CX III. »' 


ff. acconta i prodigi fatti da Dio nel trarre Ifraele dalV 
* Egitto al pafl aggio del mare r off o y e del Giordano f 
Gli idoli fon vanità y il Signore protegge tutti que , 
• che lo temono . 

• • * * 


Alleluia. 

1 . * In exitu Ifrael de -<Egy- 
pto , domus Jacob de populo 
barbaro: f E%od f 13. 3, 


Alleluiai lodate il Signore . 

I. +dLllorchè dall* Egitto ufcl 
Ifraele : e la cafa di GiacoLb$ 
(yf partì ) da un popolo bar* 
baro y 


» ,.,w — . ... ■■ t ■ H"* > u . . I » 1 ^ 

A NNOT AZIONI 

Verf. x. t, ( Si partì ) da un. popolo barbaro. La voce Ebrea tradotta 
colla voce barbaro non ha lignificazione tanto odiefa come quella , che 
noi le diamo in latino » c in volgare j perocché propriamente lignifica 
uomo, o popolo di lingua diverta ,• c firamera com’erano gli Egiziani 
riguardo agli Ebrei, Pfal. lxxx. 6. Vedi I. Cor. xiv. 11. L’epiteto di 
barbaro fu un tempo dato da* Greci a tatti gli altri popoli , i quali non 
variavano la loto lingua , è fino a* Macedoni , la lingua de* quali era um 
Ttji. r<c. Tom. XI. • K 
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2. Fafta eft Jud*a fandlifì- 
catioejus, Ifrael poteftas ejus. 

3. Marevidit* &fugit: Jor- 
danis converfus eft Tetrorfum . 

4. Montes exfultaverunt ut 
arietes , & colles ftcut agni 
ovium . 

5. Quid eft tibi mare, quod 
fugifti : & tu Jordanis, quia 
converfus es retrorfum? 

6. Montes exfultaftis ficut 

arietes , & colles ficut agni 

ovium . 

7. A facie Domini mota eft 
terra» a facie Dei Jacob. 


2. La nazione Giudea • venne 
confagrata a Dio : e dominio 
di lui venne ad effere Ifraele. 

3. Il mare vide , e fuggi; il 
Giordano fi rivolfe indietro . 

4. I monti faltellarono come 
arièti , e i colli come gli agnelli 
delle pecore . . 

Che hai tu, 0 mare , che 
fi * fuggito , e tu , a Giordano 9 
che indietro ti Je ’ rivolto ì 

6. £ voi , jnojui , che , 

/a/2e come gli arieti eryeif ' 
colli , come gli agnelli delle pe • \ 
core ? 

7. - All' apparir del Signore fi 
feoffi la terra : all * apparir del 
Dio di Giacobbe . 




- ’ ■ ■■ » — ■■■' ■ * ■■ ■■ — — w— . 

. • . -* 

# » » 

dialetto della Greca : indi gli defli Greci eccettuarono da quella appella- 
zione i Romani. Nell'ufcir, che fecero gli Ebrei dati* Egitto , allora par- 
ticolarmente Dio confagrò a fe quella nazione » e la eledc per fuo po- 
polo il più caro tra tutte le genti, cui egli con ifpecial providenza volea 
governare , e arricchire de* Tuoi favori . Voi farete tra tutti i popoli la 
mia eletta porzione ^ perocché mia eli* è tutta la terra, ma voi Jarctc mio 
regno facer dotale , e nazione /anta , Exod. XIX* 5. 6 » L'Ebreo piopia-* 
mente dice : Giuda fu confagrato al Signore ec. Così viene ad elìere no- 
minata didimamente quefta tribù in quelle prime parole , e nelle altre 
parole tutte le altre tribù Ed è con ragione ufata tal diftinzione riguar- 
do a quefta tribù , la quale dovea dare alla nazione i luoi Regi , e il Torn- 
ino Re Crido a tutte lq genti. Notili, che nel latino la voce ejus nel 
fecondo verfetto non ha a chi riferirli j perocché li fottintcnde la voce 
Domini , del Signore} e ciò fi vede ufato e in quello libro,* e in altri libri 
fanti più volte . . 

Verf. 3. Il mare ride , e fuggì . Il mare vide il Signore , che era col, 
popol fuo, e li divife , e lì ritirò da una parte, e dall'altra, lafciando 
libero il palTo. II. Giordano indietro fi volfe . Il Giordano vide il Signore 
aflifo full' arca, e li rivolle verfo la fua forgentc ( Jof ili. 16..) fino a 
tanto che paffaflero liberamente gli Ebrei . . ^ 

Verf. 4. I monti faltellarono come gli arieti, ec. Per timore, e rive- 
renza fi lco fiero i monti, e le colline, e tremarono forte, allorché Dio 
fui Sma difeefe per dare a quedo fuo popolo la legge . Il Profeta dice, che 
que* monti faltellarono come gli’ arieti, c come i giovani agnelli pattoriti 
dalle pecorelle . 

Verf. 6. E voi, mùnti , tc. Si fottintende ripetuto: che avete voi ec . 
Per qual motivo vi fcuotcte, c tremate ? La ragione è detta nel vedette, 
che iegue . 
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8. Qui convertìt petram in 
ftagnà aquarum , & rupem in 
fon tes aquarum . 

9. Non nobis Domine , non 
nobis : fed nomini tuo da glo- 
riane . 

10. Super mifericordia tua , 
& ventate tua: nequando di- 
cant gente* : Ubi eft Deus eo- 
rum ? 


. 11. Deut amena nofter in 
ccelo : omnia qusecumque vo- 
luit , fecit. 

12. * Simulacra gentium 

argentum, & aurum, opera 
manuum’ hominum * 

* Infr. 134. 15. 

13. * Os habent, & non lo- 
quentur: oculos habent, &non 
videbunt. * Sap. 13. 13. 

14. Aures habent, & non 
audient: nares habent, & non 
odorabunt. 

15. Manus habent," & non 
palpabunt: pedes habent, & 
non ambul.abunt : non clama* 
bunt in gutture fuo . 


8 . Il quale in iflagni di acque 
cangia la pietra ; e la rupe in 
Jorgive di acque. 

9. Non a noi , 0 Signore , 
non a noi , ma al nome tuo dà 
gloria 

10. Per la tua mifericordia , 
e per la tua verità : affinché non 
dican giammai le nazioni : il 
Pio loro dov' è ? . . 

11. Or il noflro Dio è nel 
cielo : egli ha fatto tutto quello 9 
che ha voluto . 

12. / fimolacri delle nazioni 
argento , e oro , lavoro ' delle 
piani degli uomini . 


13. Hanno bocca , né mai 
parleranno : hanno occhi , e mai 
non vedranno . 

14. Hanno orecchie , ma non 
udiranno : hanno il nafo , e fon 
fen^a odorato . 

15. Hanno mani , e non pal- 
peranno: hanno piedi , e non fi 
moveranno , e non darà uno firi- 
do la loro gola r 1 


Ver f. 8. Il quale in iflagni di acque cangia la pietra j ec. Il mare, il 
bordano, i monti, i colli con ragione danno fegni dell’infinito loro 
rifpetto verfo il Signore, la potenza di cui è tale, che uoa durifiìma , e 
fecca pietra può cambiare in qna copiofa forgenre di molle acqua Ciò 
fece Dio per difletare il popolo, e dargli acqua nel deferto. Vedi Exod . 
XV. 6. , Num. XX. 8. IO. 

Verf. 9. io. Non a noi , o Signore , non a noi , ec. Da quello verfetto * 
cominciano in oggi gli Ebrei un nuovo falmo. Ma qualcheduno dei loro 
dottori con fella , che ne’ più corretti M Ss. fi ha qui un folo l'almo, 
come nei LXX, e nella nofira Volgata. I prodigi , che tu hai operati, 
o Signore, a favor nofiro , non fervano a fare, che fiamo lodati, 0 fir- 
mati noi, ma che fia lodato il tuo Tanto nome, e glorificato per la tua 
mifericordia, e per la tua fedeltà nell’ adempiere le promefie. Vendica tu la 
tua gloria dalle befiemmie degli empj col continuarci la ftefla mifericordia 9 
perchè così le genti non avran pretefto di dire: il Dio degli Ifraeliù dov* è ì 

Verf. 11. Or il noftro Dio è nel cielo: ec. Noi polliamo rifpondere alle 
maligne interrogazioni degli empj, e dir loro, che il noltro Dio nell’ altif- 
firno cielo rifiede, e può tutto quello, che vuole e in cielo, e in terra. 

Verf 12. / fimolacri ... argento , e oro , ec. Al contrario gli dei de* 
Gentili fono oro, e argento, ftupidi fimolacri feoza fenfo , lenza intel- 
letto , che altro eflctc non hanno , fe non quello , che fu dato lóto 
dall’ artefice • 
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16. Similes illis fiant qui fa- 
cìunt ea : & omnes , qui con- 
fidunt in eis . 

17. Domus Ilrael fperavit in 
Domino : adjutor eorum , & 
prote&or eorum eft. 

18. Domus Aaron fperavit 
in Domino : adjutor eorum*, & 
prote&or eorum eft . 

19. Qui timent Dominum , 
fperaverunt in Domino: adju- 
tor eorum , & prote&or eo- . 
rum eft . 

20. Dominus memor fuitno- 
ilri : & benedixit nobis . 

21. Benedixit domui Ifrael: 
benedixit domui Aaron . 

22. Benedixit omnibus , qui 
timent Dominum , pufillis cum 
majoribusv ; 

23. Adjiciat Dominus fuper 
vos; fuper vos, & fuper filios 
véftros . 

24. Benedici vos a Domi- 
no , qui fecit coelum , & ter- 
ram . 


16. Siati fintili ad ejfi quei f 
che li fanno : e chiunque in ejfi 
confida . 

17. Nel Signore ha fperato 
la cafa d- Jfraele : egli è loro 
aiuto , e lor. protettore . 

18. Nel Signore ha .fperato 
la c afa di Aronne : egli è loro 
aiuto , e lor protettore . 

19. Nel Signore hanno fpe - 
rato quelli , che temono : egli è 
loro aiuto , e lor protettore . 

20. Il Signore fi è ricordato 
di noi , e ci ha benedetti . 

21 . Ha benedetta la cafa di 
Jfraele , ha benedetta la cafa di 
Aronne . ' 

22. Ha benedetti tutti quelli ,* 
che temono il Signore : i piccoli 
co * piu grandi . 

23. Aggiunga benedizione il. 
Signore Jopra di voi : Jopra di 
voi , e Jopra de' voflri figliuoli . 

, 24. State benedetti voi dal 
Signore , che ha fatto il cielo 9 
e la terra . 


Vcrf. 16. E chiunque in ejfi confida . Merita di efier fintile ad efiì , 
cioè ftupido , e infenfato com’effi, chi fabbrica tali fimolacri, e molto 
più che in effi pone la faa fperanza: nel che propriamente confitte 1 * ido- 
latria , viene a dire nel render culto a 1 fimolacri colla fede » fperanza , c 
amóre , e co’ iagrifizj , e altre limili citeriori dimofir^zioni di riverenza , 
e di affetto . Sopra quefto punto vedi no belliflìmo palio di Tertulliano 
Uh. 11. conte. Marcion , il qnal palio ferve mirabilmente a dimoftrare 
«lente da ogni ombra di fuperftizione quel culto , che fino da* primi tempi 
sella Chi da fi rende alle facre immagini . 

Vcrf it. N l Sgnorc ha fperato la cafa di Aronne. Diftingue la cafa 
di Aronne dagli Ifraeliti, perchè la Chiela fu Tempre diftinta in due fiati, 
«Jero, e popolo } e alla cafa di Aronne fpettava il facerdozio . 

Vcrf. 1 5» Quelli , che. temono . Di qualunque nazione ei fiano j lo che - 
alcuni rifiringono ai profiliti : ma altri l’ intendono generalmente dei Gen- 
tili, i quali debbon efiere chiamati come gli £brei alla fede del Vero Dio. 

Vcrf. 22. Ha benedetti tutti quelli , che temono il Signore: cc* La be- 
nedizione portata da Crifio è per tutti fenza differenza di nazione, di 
condizione , o di crii j perocché nel regno di Crifio non c di/lin{ior>e 
tra Gentile , t G adeo , tra circoncifo , e incirconcifo y tra barbaro , e 
Scita % tra fervo , < libero , ma Cnfio è in tutti ogni coja , Coioff. ili. 11* 
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15. Coelum coeli Domino : 
Ferrara autem dedit filiis homi- 
num. 

26. * Non mortui laudabunt 
te Domine: neque omnes, qui 
defcendunt in infernum . 

* Baruch . 2. 17. 

27--Sed nos qui viv'mu.s , 
fcenedicimus Domino : ex hoc 
«lune, & ufque in feculum . 


CX1II. i 49 

25. V altijjlmo ciclo è pel Si- 
gnore : la terra poi egli la ha. 
data a 1 figliuoli degli uomini . 

26. Non i morti daran lode 
a te , o Signore ; nè tutti quei , 
che feendono nel fipolcro . 

27. Ma noi , che viviamo 
benediciamo il Signore da que - 
fio punto per fino a tutti i fe - 
coli . 


Verf. 26 27. Non i morti daran Lode a te , ec In quella terra data 
cTa te a’ figliuoli degli uomini non daran lode a te i morti, che feendono 
ne) filenzio de’ lor tepolcri ; ma noi , che viviamo, canterem le tue lodi, 
«olir quali fveglieremo ne* proflimi I* ammirazione di tue grandezze, e di 
tua boDtà , onde faranno fpinti a renderti onore, e a riconoicerc, e a 
celebrare i tuoi benefizj . 


SALMO G X I V. 


Orazione , e ringraziamento per la liberazione 
da grandi pericoli . 


Alleluia. 

i.D ilexi, quoniam exaudiet 
JDominus vacem orationis mese. 

2. Quia inclinavit aurera 
fuam mihi*: & in diebus meis 
invocabo . 

, *3. Circumdederunt me do- 
lore* mortis : Se pericula inferni 
invenerunt me . 

4. Tribulationem , & dolo- 
rem inveni : & nomen Domini 
invocavi . 


Alleluia : lodate Dio . 

.. :eCo amato , perchè efau - 
dirà il Signore la voce dilla mia 
orazione ; 

t. Perocché egji le fue orec- 
chie chinò a udirmi : ed io ne* 
miei giorni lo invocherò , 

3. Mi circondarono dolori di 
morte : pericoli di inferno mi 
invefiirono . 

4. Trovai tribolazione , e af- 
fanno : e il nome del Signore 
invocai . 


ANNOTAZIONI 

Verf. x. Ho amato . Si fottinteode il Signore. Ho amato il Sigoore ; 
perchè egli è buono , perchè egli è pieno di mifericordia, ed efaudirà la 
mia orazione . 

.Verf. 2. Ne* mìei giorni . In tatti i giorni della mia vita iavocherò il 
Signore Notili come tutta qnelU orazione fpira amore , e fperanza nella 
bontà di Dio . • 

Verf. j. Dolori di morte : pericoli di inferno ec. Dolori mortali , an- 
gurie graviflime, quali trovanti nell* inferno , mali gravilfimi , c atiociflimi 
«ai circondarono d* ogni parte , 
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5. O Domile, libera ammani 
fneam , mifericors Dominus, 
& juftus, & Deus noller mi 
fetetur . 

6. Cuftodiens parvulos Do- 
minus : humiliatus fum , & li* 
beravit me . 

. 7 Converrei e anima mea in 
requiem tuam : quia Dominus 
benefecit tibi . 

8. Quia eripuit animam meam 
de morte , oculos meos a la- 
crymis , pedes meos a lapfu . 

9. Placebo Domino in regione 
yivorum . 


£’ SALMI 

5. Libera , 0 Signore , V ani» 
ma miai il Signore è miftricor* 
diofo , e giuflo , c il Roflro Dio 
c benigno . 

6 . il S'gnore cufìodi/ce i pie » * 
colini : fui umiliato , ed egli mi 
liberò . 

•7. Torna , 0 anima mia , nel - 
la tua requie : perocché il Signore 
ti ha fatto del bene . 

8 . Imperocché egli ha fottrat - 
la V anima mia alla morte ; gli 
occhi miei alle lagrime , i 
a//e cadute . 

* 9. Sarò accetto al Signore 
. ;»r//a regione de* viventi . 


Verf. j .EH noflro Dio è benigno. Ha per Tuo attributo non folo di . 
elfere mifericordtofo per Tua natura, ma anche di ufare effettivamente mi- 
{ericordia, e benignità. 

Verf. 6 II Signore cujiodifce i pie colini . Secondo il lignificato della 
parola Ebrea quello nome piccolini riguarda non Peti, ma i co.ftumij 
J femplici , i docifi , in una parola gli umili di cuore fono lotto la cu- 
ftodia del Signore . 

Veri. 7. 8. Toma . . . nella tua requie . Nella primiera tua calma Tran- 
quillizzati, anima mia, fui rtflelTo delle mifericordie , che* Dio ti ha fatte. • 
Elle fono efpofte nel feguente verfeno , ed efpofte in maniera, che fembra 
doverli credere, che i mali, de’ quali ragionò al principio, riguardino lo 
•fpirito, come farebbero tentazioni violer.tc, nelle quali l’anima li vede 
ih procinto dì petdere Dìo e fé llelfa . 

Verf. 9 Sarò accetto al Signore ec. Piacerò a Dio perfettamente , cjoè 
perfettamente lo amero nella tèrra de' viventi , nella patria celefte dove 
non è timore di perdere nè la vita, nè l’amore di Dio. Il cielo è la tetta 
«le* viri , perchè un ci? lo non è morte » nè malattia • 


r 


» 151 

»! * 

. S A L M O , CX V. 


Rende grafie a Dio della fua liberazione . » 
Conviene ai Martiri di Criflo . 


'Alleluia . 

« » 

• • 

1. * Credidi , propter quod 
locutus ium : ego autem humi- 
liatus fum nimis . 

. * 2. Cor. 4. 13. 

2. * Ego dixi in excefTu meo : 
Omnis homo mendax . 

. * Rom. 3. 4. 

3. Quid retribuam Domino, 
pjo omnibus quae retribuit mihi? 

4. Caliceitì falutaris accipiam: 
& nomen Dpmini invocabo. 


Alleluia . Lodate Dio • 

I . Credetti ; per quejlo parlai : 
ma io fui umiliato oltre modo , 

; 

'2. Io dijji nella mia pertur^ 
bacione: Tutti gli uomini fon 9 
mendaci . 

3. Che renderò io al Signora 
per tutte le co fe eh' egli badate 
a me} 

4. Prenderò il calice di falu - 
te , e invocherò il nome del Si* 
gnor e p 


* A N N O T A ZIO NI “ 

Verf. 1. Credetti 5 per quefio parlai : ec. Credetti a Dio , e la mia fede 
in Dio manifedai colle mie parole . L’ Apoltolo citò quello luogo 11 Cor. # 
IV. 13. nel medefimo fenfo . Lo deflb ’ Apoftolo altrove difie , che: col 
cuore fi crede per confeguir la giufiifia % colla bocca fi fa confjfione per 
Id falute. Rom. x. io. Vedi anche Lue. XII. 8. Gli Ebrei congiungono 
quello Calmo col precedente , onde la fede , di cai qui fi parla , farebbo 
la fede di una vita avvenire, nella quale il giudo ciceve il premio delle * 
fue buone opertf, godendo, e amando il fuo Dio . 

Verf. 2. Nella mia piriurbafiont . Si fpiega in moltilfime divtrfe nym 
niere il latino in exccjfu meo : ho tradotto in quel modo , che mi è pa- . 
ruto avvicinarli meglio all’Ebreo, e alle più antiche verdoni. Nella agi* 
fazione, e turbamento di fpirito cagionatomi dalle adizioni, che me 
premevano, io dilli: Gli uomini' per loro de fiì , di lor natura fono tutti 
mendaci , non è da porre in elfi fperanza > non è ia elfi falute . Vedi 
Rombili. 3. 

Verf. 3. Che renderò io al Signore ec. A Dio folo io debbo la mia li- 
berazione. Ma che renderò io a lui per tanto benefizio , e favore ? Qual 
offerta potrò io fargli , che degna fia del luo amore, c della miferìcor- 
dia , che ha ufata verfo di me? 

Verf. 4. Prenderò il calice di falute , ec. Il calice di falute fecondo al- 
cuni è il calice di ringraziamento , il quale ufaao tuttora gli Ebrei nei 
folenni conviti in occalione di fede fagre , e di nozze , e nel circonci- 
h dere i loro figliuoli, calice, ch'ei benedicono, e mandano attorno ai 

convitati. I Padri però generalmente 1* intendono del calice de’ patimen- * 
ci, nel qual fenfo è ufata queda parola Lue. xxi. 42.. Mau. xx. 42. xxvi. 
li. Così s. Cipriano , s. BafilLo , Agodino, Teodorcco ec, Onde dice il - 
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5. Vota mea Domino reddam 
coram omni populoejus: Prc- 
tiofa in confpeltu Domini mors 
fan&orum ejus . 

6. O Domine, quia ego fer- 
tus tu us*: ego fervus tuus , & 
filius anciilse tuae . . 

7. Dirupifti vincula mea: 
libi facrificabo hofliam laudis, 
& nomen Domini invocabo . 

$. Vota mea Domino reci- 
dami in confpeólu,omnis populi 
' ejus in atriis domus Domini» 
in medio tui Jerufalem* 


-* / voti da. me fatti al Si- 

gnore fctoglierò alla preferita di 
tutto il Juo popolo : predio fa nel 
colpetto del Signore è la morte 
■ de fanti fuoi . 

6 . Perchè io , 0 Signore , fon 
tuo fervo , io tuo fervo , e figliuo- 
lo di tua ancella . 

7. Tu hai f pedate le mie ri- 
torte: a te fagnficherò oflia di 
lode , e invocherò . il nome del 

. Signore . 

8. Scioglierò i voti fatti da 
me al Signore alla prefen^a di 
tutto il fuo popolo : nelT atrio 
della cafre del Signore , in me £- 
fp a te , 0 Gerusalemme , 


• > » — - ... 

« • * « 

profeta « Nella fperanza de» beni eterni io àccetterò volentieri» e beta 
il calice della paflìone , e del martirio, calice di Talare, perchè le ani- 
. sic conduce al cielo . 

Verf. s. I roti da me fatti al Signore ec. I miei voti, i miei rendi- 
menti di grazie adempirò in cielo dinanzi a tutto il popolo degli eletti , 
co* quali io fciolto dal* corpo. di morte lo benedirò tn eterno Prefiofa 
nel cofpetto del Signore è la morte ec. Parla' della morie (offerta per /a 
confeflìone della fede. Quella morte de* fervi Tuoi è di gtandifiimo pregio 
«egli occhi di Dio , mentre egli la ricompeqfa con una vita gloriola., e 
beata, e immortale. Vedi s. Cipriano Uè. ili. ep. *j. 

Verf. 6. 7 Pcrch* io , o Signore , fon tuo fervo , .ec Per 1* intelligenza 
di quello luogo è da notare , che i fervi nati di una ferva erano in cer- 
to modo anche più fervi, che quelli, de» quali per altra via il padrone ' 
faceffe acquili©. Dice adunque a Dio 1 » uomo fedele: Signore, io fon 
tuo fervo , e fon tuo fervo per volontà , e per edere (lato comprato da 
te col prezzo grande dato dal tuo Cri Ho per me , ma fon tuo fervo an- 
cor per natura; perocché fono nato di una tua ferva, viene a dire, fono 
figliuolo della Chiefa, che è tua ancella . Quindi tu fctoglterfci le mie ritor^ 
te, e io ti facrifìcherò iti eterno odia d. laude, e gloiìficherò tl^uo no- 
me . Tu mi feioglierai dai lacci del corpo mortale , e »o vole.ò nel tuo 
feno , dove goderò di te , c ti renderò graz e per tutte Te milericordic 
tifate da te all’anima mia. 

Verf. *. Nt lt* atrio della cafa del Signore , ec. Nell’atrio della ceJefte 
tua cafa , in mezzo a quella Gerufaleo me beata , chè è la j sii , che è no - 
Jlra madre . Gal. IV . 16. I fanti conliderano come una delle grandi feli- 
cità della patria Cclclle il poter ivi con cuore libero ^ e pieno di lanto 
amore unirli con rutto il popol de* fanti , e con tutti i beati fpiriti a ce** 
Ubiate le divine mifciicordic, c dar gioii* al loie Alberatole Grido Gesù* 
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SALMO CXVI. 

. * ' « 

Le genti lodino Dio 9 che diede ad effe il CrìJIo . 


Alleluia. 

I.* Laudate Dominum omnes 
gentes: laudate eutn omnes po- 
puli: * * kom. i\. it.- 

2. Quoniam confirmata eft 
fuper nos mifericordia ejus, * 
& veritas Domini manet in 
setemum . + Joan. 12. 34. 


Alleluia . Lodate Dio . 

I. J$*a{ìeni 9 quante voi Jìete , 
date Laude al Signore : popoli 
tutti , lodatelo . 

2. Imperocché la fua mi feri- 
cordia fi è (labilità f opra di noi ; 
e la verità del Signore è imma - 
: tabi le in eterno 


/ 


4 
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ANNOTAZIONI 

Verf. i . z. Nd{loni , quante voi fiett , dare laude te. Che qui fi parli 
de* benrfìzj fatti da Dio alle genti per Crifio, ce lo infegna 1* Apertolo' 
Rom xv- li , e gli Ebrei fteffi convengono, che il falmo appartiene al 
Al e {sia In quello primo verfetto adunque fi dice , che tutte le genti , e 
«otti i popoli della terra debbono con gran letizia dar lode a Dio : Impe- 
rocché la fua mifericordia è /labilità [opra di noi. Verf. z. E 1 qui uno 
de* gentili convcrtiti alla fede, che parla: Nazioni tutte lodate Dio, per- 
«hè Ja fua mifericordia fi è ftabilita fopra di noi, è venuta fopra di noi 
dal cielo, ed ha polla fua fede in noi, onde non può eflerci tolta. Do- 
ve dee notarli , che maggior feda fi fa della vocazione delle genti, che 
della vocazione della Sinagoga , perchè da una parte le genti aveano 
minor motivo di fperar la fatate, non citando fiato ad effe prometta 
il Crifio , e perché! più copiofa fu la grazia , che Dio versò fopra le ftef* 
fe genti. Le genti adunque lodino Dio per la fua mifericordia. I Giudei 
Io lodino, e lo benedicano per la fua verità, o fia fedeltà nell* adempir 
le promelta : perocché la verità del Signore è immutabile in eterno . ’ 
£glt avea promelta a’ padri loro il Melsia , e fenza riguardo alcuno alle 
tao iniquità lo ha mandato; Vedi Rom. xv. 9. ». Io. 
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SALMO CX VII. 

* . • 

La Chiefa, rende grafie al Signore del bene grandifiimo , 
che le ha fatto , mandandole il Salvatore • 


Alleluia. . ... Alleluia . Lodate Dio . 

I. Crònfitemini Domino quo- i, J Date lode al Signore, per* 
iuam bonus: quoniam in fecu- che egli è buono , perchè la mi- 
lum mifericordia ejus. fericordia di lui è eterna . 

2. Dicat nunc Ifrael quoniam ?.. Dica adejfo Jfraele , come 
bonus : quoniam ili ieculum egli è buono , e come è eterna 

mifericordia ejus. la fua mifericordia . 

^.Dic^tnunc domus Aaron: 3. Dica adejfo la cafa di 

quoniam in ieculum mifericor- Aronne , come è eterna la Jua 
dia ejus.. , , . mifericordia . 

4. Dicant nunc qui' timent 4. Dicano adejfo quei, chete - 
Dominum : quoniam-, in fecu- mono il Signore, cornei eterna ■ 
lum mifericordia ejus . la fua mifericordia . 

.5. De tribulatione invocavi 5. Nella tribolazione invocai 
Dominum: & exaudivit me in il Signore , e mi efaudi coniar - 
latitudine Dominus.\ il Signore . 

. 6. Dominus mihi adjutor, 6. Il Signore è mio aiuto: 
non timebo quid faciat mihi nop avrò paura di quel , che 
homo • uomo fi faccia contro di me . 


ANNOTAZIONI.. - . 

Verf. z. Dica adejfo Ifraele , ec. In quello tempo di mifericordia, e di 
grazia dica Ifraele, cioè tutto il popolo, tutto l’ordine de* laici : peroc- 
ché nel verfetro feguente inviterà a far lo fletto l’ordine facerdotale, in 
etti fono compre!! i Leviti. Di quello falmo applicato a -Crifto fono citati 
‘ varj luoghi. Mate. XXI. 9. 42., Atti ir. 11., j, Pet . li. 7. 

Verf. 4 . Quei, che temono il Signore, et. Dicano come è buono il Si» 
gnore tutti quelli, che lo conofcono, e lo adorano di qualunque nazio- 
ne cfll fiano ; perocché comune è a tutti il bene mandato da Dio pec 
Crifto, e comune debb’ elTer la letizia, e il ringraziamento . 

Verf. j. Mi efaudi con largheiz* *l< Signore. Con meravigliofa , e ge« 
nerofa benignità mi efaudi , e mi foccorle il Signore nelle angqftie , e 
nelle miferie, in cui mi trovava. Allude al mifero flato degli uomini 
prima della venuta di Cr*lo giacenti nelle tenebre, oppreflr fono il pefo 
de* loro peccati , e fotto il tirannico giogo del demonio 

Verf. 6 . 7. Il Signore è mio aiuto : ec. L* Ebreo con maggior enfafi : 
Il Signore è mio. Egli è cofa mia, egli mi è flato dato dal Padre per ef« 
fere mia ricchezza, mio bend , mia giustizia, mia fannficazione , mia 
redenzione. Nè i nemici elicmi , e vifibili, nè gli invilitili, e Ipirituali 
io non temerò, dacché mio è quello liberatore, ed c meco, c mi fu- 
fticnc « 

( 
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SALMO 

7. * Domimi* mi hi adjutor: 
&ego Helpiciam inimicos meos. 

* Hcbr . 13. 6. 

8. Bonum eft confidere in 
Domino , quam confìdere in 

. homine : 

9. Bonum eft fperare in Do- 
mino , quam fperare in princi- 
pibus . 

10. Omnes gentes cireuierunt 
me: & in nomine Domini quia 
ultus fum in eos . 

11. Circumdantes circumde-. 

• derunt me: & in nomine Do- 
mini « quia ultus fum in eos . 

iz. Circumdederunt me ficut 
apes, & exarferunt ficut ignis 
in fpinis.: & in nomine Domi- 
ni , quia ultus fum in eos . 

• • 

13. I'mpulfus everfus fum, 
ut caderem : & Dotninus fu- 
.ftepit me . 


CXV 11 . 155 

7. Il Signore e mio aiuto , e 
io non farò cafo de* miei nemici • 

8 . Buona eofa eli* è il confi- 
dar nel Signore , piuttofio che- 
confidare nell* uomo : 

9. Buona cofa eli * è il confi» 
dar nel Signore , piuttofio che 
confidare ne* principi, 

10. Mi affediarono tutte le 
genti : ma nel nome del Signore 
prefi di effe vendetta . * 

1 1. Mi affediarono flrettamen - 
te : ma nel nome del Signore 
prefi di effe vendetta . 

il. Mi circondarono come uno 
fidarne d ' api , e fi accefero co • 
me fiamma Pf. traile fpinez 
ma nel nome" del Signore prefi 
di effe vendetta . 

13. Mi fu data la f pinta*, 
fui fatto fdrucciolare , perchè 
cadeffi : ma il Signore mi refje . 
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Vcrf. 9 . 9. Buona eofa eli* è il confidar nel Signore , te. La fperanza ■ 
in Dio è quell* ancora ficura , e /labile , che regge laChiefa, e ogni fe- 
dele in qualunque afflizione, o tempera. Vedi Htb. vi 18. 19- La fpe- 
ranza negli uomini di qnalnnque condizione ei fiano 9 fragile , e cadu- 
ca , conci* ci (on fragili tutti , e incollanti di lor natura. 

Vcrf. to 11. Mi afidiarono tutte le genti: ec. Parla profeticamente in 
tempo paffuto delle future perfecuzioni fatte alla Chiefa e dagli Ebrei, 
c dai Gentili ; perocché a imitazione del fuo Capo, e Salvatore ella fu, 
e farà tempre viacirrice, e i Tuoi nemici proveranno le vendette di Dio. 
Nel nome del Signore prendi e/fe vendetta . Il Caldeo dice : Nel nome del 
Verbo del Signore confido % che io le /terminerò 

Verf. 12. Come f 'dame di api ... come fiamma fuol traile [pine : ec. Col- 
la fimilitndine dello feiame di api dipinge la moltitudine de* nemici, col- 
la (imtlitudine del fuoco , che traile fpine ti accende, dimoftra 1* impé- 
tuofità, e violenza della perfeenzione , è indente la fua corta durata; 
perocché il fuoco delle fpine , e de* farmenti è violenti (limo, ma non 
regge molto. 

Verf tj, Mi fu dato la fpinta : ce. Con altra bellifflma firailrtudine 
fpiega l'urto delle tentazioni, e perfecuzioni, che* atTahron U Chiefa# 
eia per parte de* Gemili, pi» per parte degli Eretici ec, 


/ 
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14. * Fortitudo mea, & laus 
mea* Dominus : & fa£fcus efl 
mihi. in falutem. 

* Lxod. 15. 2. 

15. Vox exfultationis , & fa- 
lutis , in tabernaculis juftorum. 

• 16. Dextera Domini fecit 
virtutem : dextera Domini exal- 
tavit me ,• dextera Domini fe- 
cit virtutem . 

» 

17. Non moriar, fcd vivam: 
8c narrabo opera Domini . 

18. Caftigans caftigavit me 
Dominus :*& morti non tradi- 
dit me . 

19. Aperite mihi portas ju- 
flitiae, ingrefiujàn eas confite- 
bor Domino : toc porta Do- • 
mini, jufti intrabunt in eam. 

• • 

20. Confitebor tib-i quoniam 
exaudifti me: & fa&us es mihi 
in falutem . 


14. Mia foriera , e mia, lo- 
de il Signqre : ed egli fu mia 
f alate, 

i<>. Voce di efultafione , e di 
falute ne' tabernacoli de' giufì . 

16. La deftra del Signore ha 
fatto gran cofe : la de fra del 
Signore mi ha efaltato : la de- 
fra del Signore ha fatto gran 
cofe . 

17. Non morrò , ma viveri ) , 
. e racconterò le opere del Signore . 

18. // Signore mi ha gafliga- 
to jc veramente : ma non mi ha 
dato alla morte . 

19. Apritemi le porte della 
giufiifia ; entrato in effe darò 
lode al Signore : quefa è la por- 
ta del Signore : per ejfa ì giufi 
entreranno . 

20. Darò lode a te % perchè 
mi hai e faudito , e perchè tu fe'. 
mia falute . • 


Verf. 14. Mia forteto y e mi* lode re. Quefto verfetto è pre fo dal can- 
tico Trionfale di Mosè dopo il paffaggio del mare rodo , nel quale avveni- 
mento era figerara una miglior redenzione . Vidi Exod. xv. 3. 

Verf. 15. Voce di e fultafionty e di falute ee. I giudi ne* loro taber-* 
nacoli celebreranno con feda , e letizia gtande li falute recata ad efli da 
Crido, come già gli Ebrei fotto Mosè cantarono la loro liberazione da 
faraone , e dal mare. Quello , che diranno , e canteranno i giudi è det- 
to nei tre verfetti feguenti. , 

Verf. 16. 17. 18. La deflr a del Signore ha fatto gran cofe : ec. Con 
fommo affetto , e letizia fon celebrate le vittorie della Chiefa contro il 
demonio, e contro i perfecutori , che credevan di edinguerla nel proprio 
fuo fangue ; ma ella purificata , e glorificata da Dio per mezzo delle {tede 
tentazioni , promette di rammentare , e di editare in eterno le mifencor- 
xiie del Signore. 

Verf. 19 Apritemi le porte della giu/H{ìa ; ec. Si rivolge a* facerdoti » 
che han la cudodia del tempio di Din, e apritemi ( dice ) le porte della 
giudizia. Porte della giudizia fon dettele porte de* templi Criftiani , per- 
chè in. quedi il Signore giudifica gli uomini per mezzo de* fagramenti , e 
per mezzo della parola j e per elle entrano i giudi a lodare , c benedi- 
re Dio. Onde fecondo l’antica dtfciplina i penitenti ,i peccatori , gli 
energumeni, e i piofant non potevano aflìdervi ai (agri mnirrt , al qual 
fine era idituito 1 * ordine degli odiati- Quindi c detto ; per tfj'a ( porta ) li 
giujìi entreranno . * ' j 


SALAI O 

21. *Lapidem, quem repro- 
baverunt aedificantes , hic fa- 
&us eft in caput angqli . 

*Jfa.i$. i6. Alatth.ii. 42. 

• Att. 4. 1 j. Rom. 9. 33. 

I. Retr. 2. 7. 

22. A Domino fa&um efl 
iftud : & ed mirabile in oculis 
noilris . 

23. Haec eft dies, quam fe- 
cit Dominus: exfultemirs , & 
la;temur in ea . • 

24. O Domine, falvum me 
fac , o Domine , bene profpe- 
rare: benedi&us, qui venit in 
nomine Domini . 


cxyn. . . i 57 

21. La pietra , cui rigettaro- 
no quei , che edificavano è dive - 
nula te fiata dell* angolo . 


22. Dal Signore è (lata fatta 
tal cofa , ed ella è maraviglio - 
fa negli ocelli no fi ri . 

23. Quefio è il giorno , cAe t 
fiato fatto dal Signore : e J aitia- 
mo t e rallegriamoci là ejfo • 

24. Salvami , a Signore : 0 
Signore concedi prof perita: be- 
nedetto lui , che viene nel nome 
del Signore . 


’ Verf. 21. 22. La pietra % cui rigettarono ec. Qaeda pietra fecondo 1 * inter- 
pretazione di Crido, e degli Apolidi egli è Gesù Crido. I Giudei, e particolar- 
mente i Sacerdoti , c i Faòfei ( i quali peli* uffizio che aveano d’ infegnare, 
e di governare, fi. dice , che edificavan la Chicfa ) rigettarono quella pietra * 
coinè inutile, e non buona a nulla, e quella pietra tu da Dio meda nel più 
importante , e degno lu'ogo dell'edffizjo della nuova Chiefa Ella divenne 
pietra angolare , petchè e Solitene tutto il corpo della gran fabbrica*, eie due 
pareti, cioè i due popoli Ebreo ,*e Gentile riunifee nell* angolo in una foia 
Chiefa, di cui Crido è il capo. Profezia manifella della pallio ne , e del 
rifiuto fatto dagli Ebrei di Collo , e dell* elaltazipnfe di lui , il quale rifu- 
(citato da morte divenne capo della nuova Chiefa . Dio Colo ( Soggiunge la 
Chtcfa)Dio folo potea far cola tale , che è per noi fommimente ammira- 
bile . Vedi quello , che fopra quello luogo fi è detto : Matt. XXI. 42. Mare. 
Xil. io. Lue. XX. 17. Att.lV» li. Ephcf. il. io. I. Petr. 11. 6. 7. Ifai 9 
XX vili. 16. • 

Verf. 23. Qutflo e il giorno , ac. Il giorno, di cui fi parla , è quello della 
rìfurrezione, efaltazionc , e glorificazione di Collo . NilTun giorno fumai 
sì bello, siliceo, e sì falutare pel genere umano. Allora tu abbattuta la 
-tùannide del demonio , fu tolto il peccato, elfendo Còllo riforto per oollra 
giudi ficazione , come morì pe* nodri peccati, fu levato alla morte il fuo 
pungiglione , e la giudica , la gloria , c la vita Sempiterna fu portata a tutti 
i mortali . % 

Verf. 24. Salvami , o Signore : o Signore concedi ec. La voce me non è 
nei LXX , nè nell* Ebreo, e maoca nella antica Volgata , e in tal gutfa 
viene ad effere qui l*Hofanna t che fu cantato a Còllo dai fanciulli Ebrei, al- 
lorché egli fece il fuoingrelTo in Gerusalemme Matt. Xxl. 9. ; onde fegue : 
Benedetto lui , che viene nel nome del Signore : parole cantate in lode di 
Crfdo dagli dcili fanciulli. Così é una preghiera della Chiefa a Dio , che 
fai vi la pietra angolare , e profpcri il Crido , e faccia ch*ei fia benedetto , e 
onorato, e celebrato da tutti gli uomini, cflendo egli quel Salvatore divi- 
no , che viene nel nome del Padre , mandato dal Padre , e colla pollan- 
ca del Padre a vincere i nodri nemici , il peccato , e il demonio. Ritenendo 
il me y fari una preghiera della Chiefa a Crido Re , affinchè la Salvi, la 
profperi egli , che è il benedetta delle nazioni , e viene nel nome del Pa- 
d-c per la Salute delia mcàéfima Chiefa. 
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15. Benedixìmus vobis de do- 
mo Domini: Deus Dominus* * 
& illuxit nobis.- 

2,6. Conftituite diem folem- 
nem in condenfis , ufque ad 
cornu altaris . 

27. Deus meus es tu , & 
cor.fitebor tibi: Dms meus es 
tu , & exaltabo ie . 

28. Confìtebor tibi quoniani 
cxaudifti me: & fa&us es mihi 
in falutem . ' 

29. Confitemini Domino quo- 
niam bonus : quoniam in fecu- 
him mifericordia ejus. 


25. Abbiam dato benedizioni 
a voi , che fiete della cafa del 
Signore : ,il Signore è Dio , ed 
egli è a noi apparito . * 

26. Difhnguctc . il giorno fo- 
lcane co* folti rami fino al cor- 
no dell * altare . 

27. Mio Dio fe' tu y e a te 
io darò lode : mio Dio fe ' tu , e 
io ti ej alterò. 

28. Darò lode a te , perchè 
mi hai e laudilo , e fe' mia fa- 
iute . 

29. Date lode al Signore 9 
perchè egli è buono , perchè è 
eterna la fua mifericordia . 


Vcrf. 2%. Abbiam dato benedizioni m voi , tc. Parla agli Apodoli % e a* 
dilcepoli di Crifto domeftici Tuoi, e famigliar! . A quelli dice: noi vi 
benediciamo , cioè diamo lode, e dcfideriamo ogni bene a voi , che lie- 
te della famiglia del Signore, il qual Signore è Dio , e a noi fi è fatto 

• vedere fopra la terra . Ho voluto tradurne : è apparito : per ritenere una 
voce confagrata per così dire dall* A cottolo a lignificare la venuta di 
Crifto al mordo, e anche dalla Chiefa, la q gilè chiama col nome di 
Epifania , cioè apparizione la fella della manifeftazione del Verbo incar- 
nato . Vedi Tit il. 11. 

Verf. 26. Diftingutte il giorno folcane ec. Si allude alla feda de* ta- 
bernacoli, nella qual feda i Giudei formavan delle capanne co* rami di 
alberi nell* atrio del tabernacolo, e fui monte Tanto, e nelle piazze, e 
nei cortili della città, e in tal feda fi cantava l’Hofanna, donde viene, 
clic anche a*,dì noftri gli Ebrei danno il nome di Hofanna ai rami, chf 
foglion allora portare nelle lot mani. Didinguete il dì folenne coll* orna- 
re di fiondi la città, e il tabernacolo del Signore, e l’atrio de* facer- 
doti dov* è 1* altare degli otoeaufti, ì corni del quale altare ornate anc^* 
efli di verdura Or tutto quello, fa fatto nell* ingreflb di Crido in Getu- 
falemme , conje fi è veduto , e fpiegato, Matt. xxi. 8. Joan. xxn. 13. 
Intorno ai corni dell* altare degli olocaudi vedi Exod . xxvil. 2. XXIX.S2. 

Verf. 27. 28. 29 Mio Dio Jè * tu, ec. Così la Chiefa onora, e glo- 
rifica il fuo divm Salvatore, e gli rende grazie della falute ricevuta da 
lui , onde è ripetuto qui il verfetto ventèlimo per efpreflìqne di grande » 
e tcncrilfimo affetto, come pare il proemio di quello diviniamo fai naca» 
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Elogio, della legge y della parola y e de* comandamenti 
del Signore . Orazione per * chiedere a Dio la -grafia 
di intendergli y e V aiuto per amarli y e ojfervarli • 


Alleluia. * ■ Alleluia \ Lodate Dio * 

ALEPH. ALEPH . 


I. Beati immaculati in via: 
qui ambulane in lege Domini. 


Beati, qui fcrutantur te- 
ftimoma ejus: in toto corde 
cxquirunt eum . 


l.jBeati quelli , che nella via 
del Signore fon fen^a macchia 9 
che nella legge del Signore cam- 
minano . 

■„ 2. Beati quelli , che le tefli - 

montante di lui invefligano : lui 
cercano con tutto il cuore . 


— ! * .... , , 

- ANNOTAZIONI 

• 

Verf. x. Beati quelli ? ee. Quefto Calmo è alfabetico, cioè fcritto nell* 
originale fecondo l’ordine delle. lettere Ebree, delle quali ciafeheduna 
dà il principio a otto verfettj , la qual cofa e s * Girolamo, ed altri an* - 
tichi Padri dicono fatta dal Profeta non fenza grandi mifterj riguardanti 
la Chiefa . S. Ambrogio dice, che quefto Calmo è l’alfabeto dei Cri» 
ftiani, i quali vi trovano gli elementi, e i principi tutti della Capienza 
celefte , e delle loro obbligazioni . Tutti i Padri, e tutti gli Interpreti 
antichi , e moderni non fì Caziano di eCaltare quefto mirabiliffimo can- 
tico, il quale parrà fempre cola grande, e fupcrforc all’umano intendi* 
mento a chiunque fta capace di meditarlo, e di comprenderne almen in 
parte gli alti Ili mi fenfi. La Chiefa lo fa recitare ogni dì a* Cuoi miniftri 
nelle ore Canoniche 4 * prima, terza, fcfta , e nona come eccellentiffi- 
ma orazione infteme , e iftruzione . 

Beati- quelli , che nella via ( del Signore') ee. Ho preCo la voce del 
Signore dal fecondo membro del verfetto per Affare il fenfo della parola 
ria . La via del Signore ella è la via della virtù, la via, che il Signore 
ha ordinato a noi di tenere jfer farci Calvi. Beati quelli , che feguono la via • 
del Signore con perfezione, con cuore puro,, e fenza macchia, e cammi- 
nano nella legge del Signore, viene a dire la offervane con efattezza, e con 
zelo di carità. Infegna il Profeta per qual maniera gli nomini arrivar pof- 
fsno a quel termine, ed a quel bene bramato dai cattivi infteme, e dai 
buoni, come dice s. Agoftrnò j perocché tutti fcoglion effer beati. Mi 
2 cattivi non amano quella via, per cui alla vera felicità ft giugne, via, ( 
che è tenuta dai buoni, j quali perciò, fecondo la parola di Paolo , in 
ifperan[a fono già falvi , e beati. Rom. Vili. 24. 

Verf. z. Le tefUmonian^e di lui. I precetti dati da DioHfono detti tefti- 
momanze, perche attedinola volontà del 'Signore riguardo a quello, che 
1 * uomo dee fare per piacergli. Sono adunque beati quelli , i quali fanno 
Audio , e diligente Audio per conoscere , e penetrare i precetti divini , affi- 
ne di fedelmente adempirli . • 

• j 


% 


V 
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3. Non enim, qui operantur 3. Imperocché quei^ che ope* * • 

iniquitatem, in .viis ejus am- ran l'iniquità nelle vie di Lui 
bulaverunt • non camminano, 

4 . Tu mandafti mandata tua 4 . Tu hai comandato % che i 

cuftodiri nimis • tuoi comandamenti fian cuftoditi 

; . •. con grande e fattela . 

3. Utinam dirigantur via 3. Piaccia a te , che fiano . 
* mese , ad cpftodiendas juftifica- indiritti i miei pajfi all * ojfer - 
tiones tuas. a/an^a di' tue giufiific anióni , . 

ó. Tunc non confundar, cum 6.. Allor.a io non Jarò confu - 
perfpexero in omnibus manda-. fo quando farò flato intento a 

tutti i tuoi precetti , 

7. Con cuor J incero a te darò 
laude dell ' aver io imparati i 
giudi^) di tua giufli{ia, 4 . 

8. Cuflodirò le tue giuftified- 

lioni : non abbandonarmi fino 
all' cflremo . . 

BETH. . 


Verf. 3. Quei , che operati l' iniquità nelle vie di lui ec. E* fuori delie 
vie di Dio, e della virtù, e per confoguenza è fuori della via della bea* 

. titudine chiunque pecca, lo che s’ intende di que* peccati,' e di quelle 

* iniquità, le quali, come dice *. Giovanni ( ep. i. v. 17. ), menano a 
morte; perocché quanto ai mancamenti, i quali non uccidon l’anima, 
benché diminuiscano in lei il vigor della carità , quanto a quelli non 
v’ha uomo per giuilo, ch’ei Ha, che non debba ripetere con s. Giovan- 
ni : Se diremo , che non abbiam colpa , inganniamo noi fiejjì , e non è in 
noi verità. Ep- 1. cap I. S. • . * 

Verf. 4 Sino cuftoditi con grande efate{{a . Tu nelle tue Scritture or- 
dinaftì, che tutto quello, che hai preferito agli .uomini fi a olfervato 
efattamente, intieramente, pienamente; talmente che la più piccala traf- 
greflionc della legge fa reo 1* uòmo, e degno di gaftigo dinanzi a te. Vedi’ 
Lev'u XXVI. 14 15 Deutof. XXVIII. 15. 

Verf $. Piaccia a te y ec. Fa, o Signore, che tutto il tenor di mia vi- 
ta tenda all’ adempimento de’ tuoi infognamene! . I precetti di Dio fono 
- qui detti giuftifi cagioni , non Solò perche lonQ giudi, e pieni di ragione , 
c di equità, mi ancora perché mediante 1* OlTervanza di elfi crefce l’uo- 
mo nella giuftizia , e nella fantità . 

veri* 6 Quando farò fiato innato a tutti ec: Non farò copfufo nel 
tuo g udizio fe avrò con tutta diligenza oiforvati tutti i tuoi precetti ; 
perocché fe una p rtc fola ne olfervafli farei prevaricatore, e degno di 
'confusone- Vedi Jac. II 10. 

Vof 7. Deli' aver io imparati t gìudi{j ec. Te io benedirò con pie- 
nezza di cuore, o Sgnore, c a te renderò gflrz-.e della cognizione, che 
ho acquiftata de.’ tuoi comandamenti. Or quedi comandamenti fono chia- 
mati giudei della giuft {ia d.\ina ; perchè, fono come editti perpetui % 
e invariabili,, Secondo 1 quali la giuft zia di Dio fata giudizio dell’ uomo . . 

Verf. 8. JV0/1 abbandonarmi fino all' efirtmo. Non mi privare giammai, . 
della uiutatrice tua grazia. Tecdor. 


tis tuis . 

7 .. Confitebor tibi in dire- 
zione cordis, in eo quod di- 
dici judicia juftiriae tua . • 

4 8. Juftificationes tuas cufto- 
diam : non me derelinquas uf- 
quequaque • 

V ' BETH. 
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BETH. 

9. In quo corrigit adolefcen- 
tior viam fuam ? . in cuflodien- 
do fermones tuos . 

ìck In toto cprde meo ex- 
quifivi te: ne repella? me a 
mandatis tuis . 

• • r 

; 11. In corde 'meo abfcondi 
eloquia tua : ut non peccem 
tibf . 

12. Benedi&us es , Domine: 

' doce me juftificationes tuas . 

f 

/ 

13. In labiis meis, pronun- 
ciavi omnia judicia ori* tui. . 

* 14. In via teftimoniorum tuo- 
rum dele&atus fum , ficut in 
omnibus divitiis . 

15. In mandatis tuis exerce- 
bor: & confiderabo vi'as tuas. 

16. In juftificationibus tuis 
xneditabor: non oblivifcar fer- 
pones tuos. 


C XVI IL iti 

BETH. 

9. Per qual maniera, correggi 
il giovinetto Le [ne inclinazioni i 
in ojfervando le tue parole , 

10. Te ia ho cercato con tut • 

to il cuoi mìo : non permettere , 
eh * io declini da' tuoi comanda • 
menti . * , 

11. Nel cuor mio ripofi le tua 
parole : per non peccare contro 
di te . 

12. Benedetto [e* tu, o Signo- 
re : injegna a me le tue giujlifU 
cagioni . 

13. Colle mie labbra ho an- 
nunziati tutti i giudizi della tua 
bocca . 

14. Nella via de' tuoi precetti 
ho trovato diletto » come in tutti 
i te fori. 

15. Mi ejer citerò ne * tuoi co- 
mandamenti , e confidererò le tue 
vie . . 

16. Mediterò le tue giujlifica -» 
trioni : i tuoi parlari non porrò 
in obblivione . 


« « 

— ■ 1 n 

♦ . . 

I' * 

Vcrf. 9. Per qual maniera corregge tc. L* uomo dalla Tua della infanzia 
è propenfo al male . Infegna adunque il Profeta in qual modo , mentre 
l’età è ancora pieghevole, e tenera, le inclinazioni della corrotta natura 
correggane dirigendole fecondo la regola della legge , e della parola di 
Dio : perocché la parola di Dio è pei giovani quello , che è per un 
puledro il domatore, ed il freno. Theodor. 

Verf. 10. Non permettere , eh* io declini ec. O col feguir falfe dottrine, 
o col vivere difordinato , e Scorretto. 

Verf. ix. Ripofi le tue parole, la metafora è prefa da quelli , che 
ripongono , e nascondono le cofe più preziofe , ed amate nei loro te- 
fori . Ripofi nell’ intimo del mio cuore le tue parole , affinché follerò 
un prefervativo. ficuro per me contro il peccato . 

, Verf. ia. Benedetto fé* tu . Degno di effiere lodato da tutte le crea- 
ture . Infegna a me te. Il giudo è perfuafo di aver fempre bifogno della 
luce di Dio per conofcere la fua volontà in tutte le cofe. 

Verf. .13. Ho annun[iati tutti i giudi\j della tua bocca. Ho annua* 
ziati al popolo pubblicamente i tuoi giudizj , i precetti intimati da te 
per mezzo de’ tuoi Profeti , de* tuoi Apodoli , che fqno quafi la tua bocca* 

Verf. 1$. Mi efcrciierò ne* tuoi comandamenti , ee. Gli iiudterò , .li fon* 
tempiere» , ne ragionerò eziandio con piacere « •«- 

Ttfi.Vec.Iorn. XI. • . L 


/ 
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GIMEL. 

17. Retribue fervo tuo , vi- 
vifica me: & cuftodiam fermo 
jjes tu os 

18. Revela oculos meos: & 
confile r a bo mirabilia de lege 
tua . 

19. Incoia ego fum in terra: 
non abfcondas a me mandata 
tua. -• 

ap. Concupivi anima mea 
desiderare juftificationes tuas » 
in omni tempore, • 

2t.Increpafti fuperbos: ma- 
ledici, qui declinant a man- 
dati tuis. . 

22. Aufer a me opprobrium » 
Bc contemtum : quia teftimo- 
tii a tua exquifivi. 


GIMEL , 

17. Fa mercede al tuo fervo l 
dammi vita y e ojfervi io le tua 
parole . 

i&. Togli velo a miei oc - 

chi y e confedererò le meraviglia 
della tua legge , . 

19. Pellegrino fono io f opra 

la terra : non celare a me i tuoi 
precetti K ♦ . 

20. V anima mia bramò dì 
defiderare le tue giujlific anioni in 
ogni tempo . 

21. Facefti minaccia a * fa- 
perbi : maledetti quei , che deeli • 
nano da' tuoi precetti . 

22. Toglimi all ' obbrobrio , e * 
al difpre^o , perchè le tue giur 
ftifica^ioni ho cercato con an» 
fitta . 


> 


u • 

Verf. 17. Fa mercede al tuo fervo : oc. Sii tu benefica, e liberale co» 
me. Fa, che io viva della vita di grazia j fa , che io oflcrvi le tue pa- 
róle , affinchè la fteffa vita confervi . Theodor. * 

Verf. 18. Togli il velo a* miei occhi , ec. Domanda con molto affetta 
la grdzia di intendere li legge divina; perocché . non tutti quelli, che 
leggono y ù iecitano gli oracoli del Signore ne intendono il fenlb , e i 
flniftefi ; ma Telo quelli , che da Dio fono illuminati . Tedi quello , che 
fi è detto il. Cor. ili 11/14. ij. 

J Verf. ip. Pellegrino fon io ec. Sono in quella torta fol di palTaggiO : 
oggi vivo ^domani morto, e in quello breve pellegrinaggio la fola mie 
«onfolàzione ella èia tua legge: dammene adunque 1* intelligenza tu, che 
me ne hai dato 1 * amore . Ovvero : fono fopra la tetra come un pellegri- 
no, un uòmo nuovo, che facilmente sbaglia la lirada: fa tu coooicero 
i me la tnà vera firada col farmi intendere li tuoi comandamenti . 

Verf. àò. V animo mia bramò ec. I più grufi» nella preferite infermità 
della carne non Tempre le mòno lo fteffo amore , lo fteflo zelo per la leggo 
del Signore . Brama adunque , e chiede a Dio di aver Tempre lo Hello af- 
flitto collantemente in ogni tempo . Defiderare i qui lo fielTo , che amare* 
Verf. 21. Facefii minaccia ec . Tu minacciali» 1 * eterno gaftigo ai fupeibi 
(prezzatoti della Tanta tua legge. £ fian pur maledetti , o Signore > quelli t 
òhe violano qUefia tua legge. Allude alla maledizione pronunziata nel 
Deuteronomio xxvil, 27. * e la ripete. 

Verf. * zi Tòglimi all* obbrobrio , ec. Liberami dall' ignominie , e dai 
di (prezzi, che io (offro da cottolo, perché fono sfittante della tua legge. 
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*3. Etemm federunt princi- 
pes , & adverfum me loque- 
bantur : fervus autem tuns exer- 
cebatur in juftificationibus tuis . 

24. Nam & teftimonia tua 
meditano mea e fi : & confilium 
meum juftificationes tuse . 

DALETH. 

23. Adhaefit pavimento ani- 
ma mea : vivifica me fecundum 
verbum tuum . 

26. Vias meas enunciavi, & 
exaudifti me: doce ine juflifi- 
cationes tuas . 

27. Viam jufiificationum tua- 
rum infirue me : & exercebor 
in mirabilibus tuis . 

28. Dormitavit anima mea 
rx taedio : confirma me m ver- 
is tuis . 


cittn: . i*j 

23. Imperocché fi mettevano a, 
federe i principi , e parlavàn 
contro di me : ma il tuo fervo 
fi e jer citava nelle tue giuftifi ca- 
gioni . 

24. Imperocché e i tuoi coman- 
damenti fono la mia medi t a? io- 
ne , e le tue giuftifica{ioni fono 
i miei configlieri . 

DALETH . 

25. L anima mia al fuolo è 
difiefa ; dammi yita fecondo la 
tua parola . 

26. Efpofi ( a te ) le mie vie 9 
otti mi efaudifli: ìnfegna a me 
le tue giuflific anioni . 

27. La vìa dimoflramt de* 
tuoi comandamenti , e contem- 
plerò le itue meraviglie . 

28. Affannò vinta dal tedio 
V anima mia : colle tue parole 
dammi vigore . 


/ , - 

Vcrf. 23. Si mettevano a federe i .principi , ee. I principi, i grandi, 

che doveano ellcre difenlori della pietà, e di quéi, che amano la vir« 
tu, confultavano nelle loro adunanze contro di me per farmi del male ; ed 

10 contro il loro mal talento mi premuniva colla meditazione de* tuoi 
precetti , e con quelli mi confotavar, e da quelli prendeva Coniglio. 

Verf 24. Sono la mìa meditazioni . L * Ebreo propriamente; fono tf 
mia delizia ; il mio conforto nelle tribolazioni . 

▼erf. 2$. V anima mia al fuolo è dijiefa . Defcrive nn Tornino ab» 
battimento'di fpirito per effetto delle fué afflizioni , e miferie ; onde pro- 
firato dinanzi a Dio chiede , che gli dia vita , gli dia colla Tua grazia 

11 fervor dello (pirico per camminare nella Tua legge , e ciò chiede in 
virtù delle promelTe fatte da Dio di foccorrere nell* afflizione 'il povero , 
che in lui confida. La voce parola lignifica qui ptomeffa , come in molti 
altri luoghi . S. Agoftino dice , che il Profeta fi duole di quella legge 
della carne contraria alla legge dello fpirito , da cui procedono* le z&c- 
zioni dell* anima verfo le cole della terra , dalle quali affezioni chiede egli 
di elTcre liberato. 

Verf. 26. Efpofi ( a te ) le mie vie % ec.- Manifeftai a te le fpirituali 
néceffità dell* anima mia , ti efpofi i miei mancamenti , e tu avelli di me 
pietà : infegnami tu i giufii tuoi comandamenti , e aiutami ad ofiervarli , 
ond* io viva d* giullo . ’ * 

Verf. 27. La via dimoflrami de* tuoi comandamenti , te. Infegnami il 
tenore di vita adattato 'alia più perfetta ofiervanza della tua legge , e io 
contemplerò le ammirabili difpofizioni di tua frovidenza a prò dell* uo- 
mo difpofizioni , che nella fielfa legge fi manifellano . 

Verf. 28 • Ajfonnò vinta dal tedio te. Parla di quel tedio , che il giu- 
flo fielfo prova talota nelle cofe 9 che riguardano il fervizio di Dio 9 
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/ 29. Viam iniquitatis amore 
.* me : & de lege tua roiferere 
mei « 

30. Viam veritatis elegi: su- 
dicia tua nou fum oblitus.. 

31. Adhaefi teftimoniis tuis , 
Domine: noli me confondere. 

32. Viam mandatorum tuo- 
*um cucurri , cum dilataci cor 
meum . 

HE. 


u. 29, Rimuovi da me .la via 
dell * iniquità , e fammi miferi - 
cordia , perch* io adempia tua 

hss e ' 

30. Elejfi la via della verità : 
non mi fono Jcordato de' tuoi 
giudi{j 1 

3 1 . Mi appoggiai a* tuoi in* 
fegnamenti\ Signore , non voler 
eh * io refi confufo . 

32. Corfi la via de* tuoi co* 
mandamenti quando tu dilataci 
il cuor mio . 

HE. * 


33. Legem pone mihi> Do- 
mine , viam juftificationum tua- 
rum : & exquiram eam femper. 
■ 34, Da mihi intelle&um , & 
fcrutabor legem tuam : & cu- 
ilodiam illam in toto corde 
meo . ‘ . 


33. Dammi per norma , 0 Si* 
gnor e , la via di tue giuflifica - 
{ioni 9 c io fempre la feguirò . 

34. Dammi intelletto , e io 
attentamente fludierò la tua leg- 
ge % e la ojferverò con tutto il 
cuor mio . 


quando non fi affaccia all’anima alcun buon penderò, che la ravvivi, e 
le dia attività , quando tutto al di dentro è languidezza , e torpore . Sta* 

%o pericolofo * perchè fuole prevalertene il nemico per affalir l’anima 
colle .lue tentazioni , contro le quali ella non iftà in guardia . Prega per* 
ciò il profeta, che Dio colla fua parola da tal founolenza lo fvegli • e 
gli dia il tigor neceflario per ben operare . 

Veri*. 29 Rimuovi da me la via dtW iniquità. Secondo 1 ’ pbreo la via 
della falfità , la via dell * errore . Lo che può intenderli della falla dottri- 
na , che è via di errore oppofta a quella via di verità , di cui parla in 
apprelTo . 

Verf. 30. Non mi fono f, cordato de* tuoi giudi^j. Tengo fempre davanti 
agli occhi della mia mente la fevetità de’ tuoi giiidizj , che mi follecita, • 

'C mi- dimoia a olfervare la tua fogge • 

Verf. 31. Mi appoggiai a* tuoi infegnamenti': %ct Poli mia fperanza ir* • 
te, e nella tua muericordia conforme tu m* infegnadi . Non permettere, 
che vana riefea giammai per mia colpa la mia fperanza, ond’ avelli ad 
effere confufo . 

Verf. 32. Quando tu dilataci il cuqr mio. Adempii con alacrità, er 
diletto i tuoi comandamenti, quando colla tua grazia tu riftorafti, e con* 
foladi il mio. cuore . # 

Veri, 33. Dammi per norma , 0 Signore , la via ce. Stabilifcl, fiffa pe* 
me come regola, e legge da tenere nella nv* vita li tuoi fanti comanda- 
menti , e quella regola , e quella legge oflerverò io collantemente . 

Verf. 34. Dammi intelletto , te. Non fi può mai abbaftanza olTeryare quante 
volte , c in quanti modi il Profeta infegni , e dabilifca la neceflità dell* 
aiuto divino, e del lume celefle per intendere, amare, e ofl'ervye I4 
legge j ma particolarmente in quelli otto verfetti 33. 40. queda impor- 
tante dottrina con gran copia* cd eloquenza vicp ripetuta, e con mira- 
bile affetto di c«>ote* 

a . . 
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35. Dedite me in femitam 
fnandatorum ttrorum :• quia ip- 
fam volui . 

36. Inclina cor meum in te- 
ftimonia rua } & non in avari- 
fiaan . 

37. Averte oculos meos ne 
videant vanitatem : in via tua 
vivifica me. 

38. Statue fervo tuo elo- 
quium tuum , in timore tuo . 

39. Amputa opprobrium me- 
um, quod fufpicatus fum: quia 
judicia tua jucunda . 

40. Ecce concupivi mandata 
tua; in squitate tua vivifica 
me . 


C XV III. 1 6 f 

35. Conducimi tu pel fenderò 
de tuoi precetti : perchè dejfo mi 
piacque . 

36; Inclina il cuor mio ver fa 
di tue tejli montante y e non ver* 
fo V amore delle ricche^jt . 

37. Rivolgi gli occhi miei , 
perchè non veggàn la vanità ? 
nella tua via dammi vita . 

38. Tien fijfa nel tuo fervo la 
tua parola , mediante il tuo ti - 
more . 

39. Togli da me V obbrobrio , 
eh * io ho temuto : perocché ama - 
bili fono i tuoi giudi^j . 

40. Ecco » che io ho amati i 
tuoi comandamenti ! fammi vi • 
vere fecondo la tua equità • 

— ; —, 


Verf. 35. Dejfo mi piacque . In elio trovai la mia dilettazione ; 

Verf. 36. Inclina il cuor mio ec. All'amore dei bene inclina Dio il 
cuore deli' uomo direttamente cogli aiuti della Tua grazia-: non lo inclina 
al male , fé non colla giuda fottrazione de' fuoi aiuti , e permettendo « 
che l'uomo dall' amore del vero bene declini all' amore (moderato dei 
beni terreni . > • 

: Verf. 37. Perchè non veggan là vanità . Perché non defiderino, noa 
prendano attacco alla vanità . Parla di quella, che s. Giovanni chiama con* 
cupi feerica degli occhi , perchè dagli occhi ha fno principio. I. Iban II. 
26 . Vedi Matt, v. 29. Sella tua via dammi vita. Fa, che io viva nella 
tua leggo , nella tua parola , ne* tuoi comandamenti , e nell 4 olfervanza 
di efli . * 

Verf. )t. Tien fiffa nel tjio fervo ee. Fa, che il tuo fervo ila fermo* 
e collante nell' amore di tua parola , mediante il dono del tno Tanto timo- 
re , il qual timore dia Tempre (opra di me , e non permetta » che io de- 
clini nè a dedra , nè a Anidra dall' Adempimento de' tuoi precetti . 

Verf. 39. Togli da me l* obbrobrio , eh* io ho temuto , Per qnedo obbro- 
brio s. Ambrogio , s. Ilario , ed altri intendono il peccato , particolar- 
mente il peccato occulto, e non conosciuto, come farebbe di pendere • 
I peccati di queda forte fono con gr?n ragióne temati dal giudo , onde 
prega: Togli, o Signore, da me quedo obbrobrio: perocché i giudizi 
tuoi , fecondo i quali tu comandi , che l' uomo abbia paro quel cuore * 
che debbe edere tua abitazione , e 1 ' uomo dedo condanni per un Sem- 
plice penderò, o dedderio di cofa vietata, quelli giudizi fono amabili * 
perchè giudildmi , e indirmi al vero bene dell*"' uomo . 

Verf. 40. Fammi vivere fecondo la tua equità . Fammi vivete da giudo* 
fammi vivere fecondo la tua legge piena di equità . 

I* ) 


1 66 


ì 


V 


LIBRO DE » SALMI 


VAU. 

41. Et veniat fuper. me mi- 
fericordia tua, Domine: fa lu- 
tare tuum fecundum eloquium 
tuum . 

42. Et refpondebo exprobran- 
tibus mihi verbum : quia fpe- 
lavi in fermonibus tuis .. 

• v r 

43. Et ne auferas de ore meo 
verbum veritatis ufquequaque: 
quia in judiciis tuis fuperfpe- 
ravi . 

44. Et cuftodiam legem tuam 
femper , in feculum, & in fe- 
culum feculi . 

45. Et ambulabam in latitu- 
dine : quia 'mandata tua exqui- 
fivi . • 

46. Et loquebar in teftiruo- 
oiis tuis in conTpe&u regum ; 
& non confundebar. 

47. Et meditabar in manda- 
tis tuis , quae dilexi . 


4 VA U. 

41 . E venga [opra di me 9 & 
Signore , la tua mifericordia : la 
tua falute fecondo la tua parola • 

42. E darò per rifpofla% a 
quelli , che mi dileggiano , che 
nelle tue parole ho pofta la mia 
fperan^a . 

43. E non togliere tu giam • 
mai dalla mia bocca la parola 
di verità ; perchè ne ' tuoi giudi • 
{ j ho fortemente fperato . 

44. E offerverò mai jempre la 

tua legge pe fecoli , e pi fecoli 
de' fecali. ... ' 

45. E io camminava al lar- 
go , perchè cercai fludiofamente 
i tuoi comandamenti . 

46. E di tue teflimonian^e 
parlava al eoj petto dei re ; * 
non ne aveva r ojfo re . 

47. E meditava i tuoi pre- 
cetti : che io ho amati . * 


Verf. 41. Secondo la tua parola. Secondo la tua proraefla . Così verfet» 
to 38., e fimilmeme nei verfetto feguente : nelle tue parolai nelle toc 
proroefTe . 

Verf. 42. 43. E darò per rifpéjèa a quelli , che mi dileggiano , et. A 
quelli , che fi burlan di me » che mi tengono per noni perdalo , perchè 
io non é ho protettore , nè confolatore (opra la terra » io non darò altra 
rifpofta fuori di quella : che io fpero in te , e nelle tue miffricordiofe , 
e benigne promefìc . Quefta parola di verità non permettere, o-Signore» 
che ha a me tolta di bocca giammai j perocché veramente ne* tuoi giu- 
dizi ( nelle tue prora elle regi Arate nelle tue» Scritture ) ho fermamente 
fperato. Può anche prenderli il verfetto 4*. fcparatameote, e allora con» 
terrà una generale preghiera a Dio, perchè non permetta, che algiufto» 
c particolarmente al Profeta, e maeftro degli altri uomini fi a tolta di. boc- 
ca la parola di verità , che egli dee annunziare a v Tuoi profilali . 

*- Verf. 44. Pc* fecoli % « p e* fecali de* fecoli . Tutto il tempo della mia 
vita , e pet torta 1 * eternità . In eterno offersero la taa legge 3 perocché 
e- nel tempo , e nella eternità io ti amerò . 

Verf. 45. E io camminava al largo % ee. Quello racconto continuato fino 
9 tutto il verfetto 48., fecondo s. Agoftino , e s. Ambrogio, è fatto io 
perfona de' martiri , o fàa teftiraooj della verità . Io camminava ne' tuoi 
comaodanventi come per via larga , e fpaziofa, perchè molto gli amava t 
c l'amore ne facilitava l'adempimento. * 

V-erf. 47. £ meditava i tuoi precetti . Nel verfetto precedente diceva 
di aver annunziato pubblicatacene la ferità; e i voleri del Signoro nel co- 
lpetto de' regi, cioè in pubblico* apertamente. Dice adclfo , che in privato 
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4 €. Et levavi manus meas 
ad mandata tua, quse dilexi : 
& exercebar in juftificationibus 
tuis. 

Z A I N . 

49. Memor efto verbi tui fer- 
vo tuo, in quo mihi fpem de- 
•diftU 

50. Haec me confolata eft in 
humilitate mea : quia eloquium 
tuum vivificavi! me. 

$x. Superbi inique agebant 
ufquequaque : a lege autem 
tua non declinavi . 

52. Memor fui judiciorum 
tuornm a feculo , Domine , & 
confolatus fum. 

33. Defe&io tenuit me, prò 

I >eccatoribus derelinquentibus 
egem tuam . 


CXVIIL 1 Sy 

48.. £ ftefi le mani mie a* 
tuoi comandamenti amati da mei 
e nelle tue giuflific anioni mi fr- 
ettala . 

ZAIN. 

49. Ricordati di tua parola 
in favor del tuo fervo : nella 
quale mi defti Jperanra . 

30. Qneflo nella mia umilia - 
{ione fu il mio conforto , che la 
tua parola mi diede vita . 

51. / Juperbi agivano femprg 
iniquamente : ma io non ho de - 
C linato dalla tua legge . 

52. Mi ricordai de' giudi {f 
tuoi , 0 Signore , che fon eterni : 
e fui confolato . 

• 53. Mancommi il cuore per 
cagione de' peccatori , che abban - 
donano la tua legge . * 


li medita per p op.ia edificarono . Gli ipocriti così oon fanno, meatte 
affettano di comparii religiofi in pubblico , e di Dio fi feordano in piiva* 
to . Vedi Matt. V. 14. 15. 1*. . ' '< 

Vctf. 48. E JltJi li meni mie a* tuoi comandamenti . E mifi la mano 
all* opera, e alla efecuzione de* tuoi comandamenti j perocché io fapeva , 
che non quelli , che afeohan la legge , ma quelli , che la adempiono , fa* 
ranno gì ufi fiati , Rom II. 1$. 

VexL 4$. Ricordati di cita parola te. Ricordati per ,confolazy>ne , e 
falate di me tuo fervo , ricordati di tua prometta , fuila quale è fondata 
la fperanza, che ho in te. Tu hai prometta falute a quelli., che amano 
li tuoi ^comandamenti , e gli ottervano . Così il Grifoftomo . Qualche al- 
tro antico Interprete intefe della prometta di Crifio, prometta fatta agli 
antichi Padri , e ripetuta a Davidde . . 

Verf. 50. Sella miq umiU.a[ione fu il mio conforto, che te. Nelle affli- 
zioni., e nelle calamità, .colle quali io fui umiliato, la mia confolazio-, 
ne fu tutta nella tua Tanta parola , la quale mi dà la vita . 

Ye»f. fi. / fuperbi agivano fempre ec. Coi nome di jfupefbi intende i 
•nemici, e fprezzatori delta Ugge di Dio, e della pietà. Quelli (dice 
egli) agivano fempre da iniqui , come fono , mi fcherniv^no , ma non 
per quello fi diminuì in me l’amore della tua legge . 

Verf. $z. Mi ricordai , de* giudi^j tuoi , ec. I giudizi di Dio lignificano 
in quello luogo i decreti, e le volontà di Dio. a favore de* buoni , i quali 
decreti fono eterni, e invariabili dal principio del mondo, , fino. alla con- 
fliinazione de’ fecoli } perocché Dio in ogni tempo ha protetto, e proteg- 
gerà i gialli , e li faiveià. E allude agli infiniti efepipj , che lì hanno nelle- 
Scritture di quella cura, che Dio ha pei buoni , onde dice, che quello 
penfiero lo confolò . 

yetf. 55. Mancommi il cuore ec . Vengo meno per la trillezza, e pec 
1* affanno in ottctvando 1* iniquità de* peccatoti , che abbandonano la tu& 

^ 4 
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54. Cantabiles mihierantju- 
flificationes tuae, in loco pere^ 
grinationis mec. 

55. Memor fui nofte nomi- 
nis tui, Domine, & cuftodivi 
Jegem tuam . 

56. Haec fa&a ed. mihi : quia 
juftificationes tuas exquifivi • 

' H E T H . 

57. Portio met , Domine » 
dixi cuftodire legem tuam . 

58. Deprecatus fum faciem 
tuam in toto corde meo : mi- 
fetere mei fecundum eloquium 
tuum . 

59. Cogitavi vias meas: & 
converti pedes meos in teftimo- 
ifla tua* 


F SALMI 

54. Miei cantici erano litui 

giufiific anioni nel luogo del mió 
pellegrinaggio . < - > 

55. Del nome tuo mi ricor -* 
dai nella notte » 0 Signore » £■ 
ojfervai la tua legge . 

56. Queflo avvenne a me , per * 
chi cercai anfiofamente le tue 
giujlificarioni . 

; HETH. 

57. Signore , portone mia : 

10 ho detto di offeryar la tua. 

58. Ho domandato con tutto 

11 cuor mio il tuo favore : abbi 
pietà di me fecondo la tua pa - 
rola . 

59 .Ho difaminati i miei an- 
damenti 9 e ho indiritti i. miei 
pajji 'a feconda de * tuoi cornane 
darnenti . 


legge. E * 1 proptio del buon fervo 1* affliggerti delle perdite del padrone y 
come il rallegrarli de* Tuoi acqui Ili , dice un antico Interprete . 

Verf. 54. Miei cantici erano le tue giuftificafioni cc. Come fe dicefle: 

1 peccatori abbandonano, la tua legge , perchè afpra la trovano » e amara 
ai loro appetiti: ma ella è tanto foave, e dolce» e amabile» che il can- 
to di effa tutte le amarezze addolcia di quello mio pellegrinaggio nella 
vita mortale . 

Verf. 55. Nella notte . Nelle calamiti» nelle avveri! tè » ed anche nei 
tempo della notte » quando gli altri dormono » io mi ricordo di te » e 
della tua legge» chMo amo» ed olTervo: canto è il piacere» eia confo- 
lazione» che in elTa ritrovo. . 

Verf. 56. Queflo avvenne a me % et. La tua legge fu un bene» ed una 
Confolazione » e un teforo infinito per me» perchè quella legge io amai» 
e cercai di conofcerla » e di olfervarla . 

Verf. $ 7 . Signore , porzione mia: io ho detto te . Signore» che fei la 
mia porzione » la parte » che mi è toccata in eredità » io ho filTato » Ila- • 
bilito fermamente di offervare la tua legge. Allude ai Leviti » i quali non 
ebbero porzione nella terra di Chanaan, de* quati il Signore difife , che fa- 
rebbe egli la loro porzione » onde viveano delle decime » primizie ec. of- 
ferte al Signore. Vedi Deuter. xviii. x. 2. 

Verf. 5*. No domandato ... 1 / tuo favore : abbi pietà ec. Ti*ho do- 
mandato il tuo aiuto, il tuo celelle favore , e alfiftenza per offervar la tua 
legge : abbi di me pietà , ed aiutami fecondo la tua promelfa . 

Vetf. 59. Ho dijaminati i mìei andamenti , ec. Efaminai tutta la mia 
vita, le azioni efteriori, i penfieri, e le inclinazioni del cuore , e tutto 
me ftelTo proccurai di iadtfisaarc all* oficivansa cfatta de* tuoi comanda* 
menti . 
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éo. ParatuS (uni , & non fum 
Mrbatus: u/ cuftodiam manda- 
ta tua. 

6 1. Fimes peccatorum cir- 
tumplexi funt me : & legem 
tuam non fum oblitus . • 

62. Media no&e furgebam 
ad cofifitendum tibi , fuperju- 
fllicia jaftificationis tu*. 

63. Particepsego fum omnium 
tìmentium te, & cuftodientium 
mandata tua . 

64. Mifericordia tua , Do- 
mine, piena eft terra: juftifi- 
cationes tuas doce me. 

TETH. 

65. Bonitatem ferirti cum 
fervo tuo. Domine , fecundum 
verbum tuum • 

66 . Bonitatem, & difcipli- 
«am, & fcientiam doce me: 
quia mandatis tuis credidi . 


CXVIIL x6? 

60. Preparato fon io (e nul- 
la mi tratterrà ) ad ojfervare i 
tuoi comandamenti . • 

61. Mi cinfero d* ogni parte 
i lacci de* peccatori, ed io non 
mi [cordai della tua legge . 

62. Di me^ga notte mi alia- 
va a lodarti per ragione de* giu- 
di{j di tua giufti{ia . 

63 . Io ho' Jocietà con tutti 
quei , che ti temono , c ojfervano 
1 tuoi comandamenti . 

64. Di tua mifericordia , # o 
Signore , è piena • la. terra: in- 
fegnami tu le tue giuflifica^ionim 

TETH . 

65. Tu con bontà , 0 Signore , 
hai trattato il tuo fervo , fecon- 
do la tua parola . 

66. Infegnami la bontà , eia 
difciplina , eia fetenza : perchè 
io ne* comandamenti tuoi ebbi fede . 





Verf. 60. ( E nulla mi tratterrà ) et . Le difficoltà , le oppofìzioni c te- 
nori t il contrailo delle palfioni da fapltare , nulla mi riterrà dall* o (ferva- 
le ì tuoi comandamenti 1 perocché io fon pronto a tutto, mediante i foc- 
corli della tua grazia. 

Verf. tfx. Mi cinfero tP ogni parte ec. I peccatori mi tefero inlìdie 
d* ogni lato per diftaccarmi da te , ma inutilmente . Per li peccatóri pof> 
fono intenderli non tanto gli uomini, quanto i demoni , de* quali tutto 
lo Audio è rivolto a diftaccate 1 * uomo da Dio , ritraendolo dalla offer- 
vanza della legge. , 

Verf. 6 a. Di mt{{a notte mi allora tc . Per celebrare , e rendere gra- 
zie a te dei giuftilfimi tuoi giadizj , delle tue giuftiffime leggi, io mi al- 
zava a mezza notte . Così gli Apoftoli iftituirono i notturni falmeggia- 
menti» de* quali parla l’autore delle coftituzioni Apoftoliehe , lib. vili. 
eap. 36., e s. Cipriano, ed altri molti. 

Veli. 63. Ho focietà con tutti ec. Sono in focietà, e comunione dt 
beni con tutti quelli, che ti amano, e ti onorano. Generalmente i no- • 
Ari Interpreti incendono quella , che chiamali nella Chielà Comunione de * 
fanti . Concioffiachè havvt, trai fedeli una fraternità, e focietà. fpi rituale» 

« una partecipazione di tutte le buone opere , che nella Chiefa Iteli a fi. 
'fanno . 

Veri. 64. Di tua mifericordia, ec. Tutti gli abitatori della terra fono a 
parte di- tue mifericordie : fii mifericordiofo anche- con me , e infegnami 
Ja tua legge. . 

Verf. 66. Infegnami la bontà , ec. Tu, che sì buono, e benigno fé* 
fiato con me , iofegaa a me primo la benignità , e foaviià verfo de’ prof- 
fimi: fecondo la emendazione, e correzione dei difetti terzo la feieoza 
putì» della tua legge , la feieoza da’ Santi . 
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67. Priufquam humiliarer ego 
deliqui f propterea eloquium 
tuum cufltodivi. 

68. Bonus es tu ; & in bo- 
ttate tua doce me juftificatio- 
nes tuas . 

69. Multiplicat^ ed fuper me 
iniquitas fuperborum^ ego au- 
tem in toto corde meo fcruta- 
bor mandata tua; 

70. Coagulatum eft ficutlac 
cor eorum : ego vero legem 
tuam meditatus fum . 

71. Bonum mihi quia hu- 
miliafti me: ut difcam juftifi- 
cationes tuas . • 

7-2. Botuirn mihi lex oris tui, 
fuper millia auri , & argenti. 

: , JO D. 

73*Manus tuae fecerunt me, 
& plafmaverunt me: da .mihi 
intelle&um, & difcam mandata 
tua . 


$7. Prima eh * ló foffi umilia- 
to io peccati per qucjlo ho cìt* 
flodita la tua parola . 

68 . Buono fé tu , c feconda 
la tua bontà infegnami 1 u le tua 
giuflific anioni . 

69. crefciuta V iniquità de' 
fuperbi, contro di mi- : ma io con 
tutto il cuor mio ftudierò i tuoi 
precetti . 

70. Il loro cuore , come latta 
è acquaglielo 1 ma io meditai 
la tua Ugge, 

71. Buona co fa per me! aver* 
mi tu umiliato : affinchè io im- 
pari le tue giuftlfica^ioni . 

72. Buona co fa per mi la leg* 
ge della tua bocca più che i 7 oro 9 
e V argento a migliaia . . 

/OD . 

73. Le tue mani mi fecero* 
e mi formarono : dammi inteU 
letto , e imparerò i tuoi coman- 
damenti . 

« ^ 


. Verf. 6j. Prima ch'io foffi umiliato ee. Ta fotti buono eoa me an- 
che quando mi umiliarti» e mi affliggerti: perocché nelle profperità io 
peccai : ma di poi gaftigato da (e per. quefto appunto , oh* io era afflitto, 
oflervai la tua legge . 

Verf. 6t. Buono fe* rat, e fecondo la tua bontà iofegnami tu ee. In 
tutto quefto Calmo il Profeta è un difcepolo , che fta a* piedi del Signo- 
re per apparare da tal macftro la vera fetenza dell’uomo, la -fetenza della 
falute . 1 • 

Verf. 69. .V iniquità de* fuperbi ec. Parla de* nemici di fua falute, e 
particolarmente de*’nemici fpirituali , e interiori, i quali Cogliono tanto 
più tentare l’uomo, quanto più lo veggono impegnato a beo vivere, « 
a fervi re il- luo Dio . , 

.Verf. 70. Il loro cuore , come latte ec. Il cuore -loro è incraflato, è 
addenfato, come fi rappiglia, e fi addenta il latte, onde non penetra in 
etti la foavità delle tue parole, e non han fenfo per la tua legge. Duo- 
mo animale non intende te cofe dello fpirito . I. Cor. H. 14. - 

Verf. 7z. La legge della tua bocca. La legge dettata da te vate più, 
ed è migliore per me, che tutte le ricchezze d’oro, e d’argento. 

Verf. 73. Mi fecero , e mi formarono . Il fecero dinota la creazione dell* 
anima . Il formarono la formazione del corpo fatto da Dio di terra , coinè 
fi vede nella-Geneiì cap. l. Tu; Signore, che mi facetti, tu Ai riforma 
dandomi l' intelligenza, e l’amore della tua legge. , 
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74 - Qui tìment te videbunt 
ine) & lsetabuntur : quia in ver- 

• ba tua fuperfperavi . 

'» • 

75. Cognovi , Domine , quia, 
aequitas judicia tua: 8 ( in ve- 
ritate tua humiliafti me, 

76. Fiat mifericordia tua ut 
confoletur me, fecundum elo- 
quium tuum fervo tuo . 

77. Veniant mihi miferatio- 
nes tuae , & vivam ; quia lex 
tua meditatio mea eft . 

78. Confundantur fu perlai % 

quia injufte iniquitatem fece* 
runt in me : ego autera exerce- 
bor in mandatis tuis, » 

79. Convertantur mihi timen- 
tes te, & qui noverunt tedi* 
monia tua . 

80. Fiat cor meum immacu- 
latum in iuftificationibus tuis , 
ut non confundar . 


74. Mi vedranno color , che 
ti temono , ed avranno allegre {- 

a : perché io nelle tue parole 
Jper ai grandemente . 

75. Ho conofciuto , o Signo- 
re , che i giudi^j tuoi fono equi- 
tà; e che fecondo la tua verità 
tu mi hai umiliato. 

76. Vcnga^ la mifericordia tua 
a confolarmi : fecondo la paro- 
la data da te al tuo fervo . 

77. Vengano a me le tue mi - 

fericordie , e io avrò vita : pe- 
rocché mia meditazione eli* è la 
tua legge . ■ 

78. Siano confufi 1 fuperbt , 
perché ingiuflamente hanno mac- 
chinato cofe inique contro di me r 
ma io mi eferciterò ne* tuoi co- 
mandamenti . 

79. Si rivolgano a me quei , 
che ti temono , e quei , che in- 
tendono i tuoi infe guarnenti . 

80. Sia immacolato nelle tue f 
gì umificazioni it cuor mio , af- 
finchè- io non refi confufo . 


m . - 1 '« 

• • 

Verf. 74. Mi vedranno color , thè ti temono , tc. Se col tuo aiuto io 
•(ferverò perfettamente la tua legge, i giudi tuoi fervi veggeodo il mio 
avanzamento fi rallegreranno dell’ aver io pofta ogni foia (peranza nelle 
lue promette , confiderando come vana non è data la mia (peranza . 

Verf. 75 . •! gi»di{j tuoi fono equità ; e che tc. Tu mi hai giudicato , 
eioè gaftigato , ed afflitto con tutta giudizia, e umiliandomi mi hai trat- 
tato fecondo la tua verità , fecondo la fielfa giudizia , e coni’ io meritava 
• per le mie colpe . 

• Verf. 77. E io nord vita . Si tiene per morto ogni volta, che la raiferi- 
«ordia di Dio lo abbando,na(Te . Perocché mia meditazione tc. Sovente pro- 
pone a Dio quefta ragione per ottenere mifericordia, iapendo che egli è 
benigno eoa quelli , che amano, e meditano la fua parola. 

Veri. 7f,- Stano confufi tc Queda (dice Teodoreto ) non è una impre*» 

1 «azione , ma una pteghiera , de fiderà ndo il Profeta , che la confufiooe de* 
fuoi nemici in vedere 1* inutilità dei tentativi ufati per abbattere il giudo, 

. ferva al loro ravvedimento . 

Verf. 79. Si ritolgano a me tc. Ovvero: fi unificano meco, facciaci, 
Uga con m« . 

• Verf. So. Affinchè io non refii eo^fufo . Fa , eh* io viva con perfezio- 

ne nella tua legge , affi oche nel tuo giudizio io ,noa abbia confluii one * 
«u gloria . » 
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- C APH . 

81. Defeck in falutare tuum 
anima mea : & in verbum tuum 
fuperfperavi . 


82. Defecerunt oculi mei in 
eloquium tuum, dicentes : Quan- 
do confolaberis me? 

. 1 4 

83. Quia fa&us fum ficut 
uter in pruina : juftificationes 
tuas non fum oblitus. 

• • 

84. Quot funt dies fervi tui : 
quando facies de perfequenti- 
bus me judicium ? 

85. Narraverunt mihi iniqui 
fabulationes : fed non ut lex tua. 


CAP lì . . 

81. Languijce V ani ma mi A 
per la brama della falute 9 eh » 
vita da te : ma nella tuie paro- 
la ho ripofla la . mia fperan^a • 

82, Si fono fiancati gli oc- 

chi miei nell * efpetta^ione di tua 
promeJfa y dicendo : quando fia 9 
che tu mi confoli ? . 

' 83. Sebbene io fon divenuto 
qual otre alla brinata ; non mi 
fon però feordato delle tue giu - * 
fiific anioni . 

84. Quanti fono i di del tuo 
fervo ? quando farai tu giudizio 
di quelli , che mi perfeguitano ? 

85. Gli iniqui mi. racconta- 
rono delle favole : ma non fon 
cileno qual è la tua legge . 




Verf. 81. Per la brama della falute % che vien da te» Pel defiderio di 
«fiere fciolto da quello corpo di morte , e di elfere eoo te : fino a tanto 
che io pervenga a quella falate , che è tao dono, 1* anima mia fi confu- 
ma di defiderio di un bene sì grande . Altri per quella falate, che vien 
da Dio intendono Crifto Salvatore fperato , e defidcrato ardentemente da* 
gialli della antica legge . 

Verf Sa. Si fono fiancati gli occhi miei ee. Come an nomo, che ftà 
allettando con impazienza una perfona molto cara , mira continuamente 
verfo quella parte dond* ella dee venire, e in mirando fi fianca: così io 
afpettando 1* effetto di tue promeffe tengo gli occhi continuamente rivolti 
a te , e peli* ardore de* miei defider j dico } quando verrà il giorno , in cui 
tu mi confoli) Così nell* Apocali Ile 1 * anima gialla dice con gran tene* 
rezza di affetto : Vieni Signore. Gesù , cap. xxii. 20. 

Verf. 83. Qual otre alla brinata . Com* otre, che fi corruga , e divien ' 
rigido pel freddo, così 1* anima mia è divenuta arida , e fredda pelle af- 
flizioni, e tentazioni, che foffre , ma non per quello mi fono feordato 
de* tuoi comandamenti . » . 

Verf. 84. Quanti fono i dì del tuo fervo ? Per quanto tempo avrò io da 
vivere in mezzo a quelli mali , e miferie ? Quando farai tu giuftìiia ec. 
Ella è (dice s Agollino ) la voce de* martiri , a* quali è ordinato di pa- 
zientare, fino a tanto che fia compiuto il numero de* loro fratelli * 
Apoc. vi. xx. 

. Verf. 8$. Ma non fon elleno qual è la tua legge . Gli iniqui mi par- 
lano delle delizie , delle grandezze , de* piaceri del fecolo per farmene in- 
namorare : ma tutte quelle, fon fole ,'e menzogne , e non fon da parago- 
narli nè colle dilettazioni della tua legge 1 nè co* beni eterni t che ella 
promette. * 


SALMO 

86. Omnia mandata tua ve- 
rità; : inique perfecuti funt me» 
adjuva me. 

87. Paullo minus confum- 
maverunt me in terra : ego au- 
tem non dereliqui mandata tua. 

/ 

88.Secundum mifericordiam 
tuam vivifica me : & cuftodiam 
leftimonia oris tui . 

LAMED. 

89. ' In sternum , Domine» 
verbum tuum permaner in eoe* 
lo : 

90. In generationem • & ge- 
nerationem verità; tua: fonda- 
rti terram, & permanet . 

91. Ordinatone tua perfeve- 
rat die; : quoniam omnia fer- 
viunt tibi . 

92. Nifi quod lex tua medi- 
tatio meaeft: tunc forte periifi 
fem in humilitate mea . 

93. In aetemum .non oblivi- 
fcar juftificationes tua;: quia 
in ipfi; vivificarti me . 

94. Tuu; fum ego, falvum 
me fac : quoniam jurtificatione; 
fuas exquifivi . 


CXVI1V j 7 f 

86 . Tutti i tuoi precetti fon 
verità : - iniquamente thi hanno 
perjeguitato : tu dammi aiuto . 

87. Quafi quafi mi hanno con • 

/ unto Jopra la terra : ma io non 
ho abbandonati i tuoi . in frana- 
menti . 9 

88. Per la tua miftrtcordia 
dammi vita , e offerverò i co- 
mandamenti della tua bocca •< • 

LA MED. 

89. Stabile in eterno eli * è, a 
Signote , la tua parola nel cielo • 

90. La tua verità per tutte le 
generazioni : tit fondafli la ter- 
ra y ed ella fujjifle , 

91 .In virtù del tuo comando 
continua il giorno : perocché le 
cofe tutte a te ubbidifeono . 

92. Se mia meditazione non 

fofe fiata la tua legge , allora 
forfè nella mia afflizione farei 
perito . ». 

93. Non mi feorderb in ettr* 
no- delle tue giu ftific azioni , per- 
ché per effe mi defli vita . 

94. Tuo fon io y falvami tu : 
perocché avidamente ho cercato 
le tue giuflific anioni . 


Verf. 86. Son verità. Sono vendimi , e giuftiflìmi . 

Verf. 87. Quafi quafi mi hanno confunto te. Foco mancò, che non mi 
fecer perire gli uomini terreni , e* carnali colle prave lor fuggeftioni , co* 
fallici configli , co* loro fcandali . 

Verf. 89. Stabile in eterno ec. Con qnello , che dice qui, e ne* due 
verfetti , che fegnono, vuoi dimoftrare , che la legge di Dio non può efi- 
fere abolita, perchè tutto qnello, che Dio ha ftabilito, è immutabile. 

I cieli , o Signore , fi muovono , e fempre fi muoveranno fecondo la tua 
volontà , e prima cefferebbon di elTere , che di non adempiere la tua pa- 
rola, e gli Angeli del cielo Umilmente a te ubbidifeono perfettamente 
Così il cielo, egli abitatori del cielo afcoltan la tua parola, che è fer- 
ma, e ftabile in. eterno . 

Verf. 90. La tua verità per tutte le generazioni • Fer la verità fi inteu- . 
dono i decreti di Dio , la parola di Dio vera, e invariabile . Porta l*efem- 
pio del* fermo fiato della terra da che Dio la creò . 

Verf. *9i. Continua il giorno. Il giorno oficrr* quel corfo , cui tn lift* 
fiilifti fin da principi? , 


• < 
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95. Me exfpeflaverunt pec- 
catore», ut perderent me: te- 
ftimonia tua intellexi . 

96. Omnis confummationis 
vidi finem : iatum mandatum 
tuum nimis . 


9$. Mi prtftr di mira l pec * 
tenori per minarmi : mi fiudiai 
di intendere i tuoi infegnamenti. 
’ * 96. Vidi il • termine di ogni 
cofa perfetta i oltre ogni termi- 
ne fi efiende il tuo comando* - 
mento • 


MEM. 

97. Quomodo dilexi legem 
tuam , Domine ? tota die me- 
ditano mea ed • 

98. Super inimico» meos pru- 
dentem mé fecifti mandato tuo : 
quia in aeternum mihi eft . 


MEM . 

97. Quanto cara i a me là 
tua legge , 0 Signore ! Ella i 
tutto quanto il giorno la mia 
meditazione . 

98. Col tuo comandamento mi 
facefii prudente .più de * miei nei- 
mici : perche io lo ho davanti 


m eterno . 


99. Super omnes docente» 
me intellexi: quia teftimonia 
tua meditatio mea eft . 

* • r 

100. Super- Tene» intellexi: 

quia mandata tua quafivi . . 

• • 

> • • 

101. Abomni via mala pro- 

hibui pedes meos: ut cufto- 

diam verba tua. 

# 


99. Ho capito più io, che 
tutti quelli , che mi iftruivano : 
perchè i tuoi comandamenti fono 
la mia meditazione . 

100. Ho capito più che gli 
anziani , perchè fonò andato in- 
vefiigando i tuoi cpmandamenth 

101. Da ogni cattiva firada 
tenni indietro i miei puffi per 
offervare i tuoi precetti . 


Vetf. 96 1 Vidi il termine fogni cofa perfetta : ec . Tutte le cofe uma- 
ne vidi quaggiù avere il loro termine, e finire; ma termine non ha la 
tua legge , la quale fi eftende a tutta 1 * eternità . S. Agoftino ha credu- 
to , che qui fi parli fpecialmente del comandamento della carità « la quale 
è la piene{{a della legge , come dice f* Apoftolo ; per la qual cofa quelle 
comandamento è tanto ellefo, che ha luogo in tutti gli altri comanda- 
menti , e in tutte le obbligazioni dell’uomo. 

Verf, 98. 99> 100. Col tuo comandamento mi facefii prudente ec . Le 
ftudio della tua legge mi diede faggezza fuperiore a quella de* miei ne- 
mici , fuperiore a quella de* miei maeflri, fuperiore a quella dei vecchi 
anziani, i quali molte Cofe apprefero dai maggiori, e dalla fperienza . 
Non è da deprezzarli un* altra fpofizione di quelli tre verfetti , che può 
ilare anche colla nollra Volgata, fecondo la quale tolta ogni comparazio- 
ne fi tradurrebbe : Col tuo comandamento mi facefài apparar prudenza 
da* mici nemici . Imparai da .tutti quelli , che mi infegnavaao « Imparai 
dagli anziani. L* imparare da qualunque uomo anche dal nimico è molto 
lodevol faggezza. ‘ * . 

Vcrf. tot. I miei paffi , I miei affetti tenni lontani da ogni perverfità. 


t 


I 


SA L M O QXVltt. 



t tei."' A judiciii tuis non de- 
tonavi: quia tu legem pofuifti 
xnihi . 

103. Quam dulcia Faucibus 
tneis eloquia tua, fu per mel 
ori meo ! 

104. A mandatis tuis intel- 
Jexi : propterea odivi omnem 
Viam iniquitatis . 

NUN. 


102. JVon, declinai da tuoi 

piudiy, perchè tu mi hai data 
una legge . . . 

103. Quanto fon dolci alle 
mie fauci le tue parole 1 piu che 
rion è il miele alla mia bocca* 

104: Da tuoi comandamenti 
feci ac qui fio di fetenza ; per qui» 
fio ho in odio qualunque via 
d\ iniquità • . 

NUN. 


105. Lucerna, pedibus meis 
verbum tuum, & lumen Temi* 
tis meis . 

106. Juravi, & ftatui cufto- 
dire judicia juftitiae tuae . 


107. Humiliatus fum‘ ufque- 
quaque , Domine: vivificarne 
lecundum verbum tuum . 

i<o8. Voluntaria oris mei be- 
neplacita fac , Domine: & ju- 
dicia tua doce me. 


10 $. Lucerna a * miei pajji 
eir è la tua parola , e luce a* 
miei fenticri . 

106. Giurai , e determinai di 
offe r vare i giudi di tua giu - 
fi ifia s 

107. lo fon umiliato per ogni 
parte , o Signore : dammi vita 
fecondo la. tua parola . 

108. Sian graditi a te , 0 Si* 
gnore , i volontarj [ngrififj del * 
la mia bocca-: e injegnami i tuoi 

s iud ki • 



Verf. vio2. Perchè tu rni hai data una legge. Perchè tu fri mio Legi- 
slatore; onde non i giudizi mieiproprj, aè quelli degli al tri. nomi ni 3 ma 
j tuoi debbo ottervare. . t , 

Verf. 1*4. Feci acqulfté di fcien\a . Imparai da* tuoi comandamenti la 
vera Fetenza dell* uomo , quello , che è da amare , quello , che è da fug- 
gire . Per quello ho io odio le vie dell’ iniquità , o ( come dice 1 * Ebreo ) 
le vie della menzogna, i vani, e fiord giudizi de* mondani . 

Verf. 105. Lucerna a* miei puffi ec: Teodoreto per quella lucerna in- 
tende la legge di Mosè ; per la luce intende Crifio . La lacerna di Mosè 
illumino una nazione; la luce del fole di giufiizia illuminò tutta la terra. 
Generalmente parlando la parola di Dio è luce , perchè dirige 1 * uomo nel 
credere , nell* operare , nell* amare , e fperare atftn di condurlo alla vita 
beata . 

Verf. 1 06. Giurai , e determinai ec. Gli Ebrei facevano quella folenne 
prometta nella Circoncilione, i Criftiani la fanno nel Battoli mo . 

Verf 107. lo fon umiliato per ogni parte , ec. So n circondato di af- 
flizioni : perocché ftà fermo , che chiunque vorrà piamente vivere patirà 
perfecuftone . li. Titn. ili. ìa. 

Verf. 108. I volontari facrifiif della mia bocca . Gli inni di laude. Che 
io ti offerifeo. Ofea gli chiama i vitelli delle labbra xiv. 3. : ovvero le 
offerte , che io liberamente calla mia bocca ti ptomifi * La prima fpofi* 
ione è la più adattata, . „ ( 
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109. Anima mea in manibus 
meis femper; & legem tuam 
non fum obfitus . 

110. PoAierunt peccatores 
laqueum tnihi : & de mandatis 
tuis non erravi . 

in. Hereditate acquifivi te- 
flimonia tua inxternum: quia 
exfultatio cordis mei funt. 

% 1 

ni. Inclinavi cor meum ad 
faciendas juftificationes tuas in 
aeternum,propter retributionem. 

t 

SAMECH. 


F SALMI 

V * »... ' • * 

109. Porto femore V anima 
mia nelle mie mani : e non mi . 
fono feordato della tua legge . 

^10. 1 peccatori mi te fero il 
laccio : ma io non ufeii della 
firada de tuoi precetti . 

ili .Per mia eterna eredità, 
feci acquiflo de * tuoi infe guarnen- 
ti : perchè effe fono il gaudio del 
cuor, mio . 

in. Inchinai il mio cuore ad 
efeguire eternamente le tue giu • 
flific anioni per amore della re- 
tribuzione . 

SAMECH . 


113. Iniquos odio habui : & 
legem tuam dilexi . 

114. Adjutor, & fufgeptor 
meus estu: & in verbum tuum 
fuperfperavi . 

11 5. Declinate a me mali- 
gni : & fcrutabor mandata Dei 
mei . 


113. Ho odiato gli iniqui , 
ed ho amato la tua legge . 

114. Tu fe* mio aiuto , e mia 
difefa : e nella tua parola ho 
grandemente fperato , 

1 1 5 . Ritiratevi da me ‘ voi 
maligni : e io Jludierb attenta- 
mente i comandamenti del mio 
Dio . 


116. Su- 


116. So - 


Verf. io 9.. Porto ... P anima mia ee. Una cofa , che fi porti falla mano 
è efpofta ad edere tolta , e rapita. Vuol dire adunque , che egli è in con- 
tinuo pericolo di perdete Panima fua, cioè la vita; contuttociò nè il 
timor della morte , nè una vita sì anguftiata , e tribolata non gli tolgono 
dalla mente) nè dal cuore la legge divina • Vedi Jud. xii. 3., e s. Giro* 
lamo epift. ad Jun.- w 

Verf. ni. Per mia eterna eredità ee. Mio patrimonio in eterno farà 
la tua legge , non 1* oro , non 1* argento > non le ampie tenute t non le 
pompe del fecolo . 

Verf 1 iz. Per amore della retribuitone . Così dice l’Apoftolo , che Mosà 
eltjfc piuttofio di ejfere afflitto eoi popolo di Dio . . • perchè mirava alla 
rieompenja . Heb. XI. 25 2 6 , 

Verf. 11 3. Ho odiato gli iniqui. Non la loroperfona, ma la loro ini* 
quità . Ho odiato i corrotti coftumi di quelli uomini , e fon fuggito lon- 
tan da loro , temendo » che il commercio con elfi non recatile danno all* 
anima mia . Così lo Hello amore della tua legge « o Signore , è fiato il 
principio di mia avverinone riguardo a. coloro , che la deprezzano . 

Verf. ii;. Ritiratevi da me voi maligni : ee. Il trattare co* cattivi lo con* 
fiderava il Profeta come un impedimento allo ftudio , e alla meditazione 
della legge divina, il quale ftudio richiede animo pacato, e tranquillo *. 
e che puro fia quell* occhiò del cuore , col quale le fpirituali cofe fi 
veggono 1* e fi intendono. 


\ 
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SALMO CXVllh 


r li 6 . Sufcipe me fecundum 
eloquium tuum, & vivami & 
non confonda; me ab exfpe&a- 
tione mea . 

117. Adjuva me, & falvus 
ero : & meditabor in juftifìca- 
tionibus tuis femper . 

118. Sprevifti omnes difce- 
dentes a judiciis tuis : quia in- 
jufta cogitano eorum . 

* 9 

119. Praevaricantes reputavi 
omnes peccatores terrae: ideo 
dilexi teftimonia tua . 

. : no. Confige timore tuo car- 
nes meas : a judiciis enim tuis 
timui . 

AI N. 

121. Feci judicium, & ju- 
ftitiam : non tradas me calura- 
niantibus me . 

122. Sufcipe fervum tuum 
in bonum: non calumnientur 
me fuperbi • 


*77 

' 1 16. Soflentàmì fecondo la tua 
parola *, e fa eh * io viva ; e no+ 
permettere? che nella mia efpet - 
iasione io refi delufo . 

11 7. Aiutami , e farò J alvo , 
e mediterò fempre le tue giufli • 
fica^ioni . . . 

n 8. Tu hai di f predati tutti 
coloro , che declinano da tuoi 
giudi^j : perchè ingiujìoè il lorq 
penfiero . \ 

1 19. Prevaricatori riputai tilt • 
ti i peccatori .della terra : per- 
chè amai i tuoi insegnamenti . 

120. Inchioda col tuo timore 

le carni mie : perocché ho temuti 
i tuoi giudici • t 

A IN. • . 

121. Ho esercitata la rettitu» 
dine , e la giufli^ia : non darmi 
in potere de ' miei "calunniato ri . 

122. Aiuta al Aene il tuo fer- 
vo : non mi opprimano colle co* 
lunule i fuperbi . 


Vecf. 11 C.iSoflentami fecondo la tue parola , ee. Aiutami fecondo le tu$ 
promette , e fa eh’ io viva di quella vita di fede , onde rive il giullo . 
Vedi à Rom. 1. 17. E ficcome in te fono tutte le mie fperanze , non 
permettere , eh* io retti confufo , privandomi di quello gran bene » che 
io afpetto da te. 

Verf n 8. Ingiuflo è il loro penfiero. Ingiutta è la pretensone loro di 
(bararli alla tua legge, di vivere a feconda de’ loro appetiti. 

Verf. 1 19. Prevaricatori riputai tutti i peccatori dello terra: ec. I pec- 
catori tutti colìderai come uomini fenza legge , dannolì alla focietà , e 
odioli a Dio ; e per non aver parte con etti , amai i tuoi comandamenti • 

Verf. i2o. Inchioder^ol tuo timore ec. E l’Ebreo, e il Greco portano 
la ttetta cfprettione , onde vedefi un’ allufione ai chiodi della croce di 
Critto, e nello ftetto fetifo ditte Paolo: Quelli , che fono di Crifio hanno 
ero ci fifa la loro carne con tutti i viy , e concupì feen^e . Qal V. 24. 

Vevf. i2t. ZV miei calunniatori . II. peggiore noftro nemico poita 
quello nome di calunniatore , che eia lignifica la voce diabolus . La pre- 
ghiera adunque del Profeta è quella: non abbandonarmi in poter de’ de* 
monj , non permettere , che ei prevalgano Copra di me : dammi lume a cp* 
nofeere le loro iofidie , « aiuto pei fuperarlc • 

Tefi.Vec.TomiXl. M 
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ti3.0ètfli «ci defecerunt in 
fiutare tuum: & in elòquium 
% juftitise tuaè . 

1I4. Fac cum fervo tuo fe- 
cundum mifeficordiam tuam : 
& juftificationes tuas dote me. 

125. Servus tuus {bm ego: 

da mihi intelle&um , ut fciam 
teftimoma tua. v 

126. Teropus faciendi , Do- 
tti ine : difiipaverunt legem tuam. 
* . \ 

1 27. Ideo dilexi mandata tua * 
fuper aurum , & topazion . 

1 18. Propterca ad omnia man- 
data tua dirigebar: omnem viam 
iniquam odio habui . 

* PHE. 

129. MirabiHa teftimonia tua: 
ideo fermata, ed ea anima mea. 


1 23. Gli occhi tntei fi fon» 
fiancati nella, efpetta^ione dell « 
tua Jàlutc , e delle parole di tu 4 
giufliv* 

124. Tratta lituo fervo [eco ri- 
do la tua miferieordia , e inje * 
gnami le tue giuftific anioni . 

113. Tuo fervo fon io : dam- 
mi intelletto i affinchè intenda i 
* tuoi precetti , 

126. Egli è tempo di opera- 
re , 0 Signore : eglino han rovi- 
nata la tua Uggì . 

127. Per quefio io ho amati 
i tuoi comandamenti più che Voro % 
e i topati. 

128 * Per quefio io mi incanì* 
minai all * ojjervdn^a di tutti 4 
tuoi comandamenti , ed ebbi in 
odio tutte le vie dì iniquità • 
PHE a 

129. Mirabil cofa elP è la tua 
legge ; per quefio ne ha fatto di- 
ligente fluito P anima mia . 


( 


Verf. 123. Gli occhi miei fi fono fiancati ec. Languiscono gli occhi miei, 
e l’anima mia defidcrando la Salute, che vien da te ( cioè l’aiuto tue» 
{aiutare ), e 1 * adempimento di tue fedeli, e giufte promette . Parla della 
rifiata del Stivatore affettato. « 

Verf. 125. Tuo fèrro fon io. Servo non fol per natura ,■ ma anche pei 
affètto , avendo eletto con pienezza di volontà quello dolce , e gip no fa 
lètvageio . ■ • ' « 

Veri. 126. Egli è tempo di operare > 0 Signore ; ec. Egli è tempo di 
sbandare qoéfto riftotatoie del genere umano; la tua legge, o Signore, è 
diflìpata prefìfo quel popolo ideilo, il quale folo al mondo ti conofce , e 
protetta il tUò culto . I ftioi ciechi maeilri colle ftorte loro interpretazio- 
jK ahhièhìlafiò li tuoi Comartdamenti , a* quali foflittti feono umane dottri- 
ne, é ftravaganti invenzioni. Vedi s. Agoft j e s. Ilario . 

Vèrf. 327. Pii c thè 0 Ore, ed i topati . Più di tutte le ricchezze , e 
fiù di tetre le cdfe pteziofe , t care . Il topazio è lodato come piena U 
più tara, è di maggior pregio da s. Girolamo, Ambrogio ec. 

Veif; 1Ì9. Per quefio nt ha fatto diligente fiudio ee. La legge di Dio 
è cofa ammiranda 1 I. perchè abbraccia in breve giro di paiole tutto quello, 
chè è giuftó i tutto quello , Che è Santo , tutto quello , che è utile al 
vèto bene dèli’ uofho ; t. perchè la parte cerimoniale della della leggo 
oonténévà j è celata tutti i miftcfj grandiflìrai della nuora legge , c dèi 
Grido • 
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130. Decla ratio fermonum 
tvorùm illuminat: & intelle- 
fium dat parvulis. 

13 1. Os meum aperui , & 
attraxi fpiritum : quia sbandata 
tua defiderabam . 

132. Afpice in me* & mi fe- 
dere mei , fecundum judicium 
diiigentium nomen tuum . 

133. Greffus meos dirige fe- 
cundum eloquium tnum: & non 
dominetur mei omnis injuftitia* 

134. Redime me a cahimniis 
hominum; ut cuftodiam man- 
data tua . 

133. Faciem tnam illumina 
fu per fervimi town : & doce 
me juftificationes tuas« 

136. Exitus aquarùm dedu- 
xerunt oculi mei : quia non cu- 
ftodierunt legem tuam . 

, - 1 — ‘ ■■■»!■«— ■ t ' 


„ 130. La fpofitfotie di tue pa- 
róle illàmina , e dà inteìÌKto ai 
piccoli • 

131. Aperfi mia bocca , e a 
me truffi lo fpirito , perchè afte * 
lava a * tuoi comandamenti . 

132. Volgi a me gli occhi , 
ed abbi pietà di me , come tu fuoli 
di que 9 , che amano il nome tuo . 

*33. Indiri^a i miei pajji 
fecondo la tua parola , e vetu - 
na ingiufli^ia non regni in mt* 

134. Liberami dalle calunnie 
degli uomini , affinchè Ìo offerti 
è tuoi precetti . 

13 5. Fa rifplendere f opra il 
tuo fervo la luce della tua fat • 
eia , e infognami le tue giuflifi - 
cagioni . 

136, Rivi di lagrime hanno 
fparjo i miei occhi : perchè no A 
hanno offervata la tua legge . 


Verf. 130* La fpófi[iane di rat parole ee. Quando le tue parole li eipon* 
gono , e fi dichiarano per intelligenza de’ meno feienziati , elle portano 
una luce ammirabile negli animi de* (empiici , i quali vi apprendono lt. 
domina celefte affai meglio, che gli feienziati fuperbi . Gesti Crifto dille; 
Lode a tt , 0 Padre ... perchè quefie co/e hai nafeofie ai faplenti , e pru- 
denti , e le hai rivelate ai piccoli • 

Vetf. sai. Aperfi tuia bocca , e a me truffi lo fpirito . Col cuore aperto 
mediante la fede , e dilatato dal defiderio l* intelligenza riceve fi , della ce- 
le fi e dottrina . . . Qutfla bocca aperfe il Profeta , e a fé truffe lo fpirito , 
S Ilario • -L ' *• ■ 

Yerf. ijz. Come tjt fuoli ec. Come t« hai Tempre ufaro di aver miferi* 
.cordia di tatti quelli, che ti amano. 

Verf. 134. Affinchè io offerii ec. Affinchè con animo rranqtfHIa io po fi 
fz oflctvar la tua legge , e non abbia a temere , che i maligni difeorti t 
li fcherni , le calunnie de’ cattivi mi faccian cadere ! 1 ‘ ■ 

Verf. 1 35. Fa rifplendere fopra il tuo fervo la luce ec. Defidera (dice 

s Ambrogio), che Dio fe gli moftri colla faccia non velata , deaerando 
la fpirituale intelligenza della legge , delìdera di vedere i mifterj della flelTa 
legge non in parte, nè adombrati fotto figure, ma illuminai dalla luad 
divina per ben contemplarli. 

Verf. 13 <$. Perchè non hanno offervata la tua legge. Comunemente fi fot- 
(intendono i peccatori , la malvagità de* quali deplora il giallo per effetto 
di caritè. Ma può ottimamente riferirti' tatto il veriètto a Davidde così:' 
cogli occhi io peccai , non olfervat la tua legge , cogli occhi fteflì procu- 
rai di foddisfare la grufiizia divina piangendo amaramente il mio fallo , 

onde divennero gii occhi miei due fontane perenni di lagrime . Qualche 
edizione dei LXX porta : ptrch ’ io non offervai , ma anche Colla comune 
lezione fta bene quella feconda fpofizione . 

. , Mi 
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SADE. 

137. Juftuses, Domine: & 
re&um judicium tuum . 

138. Mandarti juftitiam terti- 
monia tua: & veritatem tuam 
nimis • 

139. Tabefcere me fecit ze- 
Jus meus: quia obliti funt ver- 
ba tua inimici mei « 

140. Ignitum eloquium tuum 
vehementer : & fervus tuus di- 
lexit ili ud . 

141 . Adolefcentulus (uni ego, 
& contemptus : juftificationes 
tuas non fum oblitus . 

142. Juftitia tua, jurtitia in 
neternum ; & lex tua veritas , 

'*■ 143. Tribulatio, & anguftia 
jnvenerynt me:' mandata tua 
meditatio mea eft . 

I44. iEquitas tertimonia tua 
in aeternum: intelle&um da mihi, 
& vivam, 

f * 


r ?S A Z) ' • f 

137. Giu fio fé* tu , 0 Signore r 
e retti fono i tuoi giudi^j . 

.** 138. Tu finitamente co man - 
dafii la giufli^ia , e la tua ve « 
riti ne * tuoi precetti • 

139. Il mio { elo mi confu» 
piò , perché i miei nemici fi Jona 
[cordati di tue parole , 

140. La tua parola è gran - 
demente infiammata % < il tuo 
fervo la amò -, 

14 1. Piccolo fon io , ed abbiet- 
to : di tue giufiificarioni non mi 
[cordai . 

142. La tua giufli^ia è giu - 
fii^ia eterna , e la tua legge è 
verità . 

* 143. Mi for pre fero U tribo- 
lazioni , e gli affanni : i tuoi 
precetti fono la mia meditazione t 
144. Equità eterna Jono le t 
tue tefiimonian\e : dammi intei - 
ligtn[a % affinchè io abbia vita , 

1 . , , 

— — - 


Verf. 13S. Tu prettamente comandaci ec. Biffe di fopra , che Dio è 
giofto , dice adeffo, che ingiungendo agli nomini J* offervanza de’ fooi 
precetti non comanda loro di tare te non quello , che è giufto , e vero , q 
Vinto fecondo Dio. La paiola verità vale qui lo (tettò, che giufiifia . 

Verf. 140. £* grandemente infiammata . piena di calore , è accefa di, 
fuoco cele&e , onde- le anime accende , e alle cofe fuperne le innalza. 

Verf. 14 1. Di tue giufiìficafioni non mi J cordai . Quantunque io fia 
deprezzato dagli uomini, perchè fono piccolo , ed abbietto, fono però con 
(tante offervatore della tua legge . Teodoreto crede , che in qucfto ver- 
Tetto fi alluda allo (tato di Davidde , quando fq unto da $amuele . Egli 
era il piò piccolo de* fratelli, e deprezzato da e (li , c guidavaia greggia* 
Vedi r. Reg. xvi. xi. 

Verf. 143. Mi forprefero le tribolazioni % ec, Nelle tribolazioni , e nelle 
enguftie più grandi il mio conforto , la mia confoIazione trovai nel me- 
ditar la tu) legge . 1 

Verf. 144. Dammi \nttlligen\a , affinchè io abbia vita . Imperocché 
il non inteodet la tua legge mi precipiterebbe nel peccato » e da qua- 
tto nella morte eterna, ... 


SA L MO 
COPH. 

• 145. Clamavi in toto corde 
meò » exaudi me , Domine 9 

juftificationes tuas requiram . 

* • 

146. Clamavi ad te, falvum 
me fac : ut cuftodiata mandata 
tua . * 

147. Prsveni in maturiate , 
& clamavi: quia in verba tua 
fuperfperavi * 

< 148. Praevenerunt oculi mei 
ad te diluculo: ut meditarer 
eloquia tua . 

* 149. Vocem meam audi fé- 
cundum mifericordiam tuam , 
Domine: & fecundum judicium 
luum vivifica me . 

1 50. Appropinquàverunt per- 
fequentes me iniquitati : a lege 
autem tua longe fa&i funt . 

151. Prope es tu, Domine: 
& omrtes vis tus veritas . 

• - t 

‘ 151. Initio cognovi de tefti- 
taoniis tuis : quia in sternum 
fundafti ea • 

RES. 

1 53. Vide humilitatem meam, 
& eripe me: quia legemtuam 
\jion fum oblitus . 


CXVlll , , 181 

coph; 

145. Gridai con ruttò il m'ro 
cuore : efaudifeimi , 0 Signora 
fa thì io Cttchi le tue giuflifica» 
{ioni i 

146. Gridai a tei. dammi fa* . 
Iute : affinchè ojfsrvi i tuoi pre* 
tetti . 

147. Prevenni il mattino , t 
al{ai le mie grida : perchè nelle 
tue parole pop grande Speranza* 

148. Prima del mattino a te 
p volfero gli occhi miei per me*r 
ditar la tua legge. 

149. Secondo la tua mi feri* 

cordia odi , 0 Signor , la mia ' 
voce : e fecondo la tua promejfa 
dammi la vita * ’ * 

v 150 .Si fono ateo flati i miei 
perfecutori all * iniquità , e p fon 
dilungate dalla tua legge . 

15 1 .Tu fiat dappfejfo , 0 Si * 
gnore , i tutu le vie tue fon ve* 
rità . 

152. Fin da principio io co* 
nobbi , che l tuoi precetti gli hai 
tu flabiliti per tutta V eternità . 

RES : 

133. Mira la mia umiliarlo* 
ne y e liberami : perocché non mi 
fono feordato della tua legge • 


- - - ■ ■ « - - t 1 ■ - - - ■> - - 
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' Verf. 143. Fa% che io cerchi tc. Fa, eh* io dadi, e mediti continua* 
mente la tua legge, affine di perfettamente oflervarla * 

Verf 146. Dammi folate . Salvami dalle tentazioni, dai pericoli di peccare# 
1 Verf. 14S. Prima del mattino ec* Cofa degna di ammirazione in ma 
re, efempio da imitarli dai Criftiani , a* quali, dice s. Ambrogio: Noti 
fai tu , o nonio , che le primizie del tuo cuore , e della ma voce tu dei dare 
a Dio ogni giorno ? 

Verf. 151. Tu fiat dapprejfo , o Signore , ec. I peccatori, che fi fono 
allontanati dalla tua legge , non pollbn però fottrarfi alla tua giudi z,i a ; pe- 
rocché tu fe* vicino anche ad efià, tu, che 'di tua ptefenza 1* univerfo 
riempi., e il tutto governi, e di cui tutte le o£ere fono giuftizia , e 
verità • 

' Verf. 152. Fin da principio io conobbi , che i tuoi precetti ec. Una delle 
prime cofe che io conobbi riguardo a* tuoi frecctti fi è, che ei fono 
precetti eterni | e da oficrvaifi da tutti gli nomini per tutti i fecoli. 
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154. Judica judicium meum, 
& redime me: propter eloquium 
tuum vivifica me . 

155. Longe a peccatoribus 
falus: quia juftificationes tuas 
non exquifierunt. 

156. Mifericordiae tuae mul- 
te , Domine : fecundum judb- 
cium tuum vivifica me. 

157. Multi qui perfequuntur 
me» & tribulant me: a tetti- 
moniis tuis non declinavi . 

158. Vidi .praevaricantes , & 
tabefcebam : quia eloquia tua 

* non cuftodicrunt . 

• 

159. Vide quoniam manda- 
ta tua dilexi , Domine : in mi- 
fericordia tua vivifica me . 

160. Principi um verborum 
tuorum , veritas : in aeternum 
omnia judicia j-uftki# tuae . 

SIN . . 

161. Principes .per&cufi funt 
me gratis : & a verbis tuis for- 
midavit cpr meum. * 


154. Giudica la mia canfa? 
c ricattami : per riguardo alla 
tua parola rendi a me vi{a\ 

155. La jalute è lungi da 9 
peccatori : perchè non hanno ri* 
cercate U tue giujlifica^ioni . 

15 6, Le tue mijericordie fon 
molte , 0 Signore : dammi vita 
fecondo la tua parola . 

147. Molti fon quelli , che mi 
perfeguitano , e mi affiggono ? 
da comandamenti tuoi non h a 
deviato . 

158. Vidi i prevaricatori , c 

mi confumava di pena : perchè 
non hanno offervate le tue pa~ 
role . . - . 

159. Mira 9 0 Signore , corre 
io ho amati i tuoi precetti : per 
tua mtfer icordia dammi la vita • 

160. Il principio di tue pa * 
fole è verità : i giudi^j di tua 
giuftisfia fono in eterno . 

SIN. 

161 • I principi mi han per - 
feguitato fen^a ragione : ma it 
mio cuore temette le tue parole « 


Vcxf. 154. Giudica lamia caufa , e ri f cattami . P rendi il patrocinio dell* 
anima mia contro de* miei cernici , e liberami dalla loro tirannide . Ma 
dicendo riscattami vuoili alludere alla liberazione fatta da Grillo ool 
pagare il prezzo della fletta liberazione , onde ognun vede da quali ne- 
mici chiegga il Profeta di eflere liberato. 

Verfi 157. Da? comandamenti tuoi tc . Benché io fia afflitto , e tribolato da 
molti, coatti ttociò non ho niente perduto dell* amore della tua legge.. 

Vetf. i$-$.Ptr tfta mi ferì cordia dammi la vita ; OlTervifi con s. ilari» 
come dopo aver tante volte detto a DÌ9 9 che egli ama la fua legge 9 e 
la fludia, e la medica, e tutto fa per intenderla, e per enervarla per- 
fettamente 9 nondimeno la fua fperanaa pel confeguimento della vita 
eterna ripone tutta nella npiifricordia , nella grazia, nell'aiuto di Dio. 

Vexf. IL principio dì tue parole è verità. Ovvero la fomma» 

il completo di tue parole dalla prima fino all' ultima tutto è verità • 
Ho voluto nondimeno ritenere la parola principio , perchè potrebbe il 
Profèta aver avuto • in mira il cominciamento del decalogo : Afcolta If* 
racle , il Signore Dio tuo è un folo Pio. Verità, a cui tutte le altre 
ip ceno modo fi appoggilo. Teodoteto l'in.tcfe delle promette fatte ad 
A bramo intorno alla benedizione di tutte le genti pct Cullo , e intorno 
al regno eterno di Ctifip * 

. V*rf. 161. 1 principi mi finn perfeguitato fen^a ragione. I Padri applicati 
quette jpvptc .gtt» £hic£a pericguitat* dai regnanti nei primi tre .lesoli f 
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t 6 i. LaetaboT ego fu per elo- 
«quia tua: ftcut qui invenit fpo- 
lia muJta , 

i 6 \. Iniquitatem odio habui, 
& abominatas funi •: legem an- 
te m tu am dilexi. 

164. Sepries in die lauderai 
dixi tibi, fuperjudicia juUuiae 
tua* . 

165. Pax multa diligenti bus 
legem tuam: & non eft illis 
icandalum . 

166. Exfpe&abam falutare 
tuum , Domine : & mandata 
tua dilexi . 

167. Cuftodivit anima mea 
teftimonia tua: & dilexit ea 
vehemente* . 

168. Servavi mandata tua> 
& teftimonia tua : quia omnes 
vise meae in 'confpeau tuo . 


C XV III. 

162. Mi goderò io [opra le 
tue parole , come chi abbia fott- 
io fi equi fio di molta preda , 

163. Ho avuta in odio , e irp 
abbomiha^iont 11 iniquità , ed ho 
amata la tua Ugge . 

164- Sette volte al giorno h$ 
a te dato laude Copra i giudizi 
di tua giuflifya * 

1 65 . Pace molta per quelli , 
che amano la tua Ugge : e 
tiampo per ejfi non è . 

1 66. lo a j penava, 0 Signor 
re y la falute , che vien da te 9 
e amai i tuoi comandamenti . 

167. V anima mia ha ojfer- 
vati i tuoi precetti , t gli h+ 
amati ardentemente . 

« 168. Ho ojferyato i tuoi co- 
mandamenti , e le tue teftimo* 
nian^e: perchè tutti i miei an- 
damenti fono fotta degli occhi 
tuoi . 


•vvero ai martiri di Crifto Quelli affai più de* tiranni % e de* tormenti 9 
e de’ carnefici temettero la parola del Signore , e quefto tirèorc Tanto 
li falvò. 

Ve; f. 1 6z. Come ehi abbia fatto acquilo ec. Mi (limerà gloriofo , 9 
liceo , e fortunato per la cognizione di tua parola come può (limarli 
«n capitano , il quale meffo in rotta 1’ efercito nemico fa acquillo di 
xicchiflìme , e nobiliffime fpoglie. Vedi Ifai. IX. 3. 

Verf. 164 Sette volte al giornate, il numero di fette p?ò effer qui 
afato per lignificare molte volte . Ma può ancora il Profeta aver avut? 
in mira le fette ore canoniche da iftituirfi nella Chiefa di Grido , idi- 
lozione , la quale abbiam fondamento di credere fatta fin da’ tempi Apo* 
dolici. Gli Ebrei dicono: L'uomo difamini fe ficjfo , e [e fi trova difpo- 
fio ad orare . ori , fe non fi trova difpofio , ori. Vedi Jacob. V. *3. Sopra 
i giudiy di tua giufii{ia . Sopra li tuoi giudizj giudiflìrai. 

Verf. 165. Pace molta per quegli, ee: Gli Ebrei col nome « di pace 
intendono (ov.ente ogni bene r ma qui è più naturale l* intendere I9 
pace dell* animo, che viene dalla ledimonianza della buona c.ofcienza. 
Hanno adunque pace molta, pace grande .quelli, che amano la legge 
del 1 Signore, e non è inciampo per e (fi > viene a dire non inciampano» nota 
cadono in peccato: l*amor delia legge appiana ad elfi la .via delia virtù » 
c ogni impedimento, e ogni occafione di peccato rimuove . Eutim. 

Veri*. 16 6. E amai i tuoi comaodanunti . Vuol dite gli offe r vai j pfe 
rocche la carità è quella , che adempie la legge. 

Verf. 16S. Perchè tutti i mici andamenti fono ec. Il penderò di tufi 
prefenza, il confiderace , che invadi, e coqfideri tutte le mie azioni mj 
•lutò fommamentc ad effete diligeste , ed efatto «ffcixa.twe della tua legge, 
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169. Appropinquet depreca- 169. Abbia accejfo al tuo co * 

tio mea in confpe&u tuo, Do- / petto la mia preghiera , 0 Si* 
mine: juxta eloquium tuum da gnore : fecondo la tua parola t 
mihi intelleftum . \ dammi intelligenza. 

170. Intret poftulatio mea 170. Penetrino le mie fuppli * 

in confpe&u tuo : fecundum elo- che al tuo cof petto : liberami fé - 
quium tuum eripe me. . condo la tua parola • . * 

171. Eru&abunt labia mea 171. Canteranno le labbra mie 

hyrnnum-, cum docueris me ju- inno di laude quando mi avrai 
ftificationes tuas . tu infegnate le tue giufeific anioni* 

172. Pronunciabit lingua mea 172. La min lingua annua - 

eloquium tuum: quia omnia la tua parola : perocché 

mandata tua aequitas . tutti i tuoi precetti fono equità. 

173. Fiat manus~ tua ut fair 173. Stendafi la tua mano a. 

vet me : quoniatn mandata tua falvarmi : perocché io preelejji i 
elegi . ' tuoi comandamenti ; * 

174. Concupivi falutare tuum, 174. V anima mia , 0 Signo • 

Domine; & lex tua meditano re, ha defederai a la falute , che 
mea eft . vien da tei e mia meditazione 

elC è la tua legge \ v i 

175* Vivet anima mea, & 175. Viverà V anima mia , t 

laudabitte: & judicia tua adju- te loderà : e i tuoi giudi^j fa* 
vabunt me . ranno mio aiuto . 

176. Erravi, ficutovis, quae 176. Andai errando qual pe* 
periit : quaere fervum tuum, cora traviata : cerca il tuo fer- 
quia mandata tua non fum obli- vo , perché io non mi fono feor* 
tus . * • dato de' tuoi comandamenti . 



Verf. 169* Dammi intelligenza . Si intende 1 * intelligenza della tua 
leg?e . , 

Verf. 173. Preclejfe i tuoi comandamenti. Li preferii a tntte le cofe. 

Verf. 17*. Viveri /’ anima mia , ec. Intende di quella vita dello fpirito, 
fecondo la quale 1* nomo è morto al peccato» e vive a Dio, £ < tuoi giudi^j 
faran mio aiuto . t tuoi comandamenti mi aiuteranno a confermare quella 
vita. ' . v 

• Verf. 17 6 . Cerea il tuo fervo, ec. Ufcii fuori della retta Grada de* tuoi 
comandamenti come pecorella , che fi fottrae al governo del fuo pallore. 
Cerca quella pecorella traviata, e all’ovile tuo riconducila. Teodoreto 
intende qui additato quel buon pallore , il quale va in cerca deila peco- 
rella fmarrira per monti , e valli, e trovatala finalmente le la prende fulle fue 
fpalle, e fa fella d’averla trovata Lue. xiv. Cosi il Profeta prega, che 
venga il Crillo, e falvi l’uomo, il quale fi allontanò da Dio per feguire 
il demonio. Or tutti gli uomini potevan dire con.Ifaia : Tutti noi andarne 
mo errando come pecore , ognuno per la firada fuo traviò . LUI. Vedi an- 
che t. Petr . II. xs* Domanda adunque, che Dio lo cerchi, perchè feb* 
bene in varj errori li a caduto , non fi è pelò mai Scordato della fua legge j 
oè la kt deprezzato. * , . 
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SALMO C X I X. 

/ , 
> . * 

' 'Preghiera della Chiefa a Dio 9 perchè la liberi dal 
calunniatori , e maligni tra quali Ji trova • 


Canticum graduimi. 

i. A.d Dominimi cum tribula- 
rer clamavi: & exaudivit me. 

2. Domine , libera animam 
meam a labiis iniquis, & a 
lingua dolofa . 

3. Quid detur tibi 9 aut quid 
apponatur tibi ad linguam do- 
lofam ? 

e 

4 

. 4. Sagittae potentis acutae , 
fum carbonibus defolatoriis . 


Cantico dei gradi. 

I. +^L.l{ai le mie grida al SI - 
gnore , mentre io era nella tri - 
botatone y ed egli mi ejaudi. * 

2. Signore , Ubera C anima 
mia dalle labbra inique , e dal * 
la lingua ingannatrice . 

3. Che ti farà egli dato y ov- 
ver y che riceverai tu per giun - 
ta per la tua lingua inganna - 
trice } 

4. Saette acute , vibrate da 
mano pojfentey e i carboni di* 
voratori . 


— — - H 

. A N N O T A Z I O N J 

Cantico degradi. Ovvero cantico delle afeenfioniy delle falite. Quindici 
fono i filmi, che portano ‘quello titolo: dtl qual titolo non Tappiamo 
Ja vera, e ficura origine: ma traile ragioni di elio due mi fembrano le 
più probabili, cioè o perchè quelli falmi particolarmente foffer cantati 
dagli Israeliti, quando da tutte le parti della Giudea tre volte l’anno an- 
davano a Gerufalemme : ovvero perchè quelli falmi efprimono i fentimenti 
degli Ebrei , i quali dai luoghi dove erano efuli , e cattivi fe ne torna- 
vano , o bramavano di ‘ tornare a Gerufalemme . L* andare a quella cittì 
£ diceva afeendtrty e 1’ andata afeenfione , e falita per riguardo al lito di • 
quella città collocata fopra i monti . Quelli cantici adunque contengono 
• preghiere , 0 inni di letizia , e di confolazione riguardo all* afcenlione , 
o fi a liberazione dall’ efilio , e dalla cattività : liberazione , che è figura 
della fgiritualc afeenfione al cielo da quella terra di efilio. Per qual cofa 
c si Agoftino , ed altri Padri conliderano quelli falmi come tante falu* 
berrime iftruzioni, e come tanti gradini, che conducono 1* uomo per mezzo 
della pratica delle virtù all* acquillo della beata eternità . 

Verf. x. Dalle labbra inique , e dalla lingua ingannatrice . Per le labbra 
inique poflono intenderli gli infedeli , che bellemmiano , e fparlano con- 
tro la vera Religione: per le lingue ingannatrici li intenderanno gli Ere* 
tici, i quali Torto apparenza di pietà cercano di fedurre i femplici, e di 
{frapparli dal feno della Chiefa. 

Verf. 3. 4. Che ti farà egli dato , ee. Si volge al nemico fraudolento, C 
gli dice : Ma che ricaverai tu di frutto , ovver che guadagnerai tu' colle 
frodi, e cogli inganni della tua lingua? Durifiimo fpaventevol gaftigo; 
ecco qual larà il tuo guadagno ; perocché fono per te preparate faette 
penetranti , colle quali il potente ti trafiggerà , e carboni divoratori : 
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f . Mi fero me , il mio pelle * 
grinoggio i prolungato ! fon vif» 
juto tra gli abitatori di Cedar Z 
lungamente l fiata pellegrina 
V anìnta mj.a . 

6. Fui pacifico con que , che 
odiavan la pace : quand ’ io par» 
lava con ejfi y eglino mi fi voi - 
tavan contro fen^a ragione « 



\ 


Dio (caglierà coqtro di te le Tue frette , c ti torta la vita ( quello è il 
gaftigo temporale ), e per giunta avrai un fuoco divoratore} che ti bru- 
gerà nell* inferno per Tempre. Il verfetto ). da alcuni Padri è interpretato 
come fe forte r parole di Dio io rifpofta alle querele del Profeta : Che tl 
darò io, o che farò io per te affiti di falvarri dalla lingua ingannatrice ? 

Non ti aÌAigerc di foveichio, non ti affannare. Le faette dell* onnipoten- 
te co’ carboni divoratori ti libereranno da quelle perverfe lingue. La pri- 
ina fpofizione, che è più femplice, fembra anche più Vera. 

Verf 5. Mi fero me y il mìo pellegrinaggio è prolungato ! Il fentimento de* 
mali prefenti , e il defiderio della patria» beata, fanno parer lungo a’ gru* 
fti il tempo del loro pellegrinaggio , cioè della vita mortale : onde l’Apo* 
dolo: Bramo di ejfere f ciotto : Philip. 1. 23. Pel contrario agli amatoti del 
mondo t a quelli, che quaggiù hanno polli i loto affetti} e le loro fpe- • i 

ranze anche la piu lunga vita fembra affai breve. 

Son rifiuto tra gli abitatori di Cedar. Il paefe di Cedar è nell* Ara- 
bia Petrea, e fu detto nelle età feguenti patte de* Saraceni in vece di 
Cedareni . Per quelli abitatori di Cedar fono lignificati uomini di falfa 
religione, viventi nelle tenebre degli errori} c dei peccati; perocché Ce- 
dar vale ncre{{a , ofeurità , tenebre , 

Verf 6. Con que * , ehe odiavan la paca tc. Cercai quant* era in me di 
aver pace* con tutti, anche con quelli, i quali effendo ingiufti non pote- 
vano nè avere, nè* amare la pace vera, che nafce dalla giulltzia: quelli 
* però rendendomi male per bene , mentre io parlava loro idi giuftizia, e di 
pace , mi preparavano e guerra , e perfecuzione . 


4 

* 


5»Heu mihi , qyia incp.latus 
meus prolongatus eft : habitavi 
cum habitantibus Cedar : mul- 
timi incoia futi anima #iea ♦ 

6. Cum his qui oderunt pa- 
cem , e.ram p.acifìcys : cum lo- 
quebar illis, impugnabant me 
gratis . . 
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Il giujìo j o Jìa laChiefa ha Dio per aiutatore fuo , 

e cujiode . , 

Cantico dei gradi . 

I • +A*l\ai gli occhi miei verfo 
de * monti * donde verrà a me joc* 
corfo . 

2. Il mio aiuto vien dal Si- 
gnore , cAe fece il cielo , * la 
terra , 

3. iVo/z permetta egli , che 
vacilli il tuo piede : e non af- 
fanni colui 9 che è tuo cujiode . 

4. ficco che non affannerà 9 
né dormirà colui * che cuflodifee 
Ifratle . 

5. // Signore ti cuflodifee : i/ 
Signore è tua difefa al tuo de* 
flro fianco . 


. A & N 0 T A Z I O i\r / 

• » 

• V 

Verf. 1. Ffir/o de* monti , donde Allude al (ito di Gerufalerame 9 « 
per e(Ta è lignificato qui come in altri luoghi il cielo» la Gerafalemme 
celefte , onde un antico Interprete : Grida a noi l* Apofialo : cercate le 
eofe di lafsù ( Colof. III. i ), e ia voce del facerdote nel tempo che deb- 
bon ricever fi i / agri mifierj a tutti grida : Il cuore lafsù . Dal cielo adun- 
<foe pipetta foccorfo il giufto » e per quello al cielo alza gli occhi, e la 
voce. Notili g come quello falmo ha vifibile relazione col precedente. 

Il giudo* .che fi trova in tribolazione ed .è afflitto dille lingue maledi- 
che, e con fama impazienza brama la fine del fuo pellegrinaggio alza 
gli occhi , ed il cuore al Dio del cielo 9 da cui afpetta confolazioue , ed 
aiuto . 

Verf. 2. Jl mio aiuto vien dal Signore % ec. Ripete a fe dello con gran- 
de 9 e dolce fidanza, che il fuo aiuto afpetta da Dio Creatore del cie- 
lo , e della terra.* e Signore, e confervatore dell' uoiverio. 

Verf. 3. Non permetta egli , che vacilli il tuo piede . Farla il Profèta 
eon fe naedefimo, coll'anima fup . Non permetta Dio, cheti tuo pie? 
de vacilli ; ti tenga (labile , e forte nella fede * e nel fuo amore 

.£ non ajfonni ec. La metafora è prefa dalle fentinelLe , che veglia- 
no a guardia della città. 

Veti. .5. Al tuo deftro fianco. Oyverp alla tua defila: (là all* tua de- 
tta fempte pronto in tua difffa . • \ 


Canticum graduimi . 

x. * Hievavi oculos meos in 
monte* 9 unde vemet auxilium 
mihi . * 2. Par. 20. 17. 

2. Auxilium meqm a Domi- 
no « qui fecit coelum , & ter- 
ram v 

3. Non det m commotionem 
pedem tuum: neque dormitet 
qui cuftodit te . 

4. Ecce non. dormitabit , nc- 
que dormiet, qui cuftodit Ifrael. 

• 1 

^.Dominus cuftodit te, Do- 
minus protedio tua* fuper jna- 
num dexteram tuam. 
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6. Per diem ibi non urette, 6. Non ti hrugera il fole di 

neque luna per no£terrt . giorno , he la luna di notte . 

7. Dominus cuftodit te ab 7. Il Signore ti cuflodifce da. 

omni malo: cuftodiat animam ogni male : cttflodifca il Signore 
tuam Dominus. V anima tua , • 

8. Dominus cuftodiat introi- 8. Il Signore ti cuftodifca all * 
tum tuum, & exitum tuum ; entrare , e all ufcire , da quefto 
ex hoc dune , & ufque in fé- puntai e per fempre,- 

culum . , , 

» . » * * 

— ■ . — «- ■ f »■■■■■ 1,1 — — — ■ ■ 1 I 

• 4 

Verf. 6. Non ti brttgerà il fole di giorno , nè /a /uno di notte. Nè 
l’ eccelli vo calore, nè il freddo ti nuocerà. Il caldo, e il freddo fono 
(imboli delle calamità , delle tentazioni ec. Il caldfe ardente del gior* 
no dinota i pericoli manifedi ; il freddo della notte i pericoli occultil 
Gli fcrittotì e fagli , e profani attribuirono e al freddo i e al caldo Io 
ftelTo effetto di brugiare ^ Vedi Ge/i.xxx I. 40., e ficcome il caldo del 
.giorno viene dal fole, così infreddo della notte fi confiderà come effet* 
to della luna. 

Verf. 8 . All' entrare 1 t olV ufcire . E in cafa * cruori, negli affari do» 
medici , e negli edemi ; ovvero c nell* ufcire della vita prclente, e nell* 
ingrelTo della futura. A 

.SALMO CXXI. 

u- 

Colla allegoria de Giudei pii , e religio fi 3 che af pirati* 
a vifitare il tempio del Signore , e . celebrano la città 
fama , deferire i pregi della Chiefa di Criflo • 

Canticuni graduum . Cantico dei gradi . 

t. Laetatus fum in his, quae I. 3 MC.Ì fon rallegrato di quel , 
di&a funtmihi: In domum Do- che è flato a thè detto : noi ande» 
mini ibimus . remo atta cafa del Signore « 



ANNOTAZIONI 


Verf, t. Noi onderemo olla cafa del Signore. Si fa, che tutti i Giu* 
dei fi prefentavano tre volte 1’ anno al tabernacolo del Signore . Quelle' 
parole adunque fono dal Profeta mefTe in bocca di un Giudeo , che è 
tutto lieto , perchè è invitato a prefentarfi alla cafa di Dio : ma gli 
Ebrei de lfi la Cafa, e la Gerufalemme di qitedo falmo dicono edere non 
la terrena, ma la celede Gerufalemme. Ella è quella, che s. Giovanni 
fieli* Apocalide vide feendere dal cielocap.-XXI. 2 . Si efprime adunque 
in quello verfetto 1* amore de* giudi verlo la cala del Signore , che è qui 
iìx terra , la qual cafa è la Chiefa , e 1* amore, e il delìderio del cielo 9 
dove Dio rifiede , c di inefplicabii felicità ricolma i faci fetvi. . 
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i. Stantes erant pedesnoftri. 
In atriis tuis Jerufalem . 

3. Jerufalem» quse aedi fica- 
tur , ut civitas: cujus partici* 
patio ejus in idipfum : 

4. Iliuc enim afcenderunt tri- 
bus , tribus Domini : teftimo- 
nium Ifrael ad confitendum no*- 
mini Domini . 

5. Quia illic federunt fedes 
in judicio, fedes fu per domum 
David, 


a. I nojlri piedi fi fon pofatì 
negli atrj tuoi , 0 Gerufalemme 

3, Gerufalemme , che fi edifi • 
ca come una città » a cui per 
la concordia fi ha parte . 

4, Perocché là falirono le trU ; 

bit , le tribù del Signore , al te - 
flimonio di Jfraele , a lodare il 
nome del Signore . . 

5, Perocché ivi furon collo % 
cati i troni per ' giudicare , i 
troni fopra la cafa di Daviddcj 


Verf. 2. 1 nojlri piedi fi fon pofati ec. E’ ufaro il pallaio pel fata- 
to : I nojlri piedi fi poferonao et. Così veif. 4. falirono in vece di falim 
ranno ec. 

Verf. j. Gerufalemme » che fi edifica ec. La miftica Gerufalemme li 
edifica » e fi edificherà fino alla confamazione de* fecoli , e ad efia fi ha 
parte ( fi divien cittadino di eiTa ) per mezzo della concordia dc'fenti- 
menti » e della dottrina, ^d efia appartiene chiunque ad efia è unito pet 
paezzo della comune fede» e co* vincoli delta Cufiiana carità . Imperoc- 
ché quelli » che difeordanp dal ceto de' fanti * e fi peparono dal corpo della 
Chic fa non hanno parte a qqefia fanta città » dice s. Ilario . Ella non è 
una città rificetta dentro certo fpazio di luogo, ma fi efiende a tutte le 
parti della terra, dove ella ha per tutto dei cittadini, i quali la ricono- 
lcon per madre , e godon de’ fiioi beni , e de* privilegi fingplari , end* 
ella è fiata arricchita da Dio. Si loda adunque in quello verfetto la Chiela 
pet la perfetta unione di domina» e di affetto » che regna tra’ membri 
di lei . * * 

Verf. 4. Perocché là falirono le tribù* le tribù del Signore , ec. La repetizt»> 
re della voce tribù indica la moltitudine di quelle tribù. Così Gen. xiv. 10. 
dove la noftra Volgata dice: molti po{\i di bitume , 1 ’ Ebreo dice poni* 
pozzi di bituraf. Vedi parimente pfal.LXXXVl. 6. E notili, che non dice 
il Profeta le molte tribù d'Jfrade , ma molte • tribù del Signore . Quelle 
tribù adunque fono i popoli del fìentilefimo chiamati alla fede» chiamati 
ad efiere membri» e cittadini della fanta città di Dio ; fono quelli » i quali 
dicono in ffaia II. Venite » a fendiamo al monte del Signore , e alla cafa del 
Dio di Giacobbe , e ci infegnerà le feerie* e cammineremo le fuc firade: 
perocché da Sionnc ufi irà la legge * e la parola del Signore da Gerufalemme . 
Quelle tribù faliranno al teftimoniq , cioè al tabernacolo d* Ifraele, come 
in Ifaia è detto » che faliranno alla cafa di Giacobbe , perchè abbraccie- 
ranno la fede del Dio di Giacobbe , e del Grido , e faranno il vero fpiri- 
tuale Ifraele» il quale darà laude al nome del Signore rendendogli grazie 
della falute concedutagli milcrifordiofamenre pet Gesù Crifio. E* detto 
qui tejlimonium quello » che in moltifiimi luoghi è chiamato tabernacu - 
lum t'eflimonii. 

Verf. 5. Ivi furon collocati i troni per giudicare , ec. Nella terrena Ge- 
rufalemme due erano le potellà » che rendevan giudizio » la cattedra di 
*M.osè » c il trono regale. Quell? d he poteftà fi riuoiron in Grillo » che 
è noftro Re » ed è nofiro Pontefice. Per quello dice il Profeta » che nella 
miftica Gerufalemme vi faranno i troni per giudicare , i quali troni giudi* 
c heranuo la cafa , 0 fia la famiglia di Daviddc » Tiene a dire , il popolo 
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6. Rogàté qnaa ad pacem flint 
Jerufalem : & abundantia dili- 
gentibus te . 

» ' 

7. Fiat pax in virtute tua* 

& abundantia in turribus tuis . 

8. Propter fratres meos, & 
proximos meos» loquebar pa j 
cem de te . . 

9. Propter domum Domini 
Dei noftti, quaefivi bona tibi. 

« 

* • * , «• 

— ■ — — -- •»— - 


6 . Domandate voi quelle eófe % 
che fono utili alla pace di Gè* 
rét fai emme-: e ( dite ) : Siano nell 
abbondanza color , che ti amano . 
\ 7. Sia la pace nella tua moU 
illudine : e nelle tue torri fia 
V abbondanza . 

8. Per amore de* miei fratellii 
e de * miei propinqui ho io do - 
mandata la pace per te . 

9; Per amor della cafa del 
Signore Dio nofiro ho defiderato 
il tuo bene • , 


di Crifto, il qnale é detta ftirpe reate di David fecondo la carne. S. Ago- 
fimo efpone : 1 troni della famiglia di Cri fio. La famiglia di Davidde era 
ìa famiglia legnante ; ma dicendoli » che il trono del nuovo Re figliuolo 
di Davidde avrà dominio fopra la cafa di David» viene a dimoftrarfi , come 
quefto Re è fuperiore a Davidde > onde quelli pare lo chiamò fuo Signor 
re pfal. CIX. i.» perchè egli è infieme e figliuolo di Davidde , e figliuo- 
lo di Dio » e con piacere ricordali il trono di lui » che è trono di grazia 
'come dice 1* Apoftolo. Heb. iv. hS. 

Yerf. 6 Domandate voi quelle co/è» et. il Profeta defcritti i pregi della 
fpirituale Gerufalemme fi rivolge ai giufti, e dice loro, che Dio preghino 9 
perchè aduni , e feliciti la nuova (anta città , e le dia la tranquillità » 
e la pace. Si è già detto dltre volte che col nome di Pace fovente è iq- 
tefa ogni Corta di profpcrità , e di bene . E ( dite ) : Jìano nell* abbondane 
Za ec. Snggetifce il Profeta la orazione da farfi a Dio , perchè de 1 Cuoi ec- 
hidi doni arricchifca tutti quelli» che a quella città fama appartengono,^ 
la amano come fuoi veri, e buoni figliuoli. 

Verf. 7 . Sia la pace nella tua moltitudine : ec. In molti «luoghi di que- 
lli falmi la voce rirtus è pofta per efercjto , e per moltitudine di gente. 
Il tuo popolo viva nella pace di Dio, in quella pace , che ogni femimento 
forpalfa , come dice 1' Apoftolo . E 1* abbondanza regni nelle torri , che 
tt fervono di di fe fa. Cosi domanda, chela Chiefa fia ben munita, e cufto- 
dira coatto i nemici invisibili , e viàbili. 

VetC i. Per amore de* miei fratelli , ec. Io pure ( dice il Profeta ) a 
te, o Gerufalemme , o città fama di Dio, a te defidero la pace, e ogni 
profperità , perchè i tuoi cittadini fono tutti miei fratelli in Criftò , e della 
fielfa famiglia di lui, e meco congiunti per la comune fede» e pei vinco- 
li della carità di Crifto. 

Verf. p. Per amot della cafarec . Perchè in te ha fua abitazione, e fuo 
tempio il Signore Dio noftro, per quefto io ho defiderato, e defidero, 
che tu fii Tempre felice, e benedetta da lui con ogni maniera di bene- 
dizione. Tutto quefto falmo infogna a’Criftiani la venerazione , e l’amort 
verfo la Chiefa, e 1* obbligazione di pregare per effa , per la fua dilatazione , 
e per la fot felicità in tutte le parti della cetra. 
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. La Ghie fa domanda aiuto . a Dio contro 
la malvagità degli empj . 

Canticum graduum • Cantico dei gradì < 

I. Ad te levavi oculos fneos, i. dLl{ai gli occhi mici ate $ 
«pi habitas in ccelis . che fai tuo Joggiorno ne cicli . 

2. Ecce ficut oculi fervorum, 2. Ecco che come gli occhi 
in manibus dominorum fuorum. de * fervi fon fidamente rivolti 

■ • • • • a • 

» . J 

3. Sicut oculi ancillas in ma- 
nibus dominae fuae : ita oculi 
noftri ad Dominum Deum no- 
tturni , donec mifereatur noftri. 

m 

m 

4. Miferere noftri , Domine, 
miferere noftri: quia multum 
repleti fumus defpe&ione: 

‘5. Quia multum repleta eft 
anima noftraropprobrium abun- 
dantibus , & defpe&io fuperbis. 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Che fai tuo {aggiorno ne * deli . O Dio, che manifefti la tua 
jnaeftà, la tua Capienza , e la tua polfanza particolarmente ne* cieli. 

Verf. a. 3. Ecco che come gli occhi de* ferri fon fidamente rivolti te* 
Come i fervi , e le ferve ( che nulla hanno di proprio in quello mondo 
non effendo nemmen padroni di loro flcfli ) tengono fempre volti gli oc- 
chi alla mano dtl padrone , c della padrona , da cui afpettano e il vitto , 
c ilveftito, e tutto quello, ond’ erti abbifognano , così gli occhi noftri al 
Colo Dio noftro fon rivolti continuamente per impetrate da lui mifericordia. 
Si danno anche altre fpolizioni di quefta fimilitudme , ma la fola veramente 
appropriata a quello luogo fembrami quella . 

Verf. 4 Siam /atolli di difprc\\a oltre modo . I nemici della verità, e della 
pierà non fanno altro continuamente, che caricarci di difpregi. 

Verf $. Ella oggetto di obbrobrio ec, 1 ricchi del fecolo ci vilipendo- 
no, eifuperbi ci calpeflano» perchè in .te Colo ponghiarno la noftra fpe- 
ì.anza , e non altro, che te bramiamo Copra la terra. Alcuni danno un 
altro fenfo a quelle paiole, fupponendo che liano una imprecazione , ovver 
minaccia del Profeta: l* obbrobrio fa pe* ricchi , e lo / chimo pe* fuperbi : 
viene a dire pe’ ricchi, e fuperbi , che ci affliggono .* La piima Coalizione 
paté , che da. piu adattata , come è U più iempliee . 


alle mani de padroni ; « 

3. Come gli occhi del? aneti* 
la fon fiffamente rivolti alle ma» 
ni della padrona ; Cosigli occhi 
noftri al Signore Dio nofiro in 
affettando , eh * egli abbia di noi 
pietà , 

4. Abbi pietà di noi , 0 Si - 
gnore , abbi di noi pietà ; pe* 
rocche fiam /atolli di di f pretto 
oltre modo : 

5. Perchè molto ne è {atollo. - 
V anima *noflra : ella oggetto di 
obbrobrio ai facoltoji , e di fcher » 
no ai Juperbi . 
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S A L M O’ CX XII l 

La Chic fa rende grafie a Dio per effere Jlatà ' liberata 

da graniifjimo pericolo . 1 

i.N ifi q-uia Dominus erat in \. Se il Signore non fojfe fi a* 
pobis , dicat nunc Ifrael : Nifi to con noi ; dica adejfo Jfraelei 
quia Dominus erat in nobis , Se il Signore non fojfe fiato con 

* noi 9 ■ 4 

2. Ctìm exfurgerent homines 2. Allorché gli uomini fi le - 

in nos, forte vivos deglutiffent varon fu contro di noi , ci avrei 7* 
pos: ber foYfe ingoiati vivi : . 

3. Cum irafeeretur furor eo- 3. Allorché il loro furore in* 
*. rum in nos, forfitan aqua ab- furiava contro di noi forfè V acqua 

forbuiflet nos*. ci avrebbe affarti . 

4. Torrentem pertranfivit ani- * 4. V anima nofira ha vali - 

ina nofira : forfitan pertranfif- cato il torrente : forfè V anima 
fet anima nofira aquam intole- nofira avrebbe dovuto valicare 
rabilem . r un acqua inoperabile . 

3. Benedi&us Dominus , qui 5. Benedetto Dio, che non ci 
pon dedit nos in captionem ha fatti preda de * loro denti . 
dentibus eorum . , \ 

6. Ani- • • • 6. Vani - 

* 

* * 

ANNOTAZIONI 

Verf. 1. z. Dica adeffo 1 fratte: Se fi Signore ee. Ifraele ha ben ragio- 
ne di dire , che fe il Signore non foQfc dato egli fielfb in nofira difefa, 
allorché i nofiri nemici li' levarpn fu a noftri danni, ci avtebbon forfè 
ingoiaci rivi', ci avrebbero annichilati. Certamente quefie parole, e le 
feguenti verf. 3. 4. bene danno in bocca della Chiefa di Crifto àflalica, 
e combattuta fino dalla fua culla dai grandi del mondo , e dai Giudei, 
dagli infedeli, dagli eretici, dai falli filofofi, e combattuta con tanto furore, 
che fecondo tutte le apparenze avrebbe dovuto perire , fe non fofle dar 
to con lei lo fteflb Dio , che la fondò , e il quale avendole predette le 
prefiure , che ella dovea (offrire nel mondo le promile ancora di effer 
con lei fino alla cqnfumazione de* fecoli. Così 1’ avverbio forfè non é pofio 
ad iodicare veruna dubitazione, ma piuttofio ad affermare, che così fay 
xebbe avvenuto, fe Dio non avelie fventate le mine, e reprelfo il furore 
de* nemici . Vedi Gcn. xxxx. 42. Judith, vii. 24. ee. 

Verf. 3. L'acqua ci avrebbe ajfor ti . Allude agli Egiziani fommerfi nel 
mare. E generalmente le acque , i torrenti ec. fono poftecome .fimboli di 
calamità , e di grandi tribolazioni. 

Verf. 4. Un'acqua inoperabile . Un* acqua fenza fondo .Vedi Pfal. 

• LXV1II. 3 . 

Verf. s* Preda dei loro diati. Paragona i nemici a belve crudeli. 


Canticum graduum . Cantico dei gradi 
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I 
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SALMO 

6 . Anima noftra ficut pafler 
erepta eft de laqueo * venan- 
tium : 

7. Laqueus contritus eft , & 
nos liberati fumus. 

8. Adiutorium noftrum in no- 
mine Domini, qui fecit ccelum, 
& terram. 


Verf. 6.7.8 V anima no/ira è fiata fciolta cc. Laccio chiama le ai- 
ti , e le inedie colle quali i nemici della Chiefa temano di preadere le 
anime , e ciò anche più fpecialmenre li intende dei nemici inviabili g 
che dei vifibili . Certamente i demonj colle loro fuggeftioni , e co’ repli- 
cati affai ti la deffa cofa cercano , che cercavano i perfecutori mani felli 
riguardo ai martiri, viene a dire di fepararli daCrifto. Contro quelli invi- 
abili nemici dee armarli il Crittiano dello feudo della fede, e della fpe- 
ranza in Dio, che è affai potente, per renderlo vittoriofo j perocché egli 
è il Creatore del cielo, e della terra , ed egli è la fallite di quelli 9 che 

invocano il fup fatuo nome. ' ' - *■ ** 

✓ • 

ì • 1 »• 

SALMO CX XIV. 

I giujli fono Jìcuri fotto la protezione di Dio ; 

gli empj periranno , 

» 

Canticum graduum. 

f.vJJut confidunt in Domi- 
no , ncut mons Sion: non com- 
movobitur in «termini , qui ha- 
bitat in Jerufalem, 

2. Montes in circuitu ejus: 

& Dominus in circuitu populi 
fui , ex hpc nunc , & ufque in 
feculum . 

' ' ~A JV JVO T r ~Tz To K7 ’ 

Verf. 1. Sono come il monte di Sion . Sono fermi, immobili, come è 
il monte di Sion. E per far vedere , che quella fermezza, e (labilità è 
propria di ciafcheduno de* giudi , foggiunge : Non farà vacillante in tur - 
no chi abita in Gerufalemme . Chi dà nella Chiefa di Crido , ed è fuo 
membro . 

Verf. a. Ella è cinta dai monti . La Gerufalemme terrena era circon- 
data da* monti. La fpirituale Gerufalemme, la Chiefa, è circondata , cioè 
difefa dagli Angeli , ma molto migliore inefpugnabil difefa è per lei il 
Signore , il quale da attorno al fuo popolo , e colla fua protezione lo , 
cuopre. 

Te fi, Vec. Tom . XI. - N 


Cantico de * gradi . 

I. Coloro , che confidano nel 
Signore fono come il monte di 
Sion: - non farà vacillante in 
eterno chi abita in Gcrufalem - 
me . 

2. Ella è cinta da * monti ; e 
il Signore cinge il fuo popolo e 
adeffo % e per femprc ♦ 


CXXII A I 73 

6. L anima noflra è fiata 
fciolta qual pajfera dal lacciuo- 
lo de * cacciatori : 

7. Il laccio è flato [pelato , 
e noi fiamo flati liberali , * 

8. Il noflro aiuto è nel nome 

'del Signore , che fece il cielo , 
e la terra . • * ; ' » 


1 


r 


ì 
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3. Quia non relinquet Do- 
sninus virgam peccatorum fu- 
per fortem juftorum: ut non 
extendant jufti ad iniquitatem 
snanus fuas. 

4. Benefac , Domine , bonis, 
& reéhs corde. 

5. Declinantes autem in obli- 
gationes, adducet Dominus cum 
eperantibus iniquitatem : pax 
fuper Ifrael . 


£’ SALMI 

3. Perocché il Signore non 
lafcerà , che lo fceitro de * pecca- 
tori ( domini ) /opra T eredità, 
de ' gtufii : affinchè non ifiendano 
i giufti le loro mani all' ini- 
quità • 

4. Sii ut benefico , 0 Signore , 
co * àao/zi 9 e con quelli di cuore 
retto • 

5. Qut//i poi, cAtf * fiorii 
fentieri fi volgono , ii porrà in- 
fime i/ Signore con quelli, che 
optran V iniquità : pace f opra, 
1 [racle . 


fr — 

c 

t 

Yerf. J7 Signore non UJetrà, te. Dio non permétterà , che i gialli , 
i quali fono fua eredità , fiano dominati lungamente dalla tirannide del 
cattivi , affinchè i mali elempj , e la diffrazione ftelTa non porti i giufti 
« peccare . Dio non permette , che i fervi fuoi fiano tentati fopra il loro 
potere. 1. Corj x. x 1 . 

Vexf 5. Quelli poi, che a fiorii fentieri oc. Ha pregato il Signore, 
che faccia del bene ai buoni , cioè a* cuori retti , che battono la retta 
via della giuftizia * dice adefio : quanto a quelli , che hanno la fede , e 
non camminano fecondo la fede ; ma fi volgono a battere le Morte vie de* 
pravi coltami, il Sigoore li porrà nel giorno eftremo alla fua finiftra in- 
sieme col diavolo, e co* cattivi fuoi Angeli, che furon peccatori fin da 
principio , e non amano altro, che 1* iniquità. Così mandati nell* eterno fup~ 
plizio i cattivi, la pace, la felicità farà data ai veri figliuoli di Giaceb* 
fcc imitatoli della fede di quel Patriarca. 


/ 
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SALMO CXX V. 


Sotto figura della liberazione dalla cattività 
di Babilonia la Chieja domanda la Jùa 
liberazione per Gesù Crijlo . 


Canticum graduimi . 

i. In convertendo Dominus ca- 
tiviratem Sion : fatti fuma* 
cut confolati: 

a.Tunc replStum e fi gaudio 
os noftrum : & lingua noftra 
exfultatione • 

3. Tunc dicent inter gentes: 

Magnificavit Dominus facere 
cum eis . 

4. Magnificavit Dominus fa- 
cere nobifcumi tatti lumus lae- 
tantes • 

—I I " 

ANNOTAZIONI 

Verf. x. Quando il Signore fé* tornar* re. Quando il S'goore liberi il 
popol Tuo dalla orrenda lchiavittk , fono di .coi gemeva cotto il genere 
umano» allora tutti noi, che credemmo iu Crifto, fumino quali fuori di 
noi per l’ eccello della confolazione. 

Verf. z. Fu ripiena di gaudio la ntflra bocca, fu ripiena di parole 9 
di cantici indicanti la noftra fonarne allegrezza , e la noftra lingua non 
altro fapeva efpritnere» fe non 1* interno* incredibil giubilo de'noftri cuori. 

Verf. |. Allora diraffi traile nasoni : ec. Le genti tutte! alle quali fari 
* portata la notizia di ai gran fatto» diranno: Veramente il Signore ha fatte 
cofe grandi a favore del popol fuo » a favore de' credenti » e comprenden- 
do la grandezza de' beni recati al mondo da Crifio -, li accenderanno di 
defiderio di avere ad efii parte • * 

Ye^f. 4. j. Il Signore ha fatti cofe grandi ec. Il popolo de' credenti 
tifponde : Veramente il Signore ba fatte per noi cofe grandi » e noi fumo 
pieni di letizia in confiderando tali cofe. Ma il mondo » o Signore , è pie- 
no tuttora di fchiavi infelici » e tanto più infelici » quanto meno cono- 
foono la loro miferia » e quelli fchiavi fono noftri fratelli ; perocché fono 
anch’elfi tuoi figli . Libera, o Signore, anche quelli dalla fcltiavitù della 
infedeltà, dalla fchiavttù del peccato. Veogano a unirli alla tua Chiefu 
con quella celerità , e in tanta moltitudine , con quanta celerità , « abbon- 
danza di acque corre al mare un torrente ingtolTato dalie nevi , che H 
fquagliano al foffiar del vento di mezzodì Quello vento di mezzodì è 
fòmmamente caldo nella Giudea Vedi Lue. x» 5$. Capti*ieatem nofiran t 
c lo Hello che captivos nofiros % e lignifica tutti quegli uomini , 1 quali 
dopo la venuta) c dopo la Redenzione di Odilo 0 per la loro infedeltà) 

N 2 


Cantico dei gradi . 

l.^^uando il Signóre fdtor* 
nare quelli di Sion dalla catti - 
vità , noi fummo come uomini ri • 
colmi di confolazione : 

2. Allora fu ripiena di gau - 
dio la nojira bocca , e la nojlra 
lingua di giubilo • 

3. Allora dir affi traili naf 10 * 
ni : Il Signore hd fatti cofe gran * 
di per ejji . 

4. Il Signore ha fatto cofe 
grandi per noi : fiamo inondati 
di letizia . ■ 


1 
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5. Converte, Domine , ca- 
ptivitatem noftram , ficut tor- 
jens in auftro . 

6. Qui feminant in lacrymis, 
in exlultatione metent. 

7. Euntes ibant, & flebant, 
mittentes (emina Tua . 

» 

8. Venientes autem venient 
cum exfultatione portantes ma- 
pipulos fuos. 


5. Riconduci , 0 Signore 9 - i 
nojlri dalla cattività , quafi tor-, 
reme al foffio dell 9 aufìro . 

6. Quei , che feminano traile 
lagrime , mieteranno con giu • 
bilo . 

.7. Camminavano , « andava * 
piangendo a fpargere la loro fé- 
men^a,' 

8. Afa al ritorno verranno 
con fejla grande , portando i lo- 
ro manipoli, . 




à per altre colpe rimangono tuttora (chiavi del demonio , e rei di eter* 
pa dannazione . Cosi il Profeta ci infegna a pregare con vero affetto di 
carità per quelli infelici , affinchè godano anche quelli una volta della 11* 
bcrtà , che CrìHo ei ha meritata . 

Verf. 6, Quei , che feminano traile lagrime, ec, Potea dirli al Profeta: 
Ma per qual motivo tanta felta , e tanto giubilo di quella liberazione ? I 
difcepoli di Còlto non palTan forfè la loro vita trai patimenti , e le affli- 
zioni, e le croci? A quello rifponde il Profeta. Noi fiamo aie fio figliuo- 
li di Dio , ma non ancora fi è manifestato quello , che faremo. I Joan. 
SII ?: Quelli figliuoli di Dio adunque feminano Temente di buone opero 
in quella vita piena di tribolazione, e di pianto : ma mieteranno con infi* 
sita allegrezza eterna il frutto delle ffelTò buone opere, e quello frutto 
è la beatitudine , che non ha fine. 

- Veri. 7 S. Camminavano, e andavan piangendo a fpargere ec. Vanno. 
adelTo camminando la via ftretta de' divini comandamenti traile lagrime di 
penitenza, affittii, e deprezzati dal mondo, ma operando il bene, e rap- 
portando in pazienza i mali prefenti , lo che è come il feme , da cui 
alpettano eterna retribuzione. Ma tornando da quello pellegrinaggio all% 
vera loro patria lì vedranno pieni di giubilo , e di Contentezza come qucl- 
li, che averanno per fine della loro giullizia la vita eterna, e faranno • 
lieti , come è lieto il contadino, il quale dopo le lunghe fatiche è giun- 
to al tempo di mietere , e di tutti i U01 (udori è confolato col frutta 
di una bella «bettola raccolta. 


\ 
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SALMO CXXVI. 

* * ' . 

Le fatiche - 3 e le cure degli uomini fono inutili , 
fenici il foccorfo di Dio • 


/ 

i 


Canticum graduimi Salomonis. 

i.I^Jifi Dominus oedificaverit 
domum, in vanum laborave- 
runt, qui sdifìcant eam . 

a. Nifi Dominus cuftodierit 
civitatem , fruftra vigilar , qui 
cuftodit eam . 

3. Vanum eft vobis ante lu- 
cem furgere: furgite poftquam 
federitis , qui manducati pa- 
nem doloris . 


Cantico de gradi . . Di Salomone . 

i. e il Signore non edifica 
egli la ca fa , invano fi affatica - 
no, quegli , che la edificano . 

2. Se il Signore non farà egli 
il cufiode della città , indarno 
veglia colui , che la cufiodijce . 

3. D co fa inutile a voi il 
levarvi prima del giorno : leva - 
levi dopo » che avrete ri po fato 
voi , che mangiate pan di do- 
lore . 


A N NO T A Z 1 O N I 

Verf. i. St il Signore non edifica egli la cafa , ec. Se il Signore non 
jftabililce egli (ledo , e non dà fermo , e felice (lato ad una cafa , ad una 
famiglia) indarno fi affaticano quelli, che fi ftudiano di (tabilirla, e ben 
fondarla, ta cafa adunque iq quello luogo non lignifica la cafa materia* 
le , ma tutte quelle cole , che appartengono al buono fiato di una privata 
famiglia , come fono la figliuolanza, le dignità, le ricchezze ec. Un 
antico Interprete riferifce quelle parole alla Chiefa, e agli Eretici , e ai 
Giudei. La Chiefa cattolica edifica, perchè il Signore con lei edifica, I 
Giudei, gli infedeli, gli Eretici invano cercan di edificate, perché Dio 
con elfi non edifica: e i loro edifizj , benché in apparenza grandi, e ma- 
gnifici , faran dilfipati; perocché mancano di fondamento Di tutte le fette 
degli Eretici, che fino dai primi tempi fi fepararono dalla Chiefa di Cri- 
fio, la Chiefa lidia di tutte ha veduta la fine, tutte fono perite, e di 
xnoltilfime di tali fette appena li faprebbono i nomi , fe nella fioria della 
Chiefa non fodero regiftrati a gloria di lei , che le vinfe. 

Verf. z. Se il Signore non farà egli il cufiode dalla città , ec. Quello, 
che ha detto della cafa, lo dice adelTo della repubblica , e della città, la 
quale con tutto lo lludio, e con tutte le vigilie de’ principi, e de* magi- 
firati , che liedono al governo di tifa , non farà mai ben cuftodita , nè 
ficura dai dtfordini, e dai nemici, fe Dio non è fuo cufiode . 

Verf. 3. £' c ofa inutile a voi il levarvi prima del giorno: ec. E* adunque 
( fe Dio non vi alfifie ) inutil cofa, che voi, o uomini, vi leviate pri- 
ma dellNapparir del giorno, t vi affanniate o per domefiiche cofe, o 
per le pubbliche : levatevi , ma dopo di aver ripofato, voi, che mangiate ua 
pane guadagnato con molte follecitudini , ed affanni. Pane di dolore può 
ancora dirli, in quello luogo il pane acquillato coll* opprefiione de* mi- 
feri, onde ne* Proverbi IV. 17. c nominato il pane di empietà, e il vi* 
no di ingiuflixia, Come fe diccfic; Voi non edificherete, non iftabilircte 

•Nj 
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4. Cum dederit dile£lis fuis 
fomnum : ecce hereditas Domi- 
ni , filii , merces fru&us ven- 
tris . 

5. Sicut fagitts in manu po- 
tenti ; ita filii excufforum . 

6. Beatus vir, qui implevit 
defiderium fuum ex ipfis : non 
confundetur , cum loquetur ini- 
micis fuis in porta. 


4. Quando egli a* fuoi diletti 
avrà dato il fonno y ecco dal Si- 
gnore l* eredità , i figliuoli , il 
lucro , i parti. 

5. Quai faette nella mano 
d* uomo pojfente , così jono i fi- 
gliuoli dei tribolati . 

6. Beato V uomo , il di cui 
defidcrio riguardo ad ejjì è adem- 
piuto : ti non Jarà J vergognato 
quando avrà da parlare co* fuoi 
nemici alla porta . 


la voftra cafa , o nomini crudeli nemici del profilino , non la edificherete 
con tutte le voftre foUecitudiui , c induilrie , e contuttoché vi leviate 
innanzi giorno togliendo agli occhi il Tonno : meglio farebbe « che voi dot» 
mille un po* piu . e folle gialli» e allora e^ficherefte , perchè Dio edifi- 
cherebbe con voi. Cercale prima il regno di Dio , « if refio vi farà dato 
per giunta. Lue. XJI 31. 

Vcrf. 4. Quando egli a* fuoi diletti avrà doto il fonno , te. Gli empi » 
che vegliano, non edificano, gli amici di Dio dormendo in Toma» 

Ì |oiete ottengon da lui ricchezze , pofterità cc. Dio manda il Tonno a* 
uoi amici , e mentr* ei dormono tranquillamente nel Teno della previ- 
denza, Iddio manda loro eredità, figlinoli, guadagni, e fecondità ai 
loro beftiami .• E* qui una maniera di proverbio , e vuol dire : A* giudi 
darà Dio con poca loro, fatica tutto quello, che i cattivi con grande 
enfierà ricercano , e con grandi fatiche non giungono a confeguire . Abbiami 
qui didime quattro forte di beni : primo hereditas Domini : i beni man- 
dati da Dio: feconda la tìglinofauza: terzo gli onedi guadagni: quarto 
sparti, cioè la moltiplicazione de* bediami. Gli Ebrei tutto intendono de* 
foli figliuoli,* che Tono dono di Dio, e frutto del leno materno* In fo- 
llanza promettefi ai giudi anche la felicità temporale , come un effetto della 
predilezione , che Dio ha per effi . 

Verf; f Quai faette nella mano ee. I figliuoli del giudo vefiato , e 
feoflo dalla afflizione fono pel padre loro quello, che fon le faette io 
xnano d* uora valoroTo: quedi figliuoli fono la difefa del padre, e il terrore 
de* nemici del padre. Iddio dà ad un padre afflitto , abbattuto dalle tribo- 
lazioni , e dalle raiferie , gli dà de’ figliuoli , i quali ridorano la fa- 
miglia , e fono la- Tua confolazione , e la Tua gloria . Perocché Dìo gli 
datà figliuoli , quali Tono quelli indicati nel verfetto Tegnente. 

Verf. 4 Beato l ’ uomo , il di cui defiderìo ee. Beato 1 * uomo , che avrà 
i figli, qpali li bramò, viene adire buoni , pii , fedeli a Do, e degni di 
edere *fuo conforto , fpd onore , e fuo lodcgno nella vecchiezza. Se egli 
per ragion di liti , o di affari dovrà, comparire alla porta , e contendere , 
c dilputare co’luoi nemici non potrà da qnelli edere fvergogndtb, corno 
gli avverrebbe fe avelie figliuoli , i quali colla cattiva loro condotta gii 
faceder dtlonore; imperocché Tarebbegli ciò rinfacciato , come effetto de* . 
fuoi peccati , e della mala educazione data agli (ledi figliuoli. Beato mol- 
to più quel padre di famiglia , il quale da una limile, ma più terribile, e 
Amelia contuhonc potrà «fidai liberò dinaosi al tribunale dei Giudice eterno» 


* 


* 


A 


4 


Digitìzed by 3o8gft 


SALMO CXXVII. 

- Frutti del timore di Dio . 


Canticum graduum. 

i. B.ati omnes , qui timent 
Dotninum, qui ambulaat in viis 
ejus . 

2. Labores manuum tuarum 
quia manducabis : beatus és , & 
bene tibi erit . 

3. Uxor tua ficut vitis abun- 
dans, in lateribus domus tu*. 


Cantico de' gradi* 

\.pFSeati tutti coloro , che te « 
mono il Signore , che cammina - 
no nelle fue vie . 

2. Perché tu mungerai le [at- 
tiche delle tue mani , tu /è* bea* 
to , e farai felice . 

3. La tua conforte come vite 
feconda : nell * interior di tua ca • 

/*• 


4 


ANNOTAZIONI. 

Verf. Beati tutti coloro , eie temono il Signore* ec. Alcuni diftinguoco 
in quello (alino due gradi diyerfi di beatitudine , il primo de* quali fia in* 
dicaio in quello verfetto ; 1* altro ne* Tegnenti. Il primo è di quelli, che 
padano la loto «ita nella contemplazione , e fono tutti iotefi al'o (ludi» 
della Capienza , e al culto di Dio; il fecondo grado è di quelli, che Ce* 
goono la «ita attiva. Sembra però cofa più femplice , e naturale il riferì* 
re tutto il Calmo ad un Colo obbierto , e tale è la comune opinione degli 
Intèrpreti. E* adunque beato l*uomo, che teme O10 ( e per confeguenza 
fi afliene da tutto quello, che Dio ha vietato), e cammina nelle rie di 
Dio, viene a dire fa tutto quello, che Dio comanda, e gradifee che Ila 
fatto dall* uomo . Quell* uomo è già beato in ifpetanza, « lo farà un dì 
pienamente , e di fatto . 

Verf. z. Tu mangerai le fatiche delle tue mani % te. Beato Ce* tu, con* 
ciodiachè per le fatiche delle tue mani , per le opere buone , che avrai 
fatto in quella vita riceverai la eterna mercede , farai faziato di tutti i 
beni della cafa di Dio . Coti fu farai felice , perchè Dio benedirà le ope* 
re tue , le quali faranno per re femenza di immortalità , c di gloria. Al* 
lude all? parole della Geneii cap. ut. io. 

Verf. j. 4. La tua conforta come vite fecondai ec. Quella Cpofa del giu* 
fio ella è la Capienza celefte, Cpofa non mai (letile, ed infeconda j perocché 
come una vite piantata iu qualche cortile di una cafa, fi alza rigogliofa, c 
fi dilata, e d* ogni lato fi carica di bei grappoli, così la fapienza di iunu* 
incubili preziofi frutti arricchita il giuiio , che faranno i fanti penfieri , 
gli affetti di pietà , gli atti di virtù , e di religione , ed anche i figliuo- 
li fpirituali,^ quali il giallo colla* parola * e coll’ e Tempio genererà a 
Grillo. E fidcomc i figliuoli carnali dello deflo pane fi cibano col geni- 
tore , c dando a menfa con elfo fono la fua confolazione , così i figliuoli 
spirituali del giallo a una della meufa con lui fi nuderanno della divina 
parola , e di quel pane , che è pane vivo , e vivifica quelli , che lo rice- 
vono : limili a que* teneri germi , che fpuntano dal ceppo dell’ ulivo , e 
dello (ledo fugo fi nutricano, e circondano, e ornano la pianta, cheli 
ptodaflc. Vc<h in quello luogo s. llario , e Origene, homil. 14. in Lue*. 
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4. Fila tui ficut novella oli- 
varum in circuitu menfa tua . 

5. Ecce fic benedicetur ho- 
mo , qui timet Dominum. 

6. Benedicat tibi Dominus ex 
Sion : & videas bona Jerufa- 
lem omnibus diebus vita tua. 

7. Et videas filios filiorum- 
tuorum , pacem fuper. Ifrael . 


4. I tuoi figliuoli , come no - 
velie piante d' ulivi intorno alla, 
tua menfa . 

5. Ecco come farà benedetto 
T uomo , che teme il Signore . 

6. Ti benedica da Sionne il 
Signore , e vegga tu i beni di 
Gerufalemme per tutti i giorni 
della tua vita . 

7. E vegga tu i figliuoli d€ 
tuoi figliuoli : e la pace in Jfrae - 
le + 


■ ■ ■ 1 ' ■ ■■■ ■ - * 1 I l N . 

•.Verf. 6. Ti benedica da Sionne il Signore, ec. Ti ricolmi il Signore delle 
benedizioni > e dei doni fpirituali dalla celefte Sionne , e fiati conceduto 
di vedere que* beni , i quali nè occhio vide , nè orecchio udì , nè cuor 
d* nomo comprefe , preparati da Dio per color , che lo amano : di quefti 
darai felice, per tutti li giorni di quella vita , che non ha fine nella bea- 
la Gerufalemme. 

Veri’. 7 . E vegga tu i figliuoli de' tuoi figliuoli : ee. E podi tu vedere 
propagata , e perpetuata la pietà , e lo fpirito di Religione per mezzo di 
quelli , i quali tu avrai guadagnati a Crifto , i quali ne guadagneranno altri , 
e quelli degli altri a edificazione, e (alate del popolo di Dio, delio 
fpirituale Iftaele . 


SALMO C XXVIII. 

» 


PerJ edizioni fatte alla Chic fa difefa , e foflenuta 
da Dio • 1 nemici di lei faranno' puniti. 


Canticum graduum . 

i.Saepe expugnaverunt me a 
juventute mea, dicat nunc Ifrael. 


Cantico dei gradi v 

I. ■£) pcjf e volte mi hanno com- 
battuto dalla mia giovinetti ; 
dica adejfo Jfraele : 


ANNOTAZIONI . 

Verf. 1 . 2 . Spejfe volte mi hanno combattuto ec. La Chiefa di Dio, il popolo 
di Dio fino da* Tuoi primi tempi , fu afflitto , e veffato dai nemici della pietà. 
Dalla mia giovinc{[a . Vuol dire fin di principio del mondo , fin dai tempi 
di Adamo, di cui uno de* figli ( Abele nominato da Gesù Crifto, come 
31 primo dei giufti perfeguitati ) (offrì 1* odio del crudele fratello Caino. 
Così il popolo difendente da Abramo fofferfe di buon ora la crudeltà de- * 
.gli Egiziani , così la nuova Chiefa particolarmente per tre interi fecoli fu 
combattuta dai Giudei, e dagli Idolatri; ma tutta la potenza del fecolo 
non potè vincere la (labilità, e la , eterna faldezza dell* edifizio di Dio: 
la chic fu Tempre fofteauta da quella agno. onnipotente y che la fendi».. 


/ 
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2. Spejfe voice mi hanno com - 
battuto dalla mia giovinezza , ma 
non ebber forze bajìanti contro di 
me » 

. 3. Sulle mie [palle han fatto 
crudo lavoro i peccatori : han 
continuata lungamente la loro 
iniquità, 

4. Il giufto Signore ha tron- 
cate le tefie de * peccatori : fiano 
con f ufi, e in fuga volti tutti co- 
loro , che odian Sionne , 

5. Sian come C erba de tetti , 
le quale prima di ejfcr colta fi 
fecca . 

6 . Della quale non potè empier 
il pugno il mietitore , nè il fino 
colui , che raccoglie i manipoli, 

7. E i po-fjeggeri non han 
detto : La benedizione del Signo-- 
re [ opra di voi : noi vi abbiane 
benedetti nel nome del Signore . 


Verf. 3. Sulle mie fpalle han fatto crudo lavoro ee. Sembra vitibilmente 
alluderti ai tormenti (offerti dai martiri, e dallo ftetto Capo dei martiri 
Cesò Cnfto. Vedi Teodoret . 

Verf. $. 6 . Sian come l * erba di* tetti’, ec. Le erbe , che nafeooo fui tetti 
( particolarmente in paefi caldi, come la Paleftina ) non avendo terra , nè 
Umore, che le alimenti, al primo fole fi feccano, fenza che alcuno le feltranti, 
e vanno in polvere, onde non hanno occafione di andar a raccoglierle i 
mietitori del fieno. Colla fletta celerità periranno, fi ridurranno in polvere 
i nemici della Chiefa. 

Verf. 7 . E i pajfeggeri non han detto : La benedizione ee. I perfecuto- 
ù della Chiefa faranno ridotti in polvere come 1’ erba , che nafee fui tetti, 
la quale non avrà chi la leghi , e la raccolga , nè vi fata chi pattando 
ubbia occafione di dire a’ Tuoi mietitori , la benedizione del Signore fia 
fopra di voi , vi abbiam. benedetti nel nome del Signore, come fuoi co- 
ftumarfi di fare con quelli , che mietono il grano dei campi , o fegano 
1* erba dei prati. La feconda parte del verfetto è una ripetizione della pri- 
ma. Al vedere Un campo, od un prato ben tenuto, e veftito del fuo 
fi utto, naturalmente ciò teca piacete, e fi loda 1 * industria del coltivato- 
re , a cui fi detidera benedizione. Vcdefi che ciò eia ufato particolarmente 
Magli Ebrei. 
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2. Saepe expugnaverunt me 
a j u ventine mea: etenim non 
potuetunt mihi • 

3. Supra dorfum meum fa- 
bricaverunt peccatores: prolon- 
gaverunt iniquitatem fuam . 

4. Dominus juftus concidit 
cervices peccatorum : confun- 
dantur , & convertantur retror- 
fum omnes , qui oderunt Sion. 

$. Fiant ficut faenum te&o- 
rum: quod- priufquam evella- 
lur, exaruit . 

6. De quo non implevit ma- 
rvutn fuam qui metit , & fmum 
fuum, qui manipulos colligit . 

7. Et non dixerunt qui prse- 
teribant; Benedi&io Domini fu- 
per vos : benediximus vobis in 
nomine Domini . 


» 
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. SALMO CXXIX. 

Chiede con grande affetto il perdono de peccati , 
e promette la Redenzione di Ifraele . 


Canticum* graduum . 

1. De profundis clamavi ad 
te , Domine : Domine » exaudi 
vocem meam . 

2. Fiant aures tu* intenden- 
tes , in vocerii deprecationis 
me* . 

3. Si iniquitates obfervaveris, 
Domine: Domine 9 quis fufti- 
nebit ? 

4. Quia apud te propitiatio 
eft : & propter legem tuam fu- 
flinui te. Domine. 


Cantico de gradi . 

I. JD al profondo al^ai le mie 
grida a te , e Signore : efaudi- 
feiy a Signore , la mia voce . 

2. Siano intente le tue orec- 
chie alla voce di mia preghiera . 

1 

3. Se tu baderai ,, 0 Signore , 
alle iniquità , chi , 0 Signore , 
foftenerfi potrà ? 

4. Ma in te è clemenza, e a 
caufa della tua legge io ho con- 
fidato in te 9 0 Signore • 


-e 


ANNOTAZIONI . A 

Verf. 1 . Del profondo al[ai le mie grida te» Dall* abiflfo dei mali ti 
invocai, o Signore. La grandezza delle miferie e corporali, e fpirituali 
è fovente efprefla nelle Scrittore col paragone di un abifio, ovvet mare 
ptofondo. Così Pfal. LXVIlI. Venni in alto marty e la iempefia mi ha 
fommtrfo . Tutta la ferie di quello belliffimo 1 e teneri (fimo Calmo ci in- 
duce a credere , che quelle fiano parole di un 1 anima , la quale col lume 
della divina grazia, comprende 1* ahi fio di mali, nel quale fi. è precipitata 
peccando , e a Dio ricorre per impetrare mifericordia , e pendono. La Chiefa 
è ufa di recitarlo fovente in perfona delle anime de* defunti , che fono 
in purgatorio, perchè quello è luogo profondo, ed è luogo di efilio 
per le anime , le quali benché palface all* altra vita nella carità , avendo 
dei debiti da foddisfare fono ivi detenute fino a tanto , che abbiano pa- 
gato ( come dice Crilto ) fino all * ultimo picciolo prive dd colpetto di 
Dio * e foffeendo molti , e gravi tormenti . 

Verf. ). Chi , o Signore , foftenerfi potrà ? Se tu vorrai difa minare, 
e confiderai i peccati degli uomini, e punirli fecondo il loro merito,, 
chi, o Signore, porrà follenere non dirò il pefo dell* ita tua, ma anche 
il rigore di tal difaroina? Non volere adunque farla con noi fola mente da 
giudice, ma fii anche mifericordiofo con noi , e benigno; perocché la 
nollra fperanza noti è ripolla nei noftri meriti , ma nella tua fola miferi* 
cordia . 

Verf. 4. f. Ma in te è clcmtn{a y ee Ma è proprio di te 1 ’ ulàre beni* 
gnità verfo dei peccatori : e le promeiTe fatte da te nella tna legge, fo- 
ftengono la fperanza , che io ho in te . Tu hai promefio di accogliere il a 

peccator penitente, che a te ritorni 3 in quell'ora, in quel punto, che 
egli dolente de' falli fuoi a ce fi rivolga, tu dicelli di riceverlo con beni* 
gnità, e compalfione: quelle promette fon la mia vita, c la mia fai u te 1 
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SALMO CX XIX. 


5. Suftinuit anima mea in 
verbo ejus : fpexavit anima mea 
in Domino . 

6. A cuftodia matntina uf- 
que ad no^em , fperet lfrael 
in Domino . • 

7. Quia apud Dominum mi- 
fericordia: & copiofa apud eum 
Tedemtio . 

8. Eripfe redimet lfrael, ex 
omnibus iniquitaribus ejus. 
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5 . V anima mia fi è affidata 
alla fua parola : l * anima mia 
ha (per sto nel Signore • 

6 . Dalla vigilia del mattino , 
fino alla notte [peri Jfraele nel 
Signore . . 

7. Perchè nel Signore è mife - 
ricordia , e redenzione copiofa 
preffio di lui. , 

8. Ed ei redimerà Ifraele da 
tutte le fue iniquità . 


in quelle fi affida, e fi confola l'anima mia, che è già come fàlva pec 
la tperanza , che io ho <n ce 

Verf 6 7 Della vigilie del mattino % te. Delle punta del dì fina alla 
-ne tte , fi' noe maniera di parlare, che vuol dire tutto il di, cioè Tempre 
in ogni tempo (peri nel Signore Ifraele, perchè in ogni tempo nel Si- 
gnore è tnifericordia* ed egli oon lolo è Salvatore degli uomini, ma con 
genero li e liberale mifericordia li Calva: perocché non Colo li bbera da 
grandiffimi mali, ma di infiniti beni gli arricchifce per Gesù Grido , in eui 
abbiamo la redenzione mediante il {angue di lui , fiphef. U 7. , ed egli è 
Salvatore di tutti gli uomini , ma particolarmente dei fedeli i viene a d*re, 
di quel popolo , che crede in Ini , cioè dello fpiriwale Ifraele, il quale 
h frutti gode della copiofa fua Kedeoeione. 


SALMO CXXX. 

a , 

Infogna col foto empio la umiltà. 

fi 

Canticum graduum David. 

Domine non eft exaltatum 
-cor rneum : neque elati funt 
©culi mei . 

2 , Neque ambulavi in ma* 
fhìs, neque in mirabilibus fu- 
per me . 

r - 

■ ' 

A N NO TAZIONI 

f 

Verf. 1. Signore , non fi è infuptrblto il mio cuore : ec. In quella prima 
parte del ver l'erto fi parla della fuperbia interiore ; nella feconda parte della 
citeriore confidente nelle maniere alte , e (prezzanti, e ficcome negli 
occhi particolarmente fi fa conofcere queda altura, così dice, che ci non 
portò gli occhi alti, e fattoli . Vedi pj'al. xvir. zt. Pro*. VI. 16. EccUf. 
xxm, 5. 

Verf. t. Nè afpirai a cofe grandi, ec. Nè tentai di alzarmi a cofc gran- 
di, e maggiori di me, come fe v piedi edere più grande, » Capiente di 


Cantico de * gradi . 

l. $ ignore , non fi è in fu per - . 
bito il mio cuore : ed alti non 
portai gli occhi miei » 

2, Nè afpirai a cofe grandi , 
nè a cofe meraviglioje J opra la 
mia capacità . 
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: 3. Si non humiliter {ernie- . ^.Stio (dando luogo al fa - 
barn : fed exaltavi animam y?o nel! anima mia ) non 

meam : . . baffi J entimemi , 

4. Sicut abla&atus eft fiiper 4^ Qna/i /o« quei <T un fan- 

matre fua, ita retributio in ani- ciullo divedalo di frefeo ver (a 
ma mea . • fua madre ; cosi fia data a me 

la mercede , 

5. Speret Ifrael in Domino, ; 5. Nel Signore f 'peri Ifraeli 

ex hoc nunc, & ufque in fe- da quefio punto , e pt' fecoli . 
culum . " 


I - - -- r - - - „ 
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quello» che bifognava , nè mi credetti capace di cofe meravigliofe , nè 
mi gloriai falfamente di aver fatte cofe tali; nè final niente, mi è parato 
di efTcre qualche cofa, mentre io fon niente . Gal. vi 

Verf. 3.4. Se io ( dando luogo al fafto nell * anima mìa ) non ehli ec» 
Ho cambiato 1 * ordine delle parole nel verfetto j.affin di rendere più chia- 
ro il fentimento : fe io divenuto fuperbo mi allontanai da que* fenti- 
menti dt umiltà, che tanto a Dio piacciono, e fe io nella femplicità , 
nella modellia , nella dipendenza non mi diportai come un fanciullo di- 
vezzato. df frefeo fi diporta, verfo della fua madre; fe tale non è fiata la 
mia condotta, ila renduta da Dio mercede condegna alla mia fuperbia , d?y 
lui, che refifte ai fuperbi, e agli umili dà la grazia. L* efempio di un 
tenero bambino è attifllmo a fpiegare la vera cordiale umiltà , onde Gesù 
Crifto medefimo diffe : Se non diventerete come piccoli fanciulli , non en- 
trerete 'nel regno de* cieli . Matth xvili 3 E dà forza alla comparazione 
la circoftanza dell* efTere quello bambino divezzato di frefeo-, perchè vuol 
jfignificarc , che quantunque egli non fia più nudato alle mammelle della 
genitrice, non ha però minor rifpetto, e riverenza, e dipendenza da lei ; 
e nel rifpetto del fanciullo verfo la madre fi accenna la venerazione , che 
dee avere 1 * uomo fedele verfo la Chiefa , di cui è figliuolo. 

Verf. 5 . Nel Signore / peri Ifraele ec. Non nelle proprie forze , noi* 
nella propria virtù, ma in Dio folo confidi , c fi glori il popolo fedele* 
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9 A L M O CXXXI. 

• * " * ‘ f 

Chiede a Dio > che ricordandoci di Davidde abbia per 
fua abitazione il monte di Sion , e mandi il 

• Crijlo promejjo . 


Canticum gracluum. 

i.]VIemento Domine Dav#, 
& omnis manfuetudinis ejus: 

• 

2. Sicut juravit Domino , 
votum vovit Deo Jacob: 

• ' i* « 

3. * Si jntroiero iji taberna- 
culum domus meae , fi afcen- 
dero i/i le&um Arati mei : 

* 2. Reg- 7. 2. 

4. Si dedero fomnum oculis 
*neis , & palpebris meis dor- 
jnitationem , 


. Cantico de gradi , 

• • 

1. jELicordati , 0 Signore , di 
Davidde , t di tutta la jua man - 
fuetudine . 

2. E del come ti giurò al Si- 
gnore , e del come fe * voto al 
Dio di Giacobbe , 

3 . ( Dicendo ) : Se io entrerò . 
al coperto nella mia cafa , fe 
io Jalirò al mio letto per r ipo- 
fare . 

4. Se darò fonno a * miei òc- 
chi , * quiete alle mie pupille , 


^ ■ I ■ Il II II umwmmm m —im ■ — 
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ANNOTAZIONI 

¥ *'• ' * 

Verf. x. 2. Ricordati 9 ò Signore , rf/ Davidde , ce. Parla il popolo , o 
piuttofto lo ftefio Salomone j perocché fembra aliai probabile, che da lai 
forte comporto qaerto falmo, mentre veggiarao , che i verfetti 8. 9. fono 
nella orazione fatta dallo rterto Re nell* atto della dedicazione del tem- 
pio 1. Paralip. vi. 41. 42. Ricordati, o Signore, di Davidde, e della 
fua grande manfuetudine . Quella virtù fu in Davidde in fommo grado , 
cd egli ne diede intigni dimortrazioni particolarmente in tutto il tempo 
della crudele perfecuzione fattagli da Saulie , nel qual tempo avendo più 
volte tutto il comodo di vendicarli , fe ne artenne . Ricordati , o Signo- 
re , di quell* uomo fecondo il cuor tuo , e ricordati della prometta fatta 
con giuramento a te, o Signore , e del voto folenne , col quale dimoftrò 
la ferma fua volontà di edificate un tempio a te Dio di -Ifraele. Nè Da- 
vidde fi fermò alla fola prometta, ma alfine di effettuarla preparò quantità 
grandiflfima d* orò , di argento , di legname preziofo per la fabbrica del 
unedefimo tempio 5 ma Dio voìea ferbare la glotia di adempiere i tuoi 
voti al figliuolo Salomone . 

Verf. 3. (Dicendo): Se io entrerò ee. E* riferito il giuramento di Da- 
vidde colla lolita formula, nella quale fi intende aggiunto: Iddio mi fac- 
cia male 9 e peggio , fe io mancherò a' quello , che prometto, fc io met- 
terò il piede nella mia cafa. Parla della cafa rtefl'a, di cui diceva al Pro^ 
feta Nathan : pjfervi tu comi* io abito in una cafa di cedro , e V arca 40 
Dio è collocata folto le pelli J II. Rcg. VII. 2. 


20 6 LIBRO DE * SALMI 


5. Et requiem temporibus 
tneis : <lonec inveniam locum 
Domino » tabernacuium Dto 
J acob . 

6. Ecce audivimus eam in 
Ephrata : inveniuius eam in 
campis filvse . 

7. Introibimus in tabemacu- 
lum ejus : adorabimus in loto , 
ubi fteterunt pedes ejus . 

8. *Surge Domine in requiem 

tuam , tu, & arca fanaifica- 
tionis tuae . * 2, Par. 6. 41. 


5. E requie alte mie tempi* 
fino a tanto che io trovi uri 
luogo al Signore , un tabema- 
colo al Dio di Giacobbe . 

6. Ecco che noi udimmo co • 
me ( jua Jede ) era in Ephrata : 
la trovammo nei campi felvofi • 

7. Entreremo nel Juo taber- 
nacolo : lo adoreremo nel luogo 
dove i fuoi piedi fi po furono . 

8. Su via 9 0 Signore , vieni 
nella tua requie : tu , e V arca 
di tua fiantità . 


Verf. 5. Fino a tento che io trovi un luogo ec. Un fito conveniente 
per cominciare la fabbrica di un tempio, in cui fi riponga Inarca del Si- 
gnore , e nel quale abiti il Dio di Giacobbe 

Verf. f- Ecco % che noi udimmo come (fitte fede ) era in Ephrote : ee% 
Ephrata in quello luogo fecondo parecchi dotti fpofitori è un tratto di paefe» 
che comprendeva Bethlehem, e Geiufalcmrrc , e i vicini luoghi. I campi 
fielvofi fono il luogo dov* era 1 * aia di Areuna Jebufeo . Dice adunque il 
* Profeta : noi per rivelazione divina udimmo , che il luogo , dove debbe 
abitare il Signore egli è il piade di Ephrata, e più preci (a mente abbiano 
faputo, che il proprio (ito del tempio egli è nell* aia di Areuna; ivi deqt 
edificarli la cafa di Dio. Ma perchè in vece di Ephrote non nomina Ge- 
tufalemmc ì Rifpondono , che in primo luogo ha voluto diraoftrare come 
il tempio dovea ef ere nella trbù di Giuda; perocché Bethlehem, olia 
Ephrata era certamente della tribù d G>uda , e Gerufalernme per la maf- 
lima parte era della tribù di Beniamin , onde volle .lignificare , che il 
tempio farebbe in quella parte di Gerusalemme, che apparteneva^ Giu- 
da , cd era verfo la città di Bethlehem ; in fecondo laogo volle accen- 
nare , che il vero tempio di D>o ( in coi piacque al Padre , che abitalTo 
corporalmente la pienezza della divinità ) il Criftp in Bethlehem farebbe 
nato della tribù di Giuda , e della ftirpe di David Anzi Teodoteto , e 
altri difiinguono in quello verletto due templi, l'uno fpiriiuale, editino, 
ehe forgerà in Ephrata, cioè in Bethlehem , ed è il Crillo; il fecondo mato» 
riale fui monte di S.on. Vedi ancora H'tron Epitoph. Penila 

Verf. 7. Entreremo nel Juo teicrnecoloi te fabbricato che fia il tempio 
del Signore noi entreremo in quella cafa di fua abitazione, e lo adore- 
remo nel luogo, dove li fono potati i piedi di lai, adoreremo lo fgabellp 
de* piedi tuoi , cioè 1' arca , dove egli ledeva , rendeva oracoli , operava i 
prodigi , e fovveniva ai bifogni di quelli , che lo invocavano . Quell’ arca 
però c fìguta della Chicfa, e anche del corpo di Crillo . 

V < ri 8 Fieni nelle tua requie ri, 1 l* arca te. Sono le parole di Sa- 
lomone nell* invitare , e pregare il Signore ad accettare per relidenza fua t 
e dell* arca il nuovo tempio Quello tempio lo chiama requie di Dio , 
cioè lnogo fi Ho , fiabile, permanente; perocché fino allora il taberna- 
colo , dove dava 1* arca , età mobile , e (lette ora in uq lnogo , ora in un 
altro. E Parca di tua fiantità : e l'arca, per mezzo di cui fai conofcern 
la tua fantità, per mezzo d. cui dai a noi la fantità, e open la nofira 
Umificazione. Ciò non fi verifica letteralmente le non rigando al vero 
tempio di Dìo, che fi la Chicfa, e il Cullo . 
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9. Sacerdote* tui induantur 
juftitiam: & fan&i tui exful- 
tcnt . 

10. Propter David fervum 
tuum , non averta* faciem Chri- 
ili tui. 

11. Juravit Dominus David 
veritatem , & non fruflrabitur 
eam : * de fruflu ventris tui 
ponam fu per fedem tuam . 

*2. Reg. 7. 12. Lue. 1, 55. 

AH. 2. 30. 

12. Si cuuodierint filii tui 
teftamentum meum , & teftimo- 
nia mea haec , quae docebo eos : 

13. Et filii eorum ufqtse in 
feculum , fedebunt fu per fedem 
tuam . 

14. Quoniam elegit Domi- 
nus Sion : elegit eam in habi- 
tationem fibi . 
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9. I tuoi facerdoti fi rivejlano 
di giufli{ia , ed efultino i tuoi 
fanti . 

10. Per amor dì D avidie tuo 
fervo non allontanare la pre - 
fen^a del tuo Crifto . 

11. Il Signore ha fatto prò • 
meffa giurata , e verace a Da • 
vidde , e non la renderà vana : 
la tua prole porrò io fui tuo 
trono • 

1 

12. Se i tuoi figliuoli faran 
fedeli al mio teftamento , e ai 
precetti , che ioadtffi infegnerò : 

13. / loro figliuoli ancora in 
perpetuo federanno fopra il tuo 
trono . 

14. Perchè il Signore fi è 
eletta Sionne : fe la è eletta per 
fua abitazione , ( dicendo ) : 


Verf. 9. I tuoi facerdoti fi riveftano di giuftiftm . Affinchè Tantamente, 
e puramente fervano al tao altare. E di quella giuftizia nece diaria ne* Tuoi 
miniftri fono fimbolo le fteffe vedi facerdotali . Ed efultino i tuoi fanti . 
E i tuoi fedeli dedicati, e confagrati al tno ctuto con letizia celebrino le 
tue lodi . / 

Verf. io. Non allontanare la prefen^a del tuo Crifto. Ovvero, come 
fpiega il Grifoftomo : non differire la venuta del Crifto per amor di Da- 
vidde , a cui ta già lo promettefti. E generalmente tutti i Padri a Crifto 
Signore applicano quelle parole . 

Verf. 11. La tua prole porrò io fui tuo trono. Si parla certamente di 

2 nella prole, ovvero di qqel feme di Davidde fecondo la carne , del qaale 
dice, che fuffifltrà in eterno, piai, lxxxviii. jj. Si ripete adunque in 
quello luogo la della promeffa fino alia fine del f almo , 

Verf. ta. 11. Se i tuoi figliuoli faran fedeli al aio teftamento . La 
promeffa del Crifto , e del regno di lui eterno ella è affollila , e lenza 
condizione di forta, come vedefi nel falmo lxxxviii. . La condizione 
adunque, che qui 11 appone, riguarda il regno temporale de’ poderi di 
Salomone . Quelli poftert di Salomone venne un tempo , che perdettero 
il regno temporale , perché non furon fedeli a Dio : ma ficcome la prò- 
meda di un regno eterno per la prole di Davidde mancar non poteva , 
adendo promeda di Dio , ella ebbe fuo effetto in Crifto figliuolo di Da- 
viddè , e Re non de* foli Ebrei , ma di tutte le genti . Tutto quello 
appunto dovea fervire a far sì, che gli Ebrei riconofceffero adempiuto 
per mezzo di Gesù Crifto quello , che Dio tante volte avea detto al loro 
Davidde . 

Verf. 14. 15. Il Signore fi i eletta Sionne: ec. Abbiam veduto moltiffimc 
volte come Sionne fu una figura della Chicfa di Crifto , la qual Chiela è il 
legno di lui, ed è il tempio di lui, io cui egli abiterà in eterno, avendola 
egli perciò eletta, c ramificata. 
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' 15. Ha»c requies mea in fe- 

culum fecuH : hic habitabo 

.quoniam elegi eam . 

16. Viduam cjus benedicens 
benedicam: pauperes ejus fa- 
turabo panibus . 

17. Sacerdotes ejus induam 

falutari : & fan&i ejus exfulta- 
tione exfultabunt . . 

18. * llluc producam comu 
David , paravi lucernam Chri- 
flo meo . 

* Malac. 3. I. Lue . 1. 69. 

i9.Inimtcos ejus induam con- 
fufione : fu per ipfum autem 
effiorebit fan&ificatio mea. 


15. Quefla è la mia requie 
pc' Jècoli : qui io abiterò , per- 
che me la fono eletta , 

16. La fua vedova benedirò 
largamente : fatollerò di pane è 
fuoi poveri. 

. x 7 * 1 fuoi facerdoti rivefiirò ' 
di Jantitàj ed efulteranno gran t 
demente i fuoi fanti . 

18. Ivi farò , che a Davidde 
f punti regai pojfan^a: ho pre- 
parata al mio Cri/lo una lam - 
pana . 

19. / nemici di lui coprirò 
di confu/ione : ma in lui fiorirà 
la mia •jantità , 


, » - 

Veri*. 1 6. La fua vedova ee. Arricchirò, ricolmerò di doni fpirituali , 

< di grazie celefti le perfone più abbandonare) e neglette dal fecole;, come 
fono le vedove , e i poveri • 

Verf. 17. 1 fuoi facerdoti rivejlirò ee. Rifponde alla preghiera del ver* 
Tettò 9. 

Verf. 18. Ivi furò) che ja Davidde fpunti ee. In Sionne' farò , che fpunti 
qnal germe la reale maeftà di Crifto . I Rabbini ftefli videro , che qat 
li parla del Mefsi'a, gloria della famiglia di Davidde, il di cai regno da 
Sionne ebbe cominciamento . Dal Greco apparifee , che nella noftra Voi* 
gara è dato forfè per errore de* copifti melfo illue in vece di illìe . Ilo 
prepar oca al mìo Crifto una lampante Allo fteftb Davidde mìo unto ho 
preparata una lampana , un figlio, che è il vero Crifto, il quale colla 
celefte fa a luce illumina ogni uomo , che viene al mondo . Onde li. Pa - 
ralip. XXI. 7. parlandoli dell’empio Joram fi dice, che con tutte le ini* 
* quità di lui , il Signore non votle / 'perdere la cafa di Davidde a caufa 
della alleanza fatta con lui , e perchè avea promejfo di lafciare a lui , « 
a* fuoi figliuoli una lampana in ogni tempo , viene a dire il Crifto fplen* 
dorè della cafa di David confervata da Dio per amore dello ftefifo Mefsi'a, 
che di effa dovea nafeere • • . 

Verf. \f. Ma in lui fiorirà la mia fantità . Egli è il Tanto de’ fanti * 
cd è principio di fantificazione , e di giuftizia per tutti i fedeli. Egli farà 
coronato con diadema di fantità , qual fi conviene al Salvatore , e fantifica* 
tore degli uomini . 


/ 
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La concordia nella Chiefa è dolcijjima , ed è 

benedetta da Dio • 


! • 

Canticum graduimi David . 

i .‘Ecce quam bonum, & 
quam .jucundum,- habitare fra- 
tres in unum:’ 

a. Sicut unguentum in ca- 
pite , quod delcendit in bar- 
bam , barbam Aaron: 

> 

3. Quod defeendit in oram 
redimenti ejus: ficut ros Her- 
snon , qui -defeendit in montem 
Sion . . 


Cantico de' gradi di Daviddt 

% 

i. Oh quanto buona , t dolce 
co/a eli* è , che i fratelli pano 
injìemc uniti ! 

2. Come quell 1 unguento fparfo 
fulla te [la , il .quale cola fin 
fullfi barba , Julia barba di 
Aronne , 

3. E cola fino all' eftremità 
della fua ve/le : come la rugiada 
deir Herman y chi cade fui monte 
di Sion „ 


ANNOTAZIONI . 

Verf. 1. O quanto buana t e dolce cofa ee. Vi fono delle cole utili, mjk 
che rincreicono ; ma' la concordia, eia pace trai fratelli, viene a diretta 
quelli, che alla della famiglia appartengono per ragion della fede, quella 
concordia è utiliflìma jnlieme , ed è foaviilìma . 

Verf. z. 3. Come quell* unguento fparfo folla te fa ee. Quella concor- 
dia è foave come quell* unguento preziofo , onde fu unto il fornaio Sa- 
cerdote Aronne, il qual unguento verfato in copia fui capo di Aronne, 
aiperfe anche la barba di quello pontefice, e p.ifsò fino ad ungere le factc 
vedi di lui fino all* edremitù . Di quedo unguento formato di varie fpe"- 
cie di aromi di grandiffìmo pregio, che fu ufaro da Mosè nella confa* 
grazione di Aronue , vedi Exod. XXX. Levit. VUI. Quelle parole ad oram 
veflimenti ejus potrebbon lignificare fino all 1 imboccatura della vede , fino 
all * apertura della vtfl.Cy quella , per cui fi palla il capo nella mede li ma 
vede. Ma può anche, volerli lignificare, che la unzione del' primo pon- 
tefice fu tanto copiofa, che fi edefe dal capo fino ai piedi, onde megli» 
rapprefentare la confagrazione del nodro divino Pontefice Gesù Crido , il 
quale fu unto di Spirito fanto fenza mi fura: e fembrami a quedo intento 
adattata quella repecizione , fulla barba , fulla barba di Aronne , la quale 
fembra indicare come per quedo Pontefice fi’ fece affai più, che per gli 
altri tuoi iucccdori . Cerne La rugiada, dell * Hermon ec. Ha detto quanto 
foave cofa fia la concordia , dice adtffo quanto fu arile . Ella è come la 
rugiada, , la quale negli edivi giorni cade a rinfrefear le erbe, e le piante 
'fui monte' Hermon , e fui monte Sion , Cosi ho creduto , che vada in* 
tefo quedo luogo fupponendo la omiffìone della particella congiuntiva , 
omiffionc frequentiflìma nell* Ebreo j poda la qual particella fi leggerà : 
ficut ros Hermon , 6 * qui defeendit in montem Sion : come ' la rugiada 
dell* Hermon , e quella , che cade fui monte Sion • Del rimanente l* He ritto n 
« c loncaoo dal Sion più di cento miglia . 

Tcfi. Vec. Tom. XI/. O 
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V 

4. Qnoniam illic m anela vit 4. Perchè quivi il Signore ha 
Dominus benediÓionem , & data benedizione , e vita fino i/t 

Titani ufque in* leculum , ftmpiterno . 

f 

. Verf. 4 » Quivi il Signore ha data benedizione , ee In qnci luogo 
dove fta la concordia , 1* unità « e la pace , ivi il Signore piove le lue 
benedizioni * ed ivi concede a* fedeli quella vita , che non ha fine . Ed 
ecco più efpreffamente diinofirata 1* utilità fona ma dell* unione de* fratelli 
nella Chicfa di Cri fio • 

1 « , 

« » 

SALMO. CXXXIIL 


JZfortaiiortc ai minijtri del Signore > affinché 
camino le Jue laudi • 


Canticum graduum . 

t.Ecce nunc benedicire Do- 
tti inum , omnes fervi Domini; 

a.' Qui ftatrs in domo Do- 
mini » • in atriis domus Dei 
‘iroftri . 

3. In no&ibus extollite ma* 
ims ve fi ras in £an&a> & bene- 
dicite Dominimi. 


Cantico de' gradi . 

I. u via benedite adejfo Ut 
Signore , tutti voi fervi del Si- 
gnore % 

2. V oi 9 che fare voflro fog- 
giamo nella enfi del Signore , 
nei cortili della cala del no (Irò 

Dio . 

3. La notte aliate le vo(lrt 
mani vefo il Jantuarioy e be- 
nedite il Signore . 




ANNOTAZIONI 

\ 

% • s • • 

leif. I. t» Su via benedite adejfo il Signore , tutti voi ec. Parla prin- 
cipalmente ni faceidoti ,e ai Leviti , che ftavano nella cafa del Signore 
efercitando le funzioni del loro mmifiero , traile quali età quella di lo- 
dare >1 Signore* e rendergli grazie de* Tuoi benefizi . Ho detto prinapal - 
olente j perocché quelle parole , che lèguono : nei cortili delia cafa del 
1 nofiro Dio pofiono imeodAfi de* laici * che ftavano nell* atrio detto del 
pepalo. Ma 1* efortaziooe riguarda principalmente i minifiri fagri , i quali 
sanno 1* obbligazione di orare, e benedite Dio, c ringraziarlo a nome dei 
^popolof-e ciò oppatifce chiaramente da quello, che fegue . 

•Verf. 3 . La notte aliate le vojlre mani ca La notte tettavano a cu- 
ftodire il tempio i Leviti, e forfè anche alcuni di 9 facerdoti . A quefti 
dice il Profeta , che nella quiete ,* e nel filenzio della notte mentre tutti 
gli nitri uomini fono immerfi nel forino , non cefiìno di alzare le mani 
rerfo quella patte del fantuario , dove fta 1 * acca , c di glorificate il Si- 
gnore • 


SALMO 

4 * Benedieat te Dominus 
ex Sion, qui fecit ccelum, & 
ferrati! . . 


CXXXIIl ili 

4. Benedica te da Sionne il 
Signore , che fece il cielo , e la 
terra . 


■ - ■ « — - 

Verf. 4. Benedica te da Sionne ec. Parla agli ftellì Leviti il Profeta , 
t a ciafcheduno di elfi dice : poiché tu adempì la tua obbligazione di 
pregare per Ifraele , e di implorare per elio la mifericordia del Signore » 
c con tutto 1’ animo benedici , e lodi il Signore, benedica te dal fuo fan* 
tnario lo delio Sgnore Creatore del cielo , e della terra. Quella farà, 6 
SLeyita, la tua ricompenfa, la benedizione di Dio, per cui crefcerai nella 
carità , e in tutte le virtù proprie del tuo dato . 

% 

SALMO CXXXIV, 


E fotta a lodare il Signore pei molti , e grandi bène* 
fili f attL a Ifraele • V unità degli^ idoli . 


Alleluia • 

I. Laudate nomen . Domini , 
laudate fervi Dominum . * 

2. Qui ftatis* in demo Do- 
mini, in atriis domus Dei no- 
flri . 

3. Laudate Dominum, quia 
fconus Dominus : pfallite no- 
mini ejus, quoniam fuave . 

4. Quoniam Jacob elegit ftbi 
Dominus , lfraei in pofleflio- 
nem fibi. 


Alleluia : lodate Dio • 

1. JEaodate il nome del Signore , 
lodate il Signore voi fervi fuoi 9 

2. Che fate il voftro foggtorno 
nella cafa del Signore , nei cor - 
tili della cafa del nojlro Dio . 

3. Lodate il Signore , perchè 
è buono il Signore: cantate inni 
al nome di lui , perchè è foave . 

4. Perchè il Signore elejfe per 
fe Giacobbe , per fua proprietà 
Israele . 


ANNOTAZIONI 


Verf. i. a. Voi [eroi funi , che fate il rojlro foggiamo tulio cafa te » 
Come -nel precedente fatino , cosi in quedo 1* efottazione è diretta princi- 
palmente ai facerdoti, e ai Leviti, e dipoi al popolo dimorante nel fuo atrio 
in tempo dei fagrifizj , e del pubblico culto , che a Dio lì rendeva . 

Verf. 3. Perchè è foave . Perchè foave è il nome del Signore. La fot- 
vità , e bontà in Dio non è qualità , ma natura . 

• Verf. 4. EU fe per fe Giacobbe oc. La famiglia, la difeendenza di Gìjh 
cobbe fi elelTc Dio per farne un popolo coofagrato al fuo culto, e fopra 
la della famiglia volle avere un diritto di proprietà didimo da quello , 
che egli ha fopra tutti i popoli , perchè fermando con efia una Affetta 
alleanza, volle, che Ifraele ‘folle fua fpecialilfima porzione, ed eredità, 
ed egli fi impegnò ad edere fpecialmente il fuo Dio, a proteggerlo^ a 
favorirlo , e beneficarlo Tenui mifuta «... « 

O 2 
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5, Quia ego cognovi quod 
magnu!» eft Dominus, Deus 
nofter prae omnibus diis. 

6 Omnia qusecumque vo* 
ltiit , Dominus tccit in ccelo , 
in terra , in mari , & in omni- 
bus àbyflìs . 

7/ * Educens nubes ab extre- 
mo terrai: fulgura in pli>viam 
fecit. * Jexem. io. 13. 


8. Qui producit ventos de 
thefauris fuis: * qui percufltt 
primogenita ^Egypti ab.homine 
vfque ad pecus • 

* Exod. 12. 39, 

9. Et mifit figna , & prodi- 
eia in medio tui JEgypte : in 
Fharaonem, & in omnes fer- 
vos ejus. 

10. * Qui percuflit gentes 
gnultas : & occidit reges fortes. 

* Jaf, 12. i. 7. 


• 5. Perché io ho. conofciato 
come è grande il Signore ; e il 
noflro Dio f opra tutti gli dei , 

6 . Tutte le cofe , che ha vo- 
luto le ha fatte il Signore in 
cielo , e in terra , in mare , e in 
tutti gli abijfi . • 

7.. Ei , che fa venir le nuvole 
dall ' ejlremità della terra : fece 
i lampi per fegnale della piog 

g’ la -. 

8. Egli f venti trae fuoret 
da' fuoi tefoxi : egli percojfe i 
primogeniti deli" Egitto dall* uo- 
mo fino al be filarne. 

9. E mandò ftgni , e prodigj 
in me^o a te , 0 Egitto , contro, 
Faraone , e contro tutti i fuoi 
fervi . 

10. Egli che abbatté molte 
genti , e uccife dei re robufii . 


■— 


r 
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Vet£ j. Sopra tutti gli dei. Sopra tutti quegli efler»<’, a* quali fi dà qùe* 
fto nome o per una certa fimilitudine come agli Angeli, o per un biafi- 
mevole vergognofo abufo • come ai fallì dei del Gentilefimo . 

Verf. 6 . E in tutti gli abijji. Nelle profonde cavità della (erra) e nei 
cupi fondi del mare . 

Verf. .7. Fa venir le nuvole dall' ejlremità della terrq . Vuol dire dai 
tnare j perocché gli Ebrei ftipponevan la terra circondata per ogni lato 
dalle acque del mare, donde dice, che Dio trae, e fa alzarli le nuvole. 
Vedi Job. V. 7. ìq. , Jerèm. X. 13. Fece i lampi per fegnale della piog- 
gia. Mefcolando così inficme i lampi colla pioggia il fuoco coll’acqua, 
Cofe, che naturalmente fiat inficme non polfouo , dice il Gnfofiomo.. 

Verf. gj Egli i v £ Qtì trae fuora da* fuoi te fori . I venti, che fono di 
tanto ufo, e necefluà per la terra , li ttae Dio non fi fa donde }= peroef 
thè ignota è fin ora la loro origine \ li trae fuora da 1 fuoi tefori , ne* 
quali li tiehe afcolt per farli ufeire. quando, e come a lui piace. Vedi 
Jerem.. LI. i<$. . . -, 

Egli percoffe i primogeniti dell* Egitto ce. Dopo alcune delle opere 
di Dio generali, viene a rammentare alcuni de 1 prodigi fatti da Dio a. fa- 
vor del fuo popolo, e in primo luogo parla della morte de 1 primogeniti 
di tutti gli uomini , e di tutti i beftiami dell 1 Egitto, e quella fola delle 
dieci piaghe fpecifica, perchè fu quella , che fiaccò la fupctbia di Faraone , 
e lo' cofinnfe a permettere agli Ebrei: di partire . 

•• Verf. io. Abbaiti molte g<nti , e uccife ec. Abbàttè tutti i popoli di 
Chanaajj i molti ic , «che vi avwn <)9miaio , 
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« 

tt. * Sehon regem Amor- 
. frhaeorum , & Og regem Ba- 
fan, & omnia regna Chanaan. 

* A ’um. 21. 24. 35. 

ì 2. Et dedit terram eortim 
hereditatem , hereditatem lfraeì 
populo Tuo . 

13. Domine nòmen tuum ih 
aeternum: Domine memoriale 
tuum in generationem , & ge- 
nerationem . 

14. Quia judicabit Dominus 
populum fuum: & in fervis 
fuis deprecabitur . 

15. * Simulacra gentium 
argentum , & auram , opera 
manuum hominum . 

* Supr, 1 1 3 . 4. 

16. * Ós habent, & nort 

loquentur: oculos habent, & 
non videbqnt . * Sap. 15.15. 

s 17. Aures habent, & non 
«udienti neque enint eft fpiri- 
tus in ore ipforum . 

18. Simiies illis fiant qui fa- 
ciunt ea: & omnes , qui con- 
fici unt in eis . 

19. Domus Ifrael benedicite 
Domino : domus Aaron bene- 
dicite Domino » 

20. Domus Levi benedicite 
Domino : qui timetis Donii- 
liunt', benedicite Domino*. 

21. BenediSus Dominus ex 
Sion, qui habitat in Jerufalem. 
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11. Sehon re degli Amorrei , 
t Og re di Bafan , t tutti i regni 
di Chanaan , 

12 . E diede la I0Y0 terrà Iti 
retaggio : in retaggio ad lfratlc 
fuo popolo . 

13. Signore , il tuo nome è 
in eterno : Signóre la memoria 
di te per tutte le generazioni . 

9 

14. Perchè il Signore fari ' 
giuflizia al fuo popolo , e fi pia* 
cheta co' fuo i fervi , 

13. 1 fimolacri delle nazioni 
fono oro , e argento , opere dcllt ' 
mani degli uomini . 

16. Hanno bócca , e non par* 

lerannò : htinno occhi , e non 
vedranno * ^ 

17. Hanno orecchi , 'e non 
udiranno : imperocché non' vi è 
fpirito nella loro bocca . 

18. Sian filmili ad effi coloro » 
che li fanno , e tutti quci' % che • 
in effi confidano -, 

19. CaJ'a d 1 1 fraele , benedici 
il Signore : benedici il Signore , 

' eaja d' Aronne . 

20. Cafa di Levi , benedici 
il Signore : voi , che gemete il 

■ Signore benedite il Signore . 

21. ‘Di Sionne fi benedica il 
Signore , che abita in Gerufa - 
lemme. 


r - »- - - - - , - - -, 

i Verf. 14. Si placherà co 1 fuoi fervi. Se quefti peccheranno colmo di 
Ini , e lo provocheranno a (degno, egli alla lor penitenza (i placherà', e 
uferù con erti mrfericòrdta . Vedi Deuter. XXXII. $6. 

Verf. 17. Non vi è fpirito nella lor bocca . Non hanno vita, nè refpiro’, 
oè anima, nè fentimento . , • 

< Verf. ^o. Voiy che temete il Signore . Voi pare di qualunque nazione, 
di qualunque popolo coavertiti al vero Dio benedire, e glorificate il Signore» 
, Verf. 2 1 « Di Sionne fi benedica il Signore , ec. Dal monte di Sion , 
dove è il tuo tabernacolo fi lodi, fi glorifichi il Signore, il quale, cogli 
fpecialifiimi effetti della fua grazia rifiede in Gerulalemme , e ivi più, 
che ia*vciun altro luogo fa couofcerc) c ('perirne mare la fua paifcricoidià. 

m • - 
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E fonazione a lodar Dio per ragion della fua Provi • 
denqa > c pc grandijjimi benefici fatti da lui 

al fuo popolo . 


Alleluia . 

‘ 1. ^>onfitemini Domino quo- 
rum bonus : quoniam in aster- 
num mifericordia ejus • 

2. Confitemini Deo deorum: 
quoniam in aetemum mifericor- 
oia ejus . 

3. Confitemini Domino do- 
minorum : quoniam in aetemum 
mifericordia ejus . 

4. Quifacit mirabilia magna 
folus *. quoniam in aeternum mi* 
fericordia ejus , 

5. ' * Qui feci* coelos in in- 
telle&u: quoniam in seteraùm 
mifericordia ejus. 

* Gcn. 1. 1. 

6 . Qui firma vit terram fu* 
per aquas: quoniam in seter* 
rum mifericordia ejus . 


** Alleluiai lodate Dio . 

i.JDatc lode al Signore, per* 
chi egli è buotto , perché la mi - 
fericordia di lui è in eterno . , 

. 2. Date lode al Dio degli 
dei , perché la mifericordia di 
lui è m eterno . 

Date lode al Signore de 9 
fi gnor i , perché - la mifericordia 
di lui é in eterno . 

4. Il quale folo fa grandi me - 

r avi gli e , perché la mifericordia 
di lui è in eterno . 4 

5 . Il quale con fapien^a crei* 
i cieli , perché la mifericordia 
di lui é in eterno • 

» 

#* , 

6. Il quale posò la terra fo* 
pra le acque , perché la miferi* 
cordia di lui è in eterno . 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Perché egli è buono , perché se. Perché egli è fonte di bontà» 
di mifericordia, e quella mifericordia non ha termine, ma è eterna, .e 
tutte le cofe , che egli creò, le 'fece, non perchè di effe aveffe egli bi- 
fogno, ma affinché vi fodero delle creature, fopra le quali fi diffondeffe 
la fua bontà , e mifericordia . Quello intercalare : perché la mifericordia 
di Ui tc. , che è ripetuto nella feconda parte d* ogni vecl'etto fino alla 
fine del falmo credefi , che fi cantaffe dal popolo . 

. Veri’, a. AjL Dio degli dei. Al Dio degli Angeli, e anche dei demoni» 
a quali a lui fono foggerti , benché contro lor voglia . 

Verf. 4. Il quale folo’ fa grandi meraviglie , tc. 11 foio astore adunque 
dei miracoli egli è Dio» perchè egli folo è onnipotente, e non legato, 
nè circolcrirto dalle leggi delia natura. Qoc$i miracoli gli fa Dio fovente 
per 1* inrercelfione de* Tanti , od anche per mano di elfi , che ip tal cafo 
fono gli firumenti di fua onnipotenza.- » 

Verf. 5. Con fapien[a creò i cieli * tc. Egli con ammirabile mas > fiero, 
‘e con fommo artificio creò i cieli, ne* quali fpicca la infinita fapienza» 
fpoffanza di lai 

* Verf. 0. fos.ò la terra tc. Ovvero , Jiabili la terra /apra le acqua • 
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7. Qui fecit laminaria ma- 
gna : qooniajn in «termini mi* 
lericordia ejus . 

8. Solem in poteftatem dici: 

quoniam in «ternusn mifericof- 
<lia ejus . * . 

Q. Lunam, & fteltas ia po- 
teftatem no$is : quoniam in 
^eternum mifericordia ejus . 

10. * Qui percuflìt iEgy- 
ptum cuoi primogeniti* co- 
rum: quoniam in aternum mi* 
fericoraia ejus: 

* Exed. 12. 29, 

11. * Qui eduxit Ifrael cfe 
medio eorum : quoniam in ater* 
fium mi fericoraia ejus, 

* Exod. 13. 17. 

12. In manu potenti, &bw 
chio excelfo : quoniam in «ter- 
nani mifericoraia ejus. 

. 13. Qui divifit mare rubrum 
in divihones : quoniam in «ter- 
mini mifericoraia ejus . 

14. Et eduxit lfrael per me- 
dium ejus: quoniam in ater- 
num mifericordia ejus. 

15. * Et excuflk Pharao- 
nem , & virfcutem ejus in mari 
rubro : quoniam in aternum 
mifericoraia ejus. 

* Exod. 14. 28. 


£ 1 $ 

7. Il quak fece i granii lumi* 
nari , perche la mifericordia dì 
lui è in turno . 

8. li fole per prefedere al gior * 
no , perchè la mifericordia di lui 
è in eterno . 

9. Lu luna jT t le felle per 
pre federe alla notte , perchè la 
mifericordia di lui e in etimo • 

10. Il quale per coffe V Egitto 
co ’ fuoi primogeniti , perchè la 
mifericordia di lui è iti eterno l 

11. Il quale truffe lfraelt d$ 
mtr^o alC Egitto , perchè lami» 
fcricordia di lui è in eterno • 

12. Con mano poffentty c eoa 
braccio aliato, perchè la mife - 
ricor dìa di lui è in eterna . 

13. IL quale divi fi in parti 
il mar roffo , perchè la mi feri* 
cor dia di lui è in eterno. 

14 . E pel mttfo di effo con • 
duffe 1 fratte, perckè la mi feri* 
cordi a di lui è in eterno . 

15. E precipitò Faraone 9 e 
1 ’ efercita di lui nel mar roffo : 
perché la mifericordia di lui è 
in eterno . 


Yerf. 7. 8. 9. Fece i grandi luminari y oc. Si parla del fòle.,. 0 
della lana > i quali confiderai relativamente alla terra , e agli effetti» 
che ad effa ne derivano fono detti i grandi luminari . In. quelli tre ver* 
tetri fono ripetuto. • illudiate le parole di Mose». Fece. Dio due luminari 
grandi } il luminar maggiora , che prefednffe al giorno.: e il luminar mi - w 
norty che prefede (fé alla notte, e le flzllc , eie collocò nel firmamento dtk 
cielo , affinché rifehiaraffer la terra , Geo. 1. 16. 17,. 

Yerf.'»». Con, mano poffenu , e con braccio aliato. A forza di flagelli» 
e di prodigi , e con braccio alzato a percuotere la durezza» e> litpcrhùi 
degli Egiziani : perchè dragavano U popol fua, ver la di coi inoltrò la 
fua mircr-tcordia . 

Yerf. 13. Divi fe in parti il mare roffo.. Lo divife in due parti facen* 
do fermare le acque dall’ una , e dall* altra parte, affinchè paflaffero pel 
mezzo gli ifr teliti • Quello c non piò. ferabia , che dicali io quello luo- 
go» benché gli Ebrei a» abfaùan voluto infeàre ». shn & fati* dmfo £ 
r U 4 
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1 6. Qui traduxit populum 
fuum per defertum : quoniam 
in aeternum mifericordia ejus . 

17. Qui percuflìt regesma- 
gnos : quoniam in aeternum'mi- 
fericordta ejus. 

18.. * Et occidit reges for- 
tes : quoniam in aeternum mi- 
fericordia éjus. 

* Num. li. 24^ 

19. Sehon regem Amorrhaeo- 
rum: quoniam in aeternum mi- 
fericordia ejus. 

* • 20.' * Et Og regem Bafan : 
uoniam in aeternum mifericor- 
ia ejus. * Num . 21. 33. 

21. * Et dedit terram eorum 
hereditatem: quoniam in aeter- 
num mifericordia ejus. 

* Jof 13. 7. 

22. Hereditatem Ifrael fervo 
fuo : quoniam in aeternum mi- 
fericordia ejus. 

23. Quia in bumilitate no- 
ftra memor fuit noftri : quo- 
niam in aeternum mifericordia 
ejus . 

24. Et .redemit nos ab ini- 
micis noftris : quoniam in aeter- 
num mifericordia ejus . 

: 25. Quidatefcam omni car- 
ni: quoniam in aeternum mife- 
ricordia ejus .• . 


16. Il quale fe' p affare it fu & 
popolo pel deferto , perchè la mi - 
Jericordia di lui è in eterno ; 

17. Il quale pere offe dei re 
grandi » perchè la mifericordia 

di lui è in eterno . * 

• * # 

18. E uccife dei re forti, per- 
chè la mifericordia di lui è in 
eterno . 

• « # ^ 

19. Sehon re degli Amorrei , 
perchè la mifericordia di luì è 
in eterno . 

20. E Og re di Bafan , per- 
chè la mifericordia di lui è in 
eterno . 

21. E diede la loro terra in 
retaggio , perchè, la mifericordia 

di lui è in eterno , % - 

22. In retaggio ad Ifraele fuo 

popolo » perche la mifericordia 

. di lui è in eterno . 

* m 

23. Perchè nella noflra umi- 

liazione fi è ricordato di noi : 
perchè la mifericordia di lui. è 
in eterno . • 

24. E ci ha' rifeattati dai 
noflr't nemici , perchè la miferi- 
cordia di lui è in eterno . 

25. Il quale dà il nudtimento 
ad ogni animante , perchè la 
mifericordia di lui è in eterno . 


mare in dodici parti» affinchè ogni tribù, nello itelfo tempo poterle paf- 
£ arlo .. Sentimento » che è (iato feguito da alcuni antichi Interpreti » ma 
rigettato generalmente dagli altri . 

Verf. 16. Fe* pajfane il fuo popolo pel deferto . Per ima folitudinc fpa- 
^ventevole priva d* ogni cofa neceUaria al foftentamento della vita. Con- 
tatto ciò in quello luogo una innamerabile moltitudine di gente ville per 
tanti anni, e nulla ad ella mancò. 

Verf. 17. Dei re grandi. Grandi di potenza» di forza» di animo» e di 
ftatura di corpo. Vedi Dealer. III. 11. 

I Verf. 21. 22. E diede la loro terra in retaggio ... ad Ifraele , te. Il 
paefe di que’due re fu dato alle due tribù di Ruben, e di Gad» e a 
metà della tribù di Manaflc. La terra poi di Chanaan fu data alle altre 
tribù . % 

■ Verf. 2$. Dà il nudrimcnto ad ogni animale. Accenna di nuovo la gè» 

Aerale Previdenza di Dio » il quale nutiifce » c conici?* tutte le cofc » 

• • • • • 


« 
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j* * 1 6. Confitemìni Dco coeli : 26. Dare /o de al Dio del eie - 

quoniam in seternum mifericor- lo , perchè la mifericordia di lui 
dia ejus, r è in eterno, 

27. Confitemini Domino do- 27. Date lode al Signore de * 
minorimi : quoniam in aeternum /ignori , perchè la mifericordia 
mifericordia ejus. di lui è in eterno • 


Verf. 16 . Al Dio del cielo . A Dio , che creò i cieli , e ne* cieli ha 
fua abitazione . Qualche antico Interprete lelTe la foce cali in vocativo » 
onde il fenio farebbe : cicli a Dio date laude . 


SALMO 

Il popolo efule a Babilonia 
predice la punizione degli 

Pfalmus David, Jeremiae. 

1. Super flumina Babylonis , 
ili ic fedimus, & flevimus, cum 
recordaremur Sion : 

2. In falicibus in medio ejus, 
fufpendimus organa noftra. 


C X X X V I. 

de fiderà il fuo ritorno *. Se 
Idumei y e de * Babilonefi . 

Salmo di Davide a Geremia • 
• • 

1 .-Sulle rive de 9 fiumi di Ba • 
bilonia ivi fedemmo.y e pian - 
gemmo in ricordandoci di te , o 
Sionne f 

2. Ai falci appendemmo in 
me^o a lei i nofiri frumenti. 


ANNOTAZIONI 

* • • 1 

• •• 

«X 

A Geremia. Ovvero per Geremia. Salmo ifpirato a Davidde riguar- 
dante le cofe , che poi avvennero ai tempi di Geremia. Vuoili aduoque 
lignificare , che Davidde previdde , e annunziò in quello falmo la fututa 
cattività del popolo in Babilonia, cattività predetta da Geremia quando 
ella era imminente, e di cui egli fu teftimone . 

Verf. 1. Sulle rive de* fiumi di Babilonia. L* Eufrate , che pafiava pel 
mezzo della città di Babilonia , . fi divideva nelle fue vicinanze in più 
rami : e quelli forfè fono i fiumi ’di Babilonia. Che fe pel nome di Ba- 
bilonia fi intenda tutta la provincia di tal nome, i fuoi fiumi fono l* Eo- 
frate , il Tigri , 1 ’ Euleo ec. Alle rive adunque de* fiumi fi adunavano gli 
efuli Ifraeliti ,- e ivi fedendo, e meditando fopra la infelice forte della loro 
patria sfogavano il loro dolore col piangere . * 

m Verf. a* Ai falci appendemmo in me^[o 4 lei . yiene a dire : in mezzo 
al paefe di Babilonia lui margine dei fidimi appendevamo i nofiri muficali 
frumenti , al fuono de* quali eravam tanto avvezzi ; perocché ogni fona 
di confolazione rigettavamo attediati non Col dell* cfilio , ma ancot della 
vita. I Leviti in particolare erano molto ver fa ti od carilo,* nel Tuono, 

« nella nuli»* Vedi I, Poralip. XV. 
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3* Quia illic interroga verunt 
nos , qui captivos duxerunt nos, 
verba cantionum: • 


4. Et qui abduxerunt nos : 
Hymnum cantate nobis de can- 
tici Sion: 

5. Quomodo cantabimus can- 
ticum Domini in terra aliena? 

6. Si oblitus fuero tui Jeru- 
falem , oblivioni detur desterà 
mea . 

, 7.. Adhaereat lingua mea fau- 
cibus meis , fi non meminero 
fui : 

8. Si non propofuero. Jeru- 
falem , in principio latitiae 
meae . 

9. Memor e fto Domine filici- 
rum Edom, in die Jerufalem, 


y. Perchè ivi domandarono A 
noi quelli , che ci avevano me - 
nati [chiavi , le parole de * noftri 
cantici : 

4. E coloro , che ci avevano 
rapiti dijfcro : cantate a noi un 
inno di que\ che fi cantano in 
Sionne : 

5. E come mai canteremo un 
cantico dd Signore in una terree 
firaniera ì 

6. Se io mi dimenticherò di 
H » 0 Gerusalemme , fia mejfa 
in oblio la m ia dtfira . 

7. Si attacchi la mia lingua 
alle mie fauci , fe io non avrò 
memoria di te: 

8. Se io non metterò Geni fa - 
lemme al di [opra di qualunque 
mia allegrerà. 

9* Ricorditi , a Signore , de 
figliuoli db Edom , i quali net 
giorno di Gerufalemme 


v • 

Verf 3. 4. Domandarono a noi ... le parole de' noftri cantici. Parte 
per curiofità , parie per ironia i noftri vincitori ci dimoiavano a far loro 
fen tire le parole delle fagrc noftee canzoni» che fi cantano con unto 
giubilo in Sionne . 

Verf. 5. E come mai canteremo un cantico ec. Noi efuli, noi cattivi, 
noi infelici in un paefe ftraniefo avvera noi cuore di cantare un càntico 
del Signore ? Forfè ancor non volevano gli Ebrei efporre le paiole » e i 
fenfi altiflìmi delle divine canzoni agli fchcrni di geme infedele, aliena 
dal culto del vero Dio . 

Verf. 6. Sia mefja in oblio la mia dtfira. Si feordi Dio di aiutare la 
mia deftra per qualunque azione, ch'io voglia face, fo rnai obi feorderò 
di te , o Gerufalemme » fe mai cederò di piangere la tna deflazione , 
fe mai mi rallegrerò co' Heti canti mentre tu fei nel lutto , « nella tei* 
ftezza . 

Verf. S. Se io non metterò Gerufalemme 'al di f òpra ec. Se la memo rii 
di Gerufalemme , e la fua riftauraziode non farà a ine piò cara di qua» 
lunque contentezza» che altronde venir mi poffa. Se ella non farà il mio 
primo gaudio , la mia prima conlòlazione » la fornata de' miei defiderj • 
Ci infegna qucfto popolo con tali fentimenti 1 ' amore tenero, che ogni 
Criftiano dee avere £er la Chiefa fua nudte, c come i mali, a i beqi 
di effa debba fornire con pienezza di cuore, a di affetto, a con effa af- 
fliggerli , e pregare nelle calamità, e eoa lei tallegtarfi, a under grazia 
nelle confolazioni » che Dio le manda . 

Verf. 9. io. Ricorditi , • Signore , dt* figliuoli di Rdom r te. (idi Idia* 
mei fratelli degli Ifraeliti. ( Dtuttr . il. 4. ) fi erano unni all' eterei to di 
Wabuchodonofot , a litigavano i Caldei a rovinata, a d iftrog gcrc , a- 1£ 


« 
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10. Qui dtcunt: Exinanite , io. Dicevano: Diflruggete , 

exinanite ufque ad fundamen- diflruggete fino a* fuoi fonda - 
tum in ea . menti 

11, Filia Babylonis mifcra: 11. Figliuola infelice di Ba - 

beatus, qui retribuet tibi retri* bilonia: beato colui , che farà 
butionem tuam , quam retri* a te quello, che tu hai fatto a 
buiih nobis . noi . 

• il. Beatus, qui tenebit, & 12. Beato colui , che prende - 

allidet parvulos tuos ad pe- rà , e infrangerà fui le pietre i 
tram . tuoi figliuolim , . 

durre in una malfa di pietre la infelice Gerufalemme . Vedi Abdia verf* 
li. 12. ea», Jcrcm. XII. 6 . XXV. 14* cc. , Ezech. XXV. 12. Il giorno 
di Gerufalemme egli è il giorno del gaftigo di Pio fopra fa rtelfa città . 
Vedi Pfal. xxxvi. 14., Jerem. xyii*i6. Predice adunque il Profeta, che ‘ 
Dio lì ricorderà della crudeltà degli Idumei , e la punirà. Furono effet- 
tivamente puniti da Dio per mano dello fteffo Nabuchodonofor cinque 
anni dopo la mina di Gerufalemme. Vedi Ginfeppe X. xx. 

Verf. xx. Figliuola infelice di Babilonia : beato colui + ec. Predice del 
pati il gaftigo terribile , col quale farà punita da Dio Babilonia , che era 
fiata così crudele verfo il popolo Ebreo. Sarà psofperato, farà fortunato 
colui , che farà a te quello , che hai tu fatto a noi , e non rifparmietà 
in te nemmen la tenera età » e infrangerà Tulle pietre i piccoli tuoi bam- 
bini. Cofa predetta anche da ifaia xm. 16 Babilonia fu grandemente 
umiliata da Ciro v c non ebbe dipoi fe non fciagure , e difaftri fino all* 
ultima fua diftruxione . 

* 
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Loda * e benedice Dio, che Iq ha ef andito > e invita ’ 

tutti i regi ad adorarlo 

Dello flejfo David de . ^ 

XrODarò lode 4 te con tutto 
il cuor mio , o Signore : per chi 
hai afcoUau le voci della mia 
bocca . 

2. Al co f petto degli Angeli 
canterò inni a te : adorerò nel 
tuo tempio fanto , e darò lode 
al tuo nome , 

« 

- ■ ' ■■ ■ ■ 

ANNOTAZIONI' 

, Verf. 2. Al co fretto degli Angeli canterò inni a te, B gli Bbrei , e 1 
Criftiani hanno tempre creduto , che gli Angeli fi trovino nelle adì* 
Manze religiofe del popolo/ e a Dio prefemino le orazioni de* fedeli . 
yedi Afotal* T, S, TU. 3. * Ottiene Homil. X. ia Num, % TertuU, de 


Ipfx David . 

i.Confitebor tibi Domina io 
foto corde meo: quondam au- 
difti verba oris mei. . 

2. In confpeftu Angelorum 
pfallam tibi : adorabo ad tem- 
plum fan&um tuum, & confi* 
tebor nomini tuo. 


» 
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3. Supfif mifericordia tua, . 3. A motivo delta tea mife* 

& veritate tua : . quoniam ma» ricordia , e’ della tua verità » 
gnificafti fuper omne , nomea perchè [opra qualunque cofa hai 
fanèlli m fiumi . ejaltato il tuo fanto nome . 

4. In quacumque die invo- 4. In qualunque giorno io tl 

caverò te, exaudi me: multi- . invochi , ejaudifcimi : moltipli- 
plicabis in anima mea virtù- cherai nell* anima mia la for* 
tem . u i\ a * 

. 5. Confiteantur tibi Domine 5. A, te dian lode , 0 Signo • 
omnes reges terrac : quia au- re , tutti i re della terra , per - 
dierunt omnia verba oris tui: che hanno udite tutte le parole 

della tua bocca : 

' 6. Et cantent in viis Domini: 6. E cantino le vie del Si - 

quoniam magna «ft gloria Do- gnore , perchè grande è la glòria 

mini . del Signóre . 

7. .Quoniam excelfus Domi- 7. Perchè il Signore è eecelfo , 

lius , & hunailia refpicit : & e jopra le cafe bajfe getta i Juoì 
alta a longe c.ognofcit. Jguardi 9 e le alte mira da lungi» 

8. Si ambulavero in medio 8. Se io camminerò nel me £- 

tribulationis , vivificabis me : %o della tribolazione tu mi da* 

& fuper iram inimicorum meo- r ai vita ; e contro Pira de' mici 
rnm extendifti man uni tuam , nemici fende flì la mano tua 9 e 
& falvum me fecit dextera la tua defra mj falvò * 

tua . 


P Hdic, Xiv Bajil . in Ifai , I. te, Éd è come fe dice fife : dinanzi agli An- 
geli, e infieme con dii canterò le tue lodi. Si ponga mente a ciò, quan* 

• do fi falineggia . Te adorerò nel tempio tuo fumo : ovvero : te adorerà 
rivoltomi verfo il tuo tempio fanto . Tale era l'ufo degli Ebrei (quando 
con potevano trovarli al tempio di orare volta la faccia verfo di elTo. 

Verf. 3 A motivo della tua mifericordia , e della tua verità , te. Per 
la mifericordia, con cui gratuitamente ci ali clemenza, e per la fedeltà, 
colla quale dai effetto alle tue promelfe : onde fopra qualunque cofa hai 
tf aitato il tuo nome : viene a dire facefti gloriofo il tuo nome , la tua 
Maeftà fopra tutto quello, che può dTervi di gloriofo, e di grande: oV-‘ 
vero fecondo la fpoiizione del Grifoftomo : in tutte le opere tue facefti 
gloriofo il tuo nome, perchè tutte le opere tue fono mifericordia, e 
verità . 

Veri. 5, 6. A te dian lode , , , , tutti i re della terra , perchè ec, Parla 
della converlìone dei te della terra afta fede del Salvatore, i quali udita 
la parola annunziata ad elfi per mezzo degli Apolidi, e dei predicatori 
del Vangelo adoreranno infieme coi loro popoli , e benediranno l’ autore 
di lor (alute , e celebreranno gli ammirabili configli di Dio , e la fua 
fapienza , e potenza , e bontà , che rifplcndono. con tanta gloria nell' opera- 
delia redenzione . 

Verf. 7. Sopra le co/è bajfe getta i fuoi fguardi t ec. Altiflìmo come 
egli è , e piu fublime de* cieli mira con occhio di carità , e di predile- ^ 
zione , e di favore gli umili, e in lor fi compiace : i fuperbi poi lol.dt 
lungi gli ofiervà, nè ad elfi fi avvicina, aè»vuòi'con elfi dimeftiebezza, 
nè li favorisce. Vedi Pfal. cxii. 4* 5 . . 


« 
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9. Domlnus retri buet prò 9. Il Signore farà mie ven- 
tne : Domine mifericordia tua dette ; Signore , la mijericordice 
in feculum f opera manuum tua- tua è per jempre :> non dijpre f- 
mm ne defpicias . fare le opere della tua mano. * 

' — 1 ■ 1 *' '■ * ■ — ■■ » 1 ■ >- j f 1 

Verf. 9 . Il Signore farà mie vendette. Prenderà le mie parti» reprimerà” 
i miei nemici » e li punirà . Non difpre^[are le opere della tua mano , 
Non abbandonare, Do mio, me, che una fono delle opere di tua mano : 
non lafciare imperfetta 1* opera tua, compifcila con quella tua raiferiQOC- 
dia , che mai vien meno . 


J 


SALMO CXXXVIII. 


Previdenza di Dio ammirabile particolarmente verfo 
i giujli , Gli empj periranno . 

9 

In fìnem, Pfalmus David. Per la fine : Saltho di David ; 


l.JL/omin* probafti me, & 
cognovi-fti me : tu cognovifti 
fefiìonem meam, & refurre- 
£iionem meam . 

2. Intellexifli cogitationes 
meas de longe: femitam meam, 
& fdniculuqi meum invefti- 
gafti . 


I. O i gnor e , tu hai 
gio di me , e mi hai 
tu hai conofciuto il 
e il mio' andare . 

2. Tu da lungi vedefii i miei 
penfieri : ojfervafi'l il filo d,e* p affi 
miei , • r . ! 


fatto fag - 
conofciuto 5 
mio fiate , 


- 


■■r- f » 


- 1 1 


— — — 


,, ANNOTAZIONI 

Verf. .1. Hai fattb faggio di me , e mi hai conofciuto . Hai fatto fag»- 
gio di me, mi hai provato, non perchè tu avelli bi logno di ciò per co- 
nofeermi ; perocché io era a te cognitifGmo } ma perchè io tteffo mi co- 
Dolcetti, e perchè gli altri ancora idi conofceflero - Vuoili adunque oflcr- 
vate , che una (tetta cofa lignificano le prithe patole : hai fatto faggio di 
me , c le feconde: e mi hai conofciuto : onde polfono efporfi in tal gui- 
fa : Signore tu mi hai conofciuto, come fi conofce dagli uomini un ub- 
ino provato , e fperimentató per rilevarne i fennmenti , e gli affetti. Hai 
coonfeiuto il mio fiate , e il mio andare t tu fai, e vedi quel , eh* io fo 
fedendo, quel , ch’io fo camminando: tutta la vita mia, e le più mi» 
.aure citcoftanzc della mia vita a te fono prefenti. Ciò tu fai, e vedetti 
fino ab eterno . 

Verf. 2 . Da lungi vedefii f miei penfieri : ec. Da tutta 1* eternità fu- 
rono^ noti a te , e a te prefenti tutti ad uno ad- uno i miei penfieri , e 
affetti del cuore. Offervafii il filo de* p affi miei. Conofcetti , e notafti il 
filo de* miei andamenti» e delle inclinazioni mie, che dirigevano i miei 
palli. La voce funiculus come apparisce dal Greco è quV pofta a lignifi- 
care la fune di giunco , che $ra mifura delle ttrade , e dei terréni , on- 
de quelle due paiole fanicuLum , e femitàm fono finonimi, Vedi Plin . 
XXII. 1^. : * * 
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t, Etomne* vias meas prae- 
vìdifti: quia non eft fermo in 
lingua mea . 

4. Ecce Domimi* tu cogno- 
vifti omnia, novifiìma, & an- 
tiqua: tu formatti me, & po- 
fuifti fuper me manum tuam . 

5. Mirabili* fatta eft fcientia 
tua ex me : confortata eft , & 
non poterò ad eam . 

6. Quo ibo a fpiritu tuo ì 
& quo a facie tua fugiam? 

7. * Si atèendero in coeìum, 
tu illic es : fi dcfcendero m 
infernum,, ades • 

♦ Amos 9. a. 


3 . E le mie vìe tutte tu preve- 
de (li: ape he aitando parola non 
è fulla mia lingua . 

4. Ecco che tu i 0 Signore , 
le cofc tutte hai conofctute , le 
ultime , e le antiche : turni for- 
maci , t ponefli jopra di me la 
tua mano . 

5. Mirabile fi è renduta in 
me la tua fapien^a : ella è molto 
elevata , e ad effa non potrò io 
aggiungere . , 

6. Dove anderò io lontan dal 
tuo fpirito , e dove fuggirò io 
lontano dalla tua J acci a ì 

'j. Se Jalirò al cielo ivi fe * 
tu ; fe feenderò nelV inferno , tu 
fé * prefente • 


Vetf. 3. E le mie vie tutte tu prevede fli. rrevedefti ancora ab eterno tutte 
a una i una le opcte mie. Anche quando parola 'non è fulla mia Ijngua , 
Tu non hai bi fogno , ch'io parli, e ch'io dica quello, che voglio fare: 
tu lo fai lenza eh' io apra bocca , fenza che la mia lingua articoli una 
parola . 

Vetf. 4. Le ultime , « le antiehe . Le future, e le pallate. E ponefli 
fopra di me la tua mano. Dopo avermi eoa tanta boncà formato, tu po- 
nevi la mano confervaitice (opra di me, e mi cuftodifti colla tua Pro- 
videnza . 

Verf. f. Mirabile fi è venduta in me la tua fapien{a i te. L' infinito 
tuo Capere fi è mirabilmente dimoftrate nella formazione mia: la confi- 
derazione della macchina umana fa quali toccar con mano la infinita Ca- 
pienza dell'artefice, che la formò. Veggali Lattanzio de Opif. Dei , e 
Galeno de ufu partium. Ma 1 ' uomo debbe ancor concettare , eh' ci non 
cdnofce , nè comprende tutto quello , che è da ammirarli in ciatcuna 
delle opere* del Creatore : per quello dice il Profeta , che la Capienza- di 
Dio è tanto alta ,• che egli ad ella non può agg. ungere nè intenderla 
neppttr in piccola parie . 

\ Vetf 6. Dove anderò io lontan dal tuo fpirito , ec, II tuo fpirito è. 
pet tutto, il’ tutto vivifica, il tutto riempie.. Per lo fpirito di Dio alcuni 
intendono lo fretto efferc di Dio , che è fpirito : alni intendono lo Spi- 
rito Canto, la terza pcrlona della faotittima Trinità , la di cui divinità è 
qui dimoftrata mentre di lui dicefi , eh' egli è immonfo . Dio è eilcn- 
zialmentc » e attualmente ( come dieono i Teologi ) in ogni luogo : e 
quello vuol lignificare il Profeta dicendo con molta enfali : dove anderò 
*« pet nafcondcrmi al tuo fpirito « dove fuggirò per ifchivare la tua pre- 
fenza ì 


salato cxxxrnt. 


9 . Si fumfero pennas meas 
iilucuJo, & habitavero in ex- 
tremis maris: 

9. Etenim illue manus tua 
«Jeaucet me : & tenebit me 
dextera tua . 

10. Etdixi: Forfitan tenebre 
conculcabunt me : & nox illu- 
minano mea in deliciis meis . 

11. Quia tenebre non obfcu- 
rabuntur a te, & nox ficut 
dies illuminabitur : ficut tene- 
bre ejus, ita & lumen ejus.. 

12. Quia tu pafledifti renes 
meos : fufcepiili me de utero 

» matris meae . 

13. Confitebor tibi quia ter- 
ribiliter magnificatus.es: mira- 
bilia opera tua ? & anima mea 
cognofcit nimis . 


8 . Se to prenderò le ali at 
mattino , e anderò a flare nelle 
ultime parti del mare: 

9. Colà pure mi guiderà la 
tua piano , e farò jotto il potere 
della tua deflra . 

io • E io difi : Forfè mi oc* 
cuberanno le tenebre: ma la notte 
è luce , che mi dijvela ne * miei . 
piaceri , 

li. Perocché le tenebre non 
fono o/cure per te 9 e la notte 
farà illuminata come il giorno : 
il buio , e la luce fon la flejfa 
coja per lui , 

la. Perocché tu fé* padrone 
de ’ miei affetti : prendevi cura di 
me fin dal feno di mia madre, 

13. Darò lode a te , perché 
fommamente grande ti fe 1 dima - 
firato: le opere tue fon mirabili , 
e troppo bene il conofce V ani • 
ma mia. 



Verf. t. Se io prenderò le ali al mattino , te» Ovvero com* altri 1 * in- 
cendono : ft io prefe le ali a Levante onderò ed abitare nelle eflreme parti 
del mare , cioè dell* Occidente $ perocché in que do lignificato di Occidente 
è prefa la voce mare in altri luoghi , come abbiano veduto . 

Verf. 0. Colà pure mi guiderà La tua mano 9 te. Lungi, che ciò fervir 

mi potefle per fuggire la tua prefenza, io non potrei andare colà dente 
V aiuto della tua mano : e ivi pure mi avrefti foggetto alla tua pollànza . 

Verf. .10 Ma la notte è luce , che mi difilla tc. Ma la notte della 

vifibiliflìmo , e manifeftilfimo mi farà a te, è fc io traile tenebre cer* 

cherò dt foddisfare le mie padioni anche con offefadite, negli defili miei 
ignominiofi piaceri tu mi vedrai . 

Verf. 11. Il buio , e la luce fin ti flejfa cofi per lui., Dio conolce , 
e vede le opere noftre , e il bene, e il male, che facciamo, da che de 
noi li fàccia di giorno , fia che fi faccia di notte. Gli occhi di Dio p'fe 
lucenti del fole non han bifogno della luce del giotno , e illuminano le 
più cupe tenebre . 

Veri. 11 Tu fi* padrone de* miei affetti*, te. Secondo il Grifodomo 
per la parte è qui intefo il tutto, onde vuol dire tu mi facedi colà tua, 
cofa dt tuo dominio allorché mi crcafti, e fin nel fen di mia madre fin 
dal punto del mio concepimento prendali cura di me . 

Vetf. 13. Sommamente grande ti fe* dìmoflrato. Nella formazione del 
imo corpo, nella damma ammirabile di queda macchina, nella quale 
infiniti fono i prodigi , che fan conoscere all’ anime mie quanto grandi » 
e ft-upeude fia no le opere toc . 4 
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14. Npn'eft occultatimi*' os 14. Non fono ignote a te U ' 

sneurn a te , quod fecifti ili mìe offa lavorate nel f e greto 9 la 
occulto: •& fubftantia mea in mia foftan^a lavorata nelle vi - 
inferioribus terra- . fiere della terra . 

15. lmperfe&um meum vi- 15. Gli occhi tuoi mi videro 
derunt oculi tui , & in libro quandi io- era informe: or tutti 
tuo omnes fcribentur: dies for» nel tuo\libro . faranno ferini : 
mabuntur, & nemo in eis . nuovi giorni fi formeranno , e 

neppur uno mancherà . 

16. Mihi autem nimis hono- 16. Ma fono grandemente ono» 

rificati funt amici tni , L>eus: rati da me , 0 Dio , gli amici 

nimis confortatus eft principa- tuoi : grandemente poJJ'ente è dì* 
tus eorum . * venuto il loro impero . 

17. Dinumerabo eos , & fu- 17. Se vorrò contarli farah 

per arenam multiplicabuntur : più che V arene del mare : mi 

exfurrexi, & adhuc fum tecum. afiai , e fono ancora con te . 

18. Si / 18. Se 

• 1 • • 


Verf. 14. Le mie o(fa lavorate nel fegreto , et. Le interiori parti del 
corpo mio non fono ignote, nè occulte a te, che le lavorafti nel fegreto 
del ventre materno , nè ti è ignoto qual fia la follanza , ond* io fono 
formato -, perocché quella foftanza fu lavorata da te nelle vifeere di mia 
madre, dov* io era nafeofto, e a tutti .ignoto , come fono le cofe afeofe 
nelle vifeere della terra. 

Verf. 15. Q* and? io era informe . Come un embrione , una malfa in- 
forme , nella quale non li dilìinguevan le parti del corpo , nè 1* ufo di 

tlTe . * t ' * 

Or tutti nel tuo libro faranno feritti : nuovi giorni ec. Nella ftelTa 
guifa tutti gli uomini a uno a uno faran deferitti nel libro di tua me- 
moria : lì moltiplicheranno i giorni , e per confeguenza il numero degli 
uomini , che nafeeranoo , e nilTuno farà , che non Ha deferitto in quel 
libro. Tutti li conofcerai , di tutti avrai cura. Ma particolare amorotiftìma 
cura avrai degli amici tuoi . FalTa qui il Profeta alla feconda parte del- 
falmo , come appaiifce da quello , che feguc . 

Verf. 1 6. Ma fono grandemente onorati da me % ec. Sopra tutti gli altri 
uomini io venero, o Signote, i giudi, gli amici tuoi, i quali tantd 
fono onorati da te , e a* quali tu hai dato un impero % una dignità oltre 
modo glande , « illuftre , perocché gli hai medi a parte del regno del 
tuo diletto Figliuolo. Quelle parole lì applicano particolarmente agli Apo- 
doli di Grillo • ' . 

Verf. 17. Se vorrò contarli faran più , ehe le arene del mare.' Così 
nell’ Apocalilfe VII. 9. Vidi una turba grande , cui nijfun uomo potea 
contare di tutte genti , e tribù , e popoli , e linguaggi , che fiavan dinanzi 
al trono vefiiti di bianche Jlolercon palme nelle lor mani . Imperocché (e 
nelle Scritture lì parla fovente del piccol numero debutti , quello picco! 
numero lì intende relativamente al numero molto maggiore dei cattivi. 
Mi aliai, e fono ancora con te. Può elTere il palfato in vece del futuro: 
Riforgeròy e farò tuttora con te 9 come legge il Caldeo: io non temo di 
morire, perchè la rifurtezione afpctto , odia quale l'aio con te nella fo- 
cietà de’ tuoi fanti /Onde fegue 
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18. Si occideris Deus pec- 
catores : viri fangtiinum decli- 
nate a me: 

19. Quia dicitis in cogitatio- 
ne: accipient in vanitale civi- 
tates tuas . 

20. Nonne qui oderunt te , 
Domine , oderam’ : & fuper 
inimicos tuos tabefcebam ? 

ti. Perfe&o odio oderam 
ilio s: & inimici fa&i funt mihi. 

22. Proba me Deus, & fcito 
cor meum : interroga me , & 
cognofce femitas meas . 

23. Et vide, fi via iniqui- 
tatis in me eft : & deduc me 
in via aeterna , 


18. Se tu, 0 Dìo , porrai a 
morte i peccatori : ritiratevi da 
me, 0 uomini fanguinarj : 

19. Perchè voi dite drento di 
voi : inutilmente fifarann* * eglino 
padroni di tue cittadi • 

20. E non ho io odiati , o 
Signore, quelli , che ti odiano ? 
E mi ftruggeva. a cagione de* tuoi 
nemici ? 

21. Con odio perfetto io gli 
odiava, e mi fi fon fatti nemici. 

22. Provami, q Signore, e . . 
il mio cuore difamina : interro- 
gami, e ricono [ci i miei anda- 
menti . 

23. E vedi fe per la via di 
iniquità io cammini: e per la 
via dell* ettrnità mi conduci , 

* • v • 


% Verf. 18 Se tu , o Dio, porrai a morte i peccatori . Si intende dell* 
diremo giorno , in cni i peccatori faran condannati all’ eterna morte • 
Qui comincia la terza parte del falm® . O uomini fanguinarj. Parla degl! 
omicidi piuttofto , che delle altre fpecie di peccatori , ( le quali fotrq, dì 
quella li intendon comprefe ) perchè e 1* omicidio è colpa graviffima , e 
peli* omicidio diftrnggcli la mirabil fabbrica del corpo ornano , di etti 
parlo di fopra . - a 

Verf. 19. Inutilmente fi faran eglino padroni di tue cittadi. Quello 
dicono in cuor loro a Dio gli uopi ini fa ngainar j gli empj . I tuoi amici, 
il tuo popolo inutilmente occuperà le città, che to gli darai; perocché 
noi ne li cacceremo, e gli uccideremo . Così dichiarano a Dio la guerra 
tenendoli forti abballanza per opporli alle dtfpoHzioni di Dio, e alia fua 
Providenza i 

Verf. zo. 21. E non ho io odiati , o Signore, quelli , che ti odiano) ec. 
Odiai i nemici , non i miei , ma i tuoi nemici , e mi ftruggeva in veg- 
gendo tutto quel, eh* ei facevano contro di te: gli odiai perfettamente 
non per paluone , ma per izelo di giullizia , ed ebbi in orrore i toro 
vizj , non le loro perfonc ; ma il mio zelo mi meritò 1 * odio di elfi , e 
la perfecuzione . - 

Verf. zz. 23. Prorami, o Signore, e il mio cuore difamina: ec. Ma 
io potrei ingannare me ftelTo , c chi dee giudicarmi fe* tu : tu adunque 
difamina il* mio cuore, che a te folo è aperto, e palefe , e vedi fe mai 
in qualche modo io avelli fegnita la via dell’iniquità, e rimettimi nella 

• yia diritta , nella via reale , nella via de* tuoi comandamenti , che con- 
duce alla beata eternità. Preghiera degna di clTe»e mai fempre nel cuore 
di ogni- uomo per quanto egli ila attento a fe ftelTo , e follecito di ben 
vivere ; perocché farà Tèmpre vero, ch’egli in quella vita mortale fapct 
, non potrà fe ila degno di amore , o di odio dinanzi a Dio, e quando di 
ni (Tuo a cofa confapevol folTe a fe ftelTo , ciò non fedirebbe a furio ceno 
di clfcre giuftificato , come infegna V Apoftolo ... 

Tefi.Vtc.Tom.Xl. ' P 
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SALMO. CXXXI k X. 

Prega il Signore > che lo difenda dai cattivi , e dai 
calunniatori * e predice la loro punizione • 
..Conviene a Crijlo • 

« f 

In finem» pfalmus David . Per la fine : /d//no di David . 

l.Eripe me, Domine , ab ho- i . JEtiberami, o Signore , du/i* 
mine malo: a viro iniquo eri- uomo cattivo : liberami dall' uo*, 
pe me. . ' mo iniquo . 

2. Qui cogitaverunt iniqui- ' o.. Quei y che in cuor loro mac* 

tates in corde : tota die conili- chinavano penfieri di iniquità , 
tuebant praelia. tutto il giorno prepar avan bai • 

taglie % 

3. * Acuerunt linguas fuas 3. Hanno affilate le loro lin« 

ficut ferpentis : venenum afpi- gue, come ferpinti : hanno vele* 
dum fub labiis eorum . no di afpidi fotta le loro lingue, 

* Sup. 5. 11. Rom, 3.13.. 

4. Cuftodi me. Domine, de 4. Difendimi , 0 Signore , dal* 

manu peccatori? : & ab homi-, la mano del peccatore : e libe * * 
nibus iniquis eripe me . rami dagli uomini iniqui . 

5. Qui cogitaverunt fupplan- 5./ fuperbi> che macchinano 
tare greffus meos : abfconde- di farmi cadere , mi han pre * 
runt lupcrbi laqueum mihi. » parato un laccio nafcoftamentc , 

6 . Et % funes extenderunt in 6 . E le funi hanno tefe per 

laqueum : juxta iter fcandalum prendermi : mi hanno pofio in* 
pofueruni mihi. ciampo lungo la firada • 

7. Dixi Domino : Deus meus . 7. Ho detto al Signore : Tu 

es tu : exaudi , Domine , vo- ft il mio Dio : efaudifci , . 0 Si* 
cem deprecationis meae. gnor e, la voce di mia preghie* 

ra . 

. 

* " — ■ 1 ~ — ■— 

• ‘ . ' \ 

. A N NO T A Z I O N I 

Vetf. 1. Liberami , o Signore , dall* uom cattivo. Si lamenta qui in parti- 
colare di un malvagio , dipoi di molti altri in genere . Per quell’ uo • 
ma cattivo , iniquo s. Ilario, ed altri intendono il traditore Giuda. 

Verf. z. Preparavan battaglie. Non penfavano ad. altro, che a far gt*er« 
ta al giudo per opprimerlo. 

Veri 3. Hanno affilate le loro lingue , tc. "Ecco qual Ha la guerra cru- 
dele, eh’ ei fanno al giallo :* le maldicenze , le calunnie fono le loro acmi, 
«imi omicide, mortitele quanto il veleno de’ ferpenti 3 e degli afpidi. ' 


SALMO 

8. Domine, Domine, virtus 
falutis me® i obumbrafti fuper 
caput meum in die belli: 

9. Ne tradas me , Domine , 
a defiderio meo peccatori: co- 
gitaverunt contra me, ne dere- 
linquas me , ne forte exalten- 
tur . • 

% 

10. Caput circuitus eorum: 
labor labiorum ipforiinr ope- 
1 iet eos . 

11. Cadent fuper eos carbo- 
nes , in ignem dejicies eos: in 
miferiis non fubfiftent . 

12. Vir linguofus non diri- 
getur in terra : virum injuftum 
mala capient in interitu . 

13. Cognovi quia faciet Do- 
minus judicium inopis, & vin- 
di&am pauperum. 

14. Verumtamen jpfti confi- 
tebuntur nomini tuo : & habi- 
tabunt redi cum vultu tuo • 


CXXXIX. zxy 

8. Signore , Signore , mia for- 
te fallite , tu facejli ombra alld 
mia tefla nel dì del confitto : 

9. Non darmi , o Signore , 
nelle mani del peccatore , cornei 
mi defidera : hanno macchinato 
contro di me , non mi abbando - 
nare , affinchè non s * injuperbi - 
fcano . 

10. Il forte de' loro raggiri f 
il faticofo lavoro delle loro lab- 
bra gli avvilupperà . 

11. Cadranno carboni Copra 
di ejji ; tu li getterai nel fuoco : 
non reggeranno alle miferit . 

12. L uomo di mala lingua 
non avrà profferita f opra la 
terra : V uomo in giu fio farà pre- 
da delle fciagure nel fuo morire • 

13. Io fo , che il Signore fa- 

rà giuflifia ai bi fogno fi 1 e ven- 
dicherà i poveri • *• * 

14. I giu fi poi daran laude 

al tuo nome : e .gli uomini di 
rettitudine abiteranno fotto i tuoi 
occhi . . • 


Verf. g. Mia forte falute. Dalla cui fortezza pende la raia'falute: ovvero* 
nella fortezza del quale fpero falute . Tu facejli ombra alla mia tcjla ee m 
Tu colla tua grazia mi cuoprifti , mi meueiii al coperto ogni volta chq 
mi a (Tal ivano i miei nemici. ' . 

Verf 9. Com 9 ti mi defidera. Ho fcgpito il Grifòftomo nella fpofizione 
delle parole : a de fiderio meo « e gli Ebrei ancora così l’ intefero : Affin- 
chè non fi in fuptrbi fcano : affinché non fi vantino di avermi oppreflo . 

Verf. io. Il forte dei loro raggiri y ee. Le malvage, le empie calunnie* 
nelle quali calunnie ftà il forte , il principaliffimo finimento , c 1 J arme * 
con cui cercano di opprimermi » quelle calunnie tcfTute con tanto fiudio * 
e fatica dalle loto labbra fetviranno ad avvilupparli , e a mandarli in rovina. 

Verf. ii. Cadranno carboni [opra di ejji. Allude al fuoco , che piovve dai 
cielo fopra 1* impura Fentapoli . Non reggeranno alle loro miferit . Sen- 
timento fimilifTnno a quello di Pietro epifi. 2. ». xx., dove dice, che gli 
Angeli non reggono alla orrenda condannatone portata contro di loro i 
da cui però nè elfi , nè gli altri reprobi porranno fottxariì giammai . 

Verf. 12. Sarà preda delle fciagure. Il Caldeo: Sarà preda dell 9 Angelo 
di morte , il quale lo getterà nell'inferno. 

Verf. 14. Abiteranno / otto i tuoi occhi . Abiteranno nella tna cafa co** 
tue i figlinoli nella cafa del padre, e fotto gli occhi del padre . Goderan- 
no il tuo favore in vita , goderanno della tua vifione nella eterna cafa 
del cielo . La faccia di Dio dinota il favore , la predilezione di Dio j co* 
»c altre volte fi è feduto, ' . . 
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- . SALMO CXL, 


Domanda la pazienza nelle tribolazioni 3 
e di ejjere difefo da 'nemici . 

Pfalmus David , * Salmo di David . 


t.JL/omme, clamavi ad te, 
exaudi me: intende vocimele, 
cum clamavero ad te . 

2. Dirigatur oratio mea ficut 
incenfum in confpe£lu tuo : ele- 
vatio manuum mearum facri- 
£cium vefpertinum . . 

3 . Pone , Domine , cuftodiam 
X>ri meo: &$ofhum circum- 
(lantiae labiis meis. ‘ . 

4. Non declines cor meum 
in verba malitiae, ad excufan- 
das excufationes in peccatis . 

5. Cum hominibus operan- 
tibus iniquitatem, & non com- 
gnunicabo cum ele&is eorum . 


1 . ignore , .a te ho aliate 
le gridai efaudifeimi: Jii inten- 
to alla mia voce 9 quandi io a 
te la rivolgo . 

2. Si innalzi la mia orazio- 
ne come V incenfo al tuo co j pet- 
to : Jia l* elevazione delle mie 
mani , come fagrifizio della fera , 

3 . Poni , 0 Signore 9 una guar- 
dia alla mia bocca , t un ufeio 
alle mie labbra , che interamen- 
te le ferri . 

4. Non permettere , che il mio 
cuore Jludj malizio fe parole , ad 
accattare feufe ai peccati . 

5. Come fanno gli uomini , che 
operano iniquità : e io non avrò 
parte alle cofe 9 chi ei pregiano , 


! : A N N O T A Z l O N / ~ ~ 

• Verf. 2. Si inncdi'i la mia oratone come P incenfo tei Si fuppone com- 
pollo quello Ialino di Davidde in tempo , che era efiile da Gerufalfjnme , 
onde a Dio offerì fee le fue preghiere ih luogo dell’ incenfo , e delle oftie, 
eh' ei non poteva offerirgli. -La mia orazione ila grata a te, cornei* incen- 
do » che a te lì offetifee mattina, e fera futi* altare di oro ne) fanto, e 
dinanzi ai Santo de* fanti. Vedi Exod. XXix. 39 . Num. xxxviii. 4 . £ 

- 1 * elevazione delie mie mani nella mia orazione ti lìa accetta come 1 ’ of- 
ferta di fior di farina colle libagioni del vino , la qual offerta fi fa 3 te 
ogni fera infieme con quella dell* agnello. Avrebbe poruto dire come il 
facrifi{ìo del mattino , perocché le fteffe cofe fi offerivano la mattina, e . 
• la fera ogni giorno , ma dicendo come il fagrifi[io della / ira , venne ad 
, alludere al fagr.fizio della Croce , che fu alla fera, come anche al fagrifizio 
del Corpo, e del Sangue di Criflo ifiituito dopo la cena legale. 

Vctf. 5 4. 5- U*a guardia alla mia bocca , ec. Cuflodifci tu la mia boc- 
ca, e t.cnla chiufa ad ogni parola d* impazienza , odi dtlperazione : dam- 
>tni grazia di frenare , e domare la lingua, peich’io con ella non pecchi , 

N * e non permettere, che .il mio cuore vada cercando fpeciofe , ma inutili, 
anzi perniciofe, e cattive ragioni, e preterii per iftufare, o diminuir lo 
-mie colpe j ma anzi le riconolca io con umiltà, e le confelli, e ne im- 
pioti il perdono, Come fanno gli uomini , che operano iniquità ; ec . Non imiti 




r 
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6. Corripiet me juftusinmi- 
'fericordia, & increpabit me: 

oleum autem peccatoris non im- 
pinguet caput menni . 

7. Quoniam ^dhuc , & ora* 

. tio mea in beneplacitis eorum: 

abforpti funt jun6ti petrae judi- 
ces eorum . 

8 . Audient verba mea quo- 
niam potuerunt : ficut cralfttudo 
terrai erupta eft fuper terram. 

9. Diflipata funt offa noftra 
fecus infernum : quia ad te , 
Domine , Domine , ocùii mei : 
in te fperavi , non auferas ani- 
marli meam . 
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6. Mi correggerà il giufio con 
mijericordia , e mi [griderà : ma < 
l’olio del peccatore non impin - 
gui mai la mia tefia. 

7. Perocché V orazione mia 

tuttora farà contro quelle cofe 
delle quali ei fi compiacciono :• 
perirono i loro principi infranti 
alla pietra . . « 

8- Udiranno come le mie pa* 
role fono fiate efficaci : come una 
groffa iplla di terra nel campo 
fi sbriciola ; 

9. C0P1 le nofire offa fono di* 
fperfe fin prejfo al fepolcro . Ma 
giacché a te mirano , 0 Signor 
re , 0 Signore , gli occhi nueì % 
io ho fperato in te 9 non ijpcr* 4 
dere l’ anima mia . 




SALMO CXL. 


>a io i malvagi , che amano 1* iniquità» e in vece di confettarla, e dete« 

furia cercano di palliarla » e riafconderla anche a fe fteflì. Or io non co- 
municherò con etti , non avrò parte alle cofe, dhe etti amano , e cerca- 
no, non anderò dietro ai loro piaceri * eh* ei li eleggono, come la loro 
migliore felicità. , 

Vcrf. 6 . Ma l* olio del peccatore ec. Quanto io amerò la caritatevole* 
e lineerà correzione , che farà a me il gioito , altrettanto odierò le fimnW 
late lodi , e le adulazioni del peccatore. Il giufio cerca il mio bene*, fo 
mi corregge , p fe correggendomi ancora mi punge j ma P adulazione del 
peccatore non è buona ad altro, che a fedurmi , e corrompermi. Si aN 
lode alle unzioni di odorofi unguenti , che li tifavano verfo gli ofpiti 4 
Tedi Lue. vii. 4 6 . 

Verf. 7. V orazione mia tuttora fata contro quelle cofe ec. Io prego * e 
pregherò Dio contro le inique macchinazioni loro, nelle quali etti trovano 
tanto piacere, affinché o etti le abbandonino, o io non vi retti opprefib* 
I principi , i grandi fautori della loro malizia periranno miferamenre in- 
. franti falle pietre . Maniera di fupplizio crudele rammentata più volte nelle 
Scritture . ^ * • 

Verf. 8 . 9. Udiranno come le mie parole fono fiate ec. Udiranno i miei 
nemici , come le mie orazioni fono itace efficaci a muovere a compaiono 
il cuore dt Dio. verfo di me , e> ad impetrarmi da liberazione. Come una 
grafia { olla di terra nel campo fi sbricciola j cosi le nofire offa ec. Come 
una grotta mole di terra col vomere fi rompe in minutittìma polvere, 
così le otta nofire ( le nofire forze ) dal furore della perfecuzione fono 
^ difperfe , e noi fiam ridotti preflòchè al fepolcro . S. Agoilino applica que- 

t fte parole alle otta dei mattili dittìpate dai perfecuiori, e ai loro corpi 
privati di fepohura. 

. ' ' • . P 3 ' 
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io Cuftodi me a laqueo, io. Guardami dal laccio , efo . 
quem ftatuerunt mihi: & a mi hanno tefo,'e dalle infidie 
fcandalis operantiurtl iniquità- deg/i operai di iniquità . 
tem . il .Welle reti di efja cadran- . 

il. Cadent in retiaculo ejus no i peccatori . Solitario Jon io 
peccatore* : fmgulariter fum ego )fao <z/ /*m/?o de/ mio piaggio. 
donec tranfeam . 

y» — ' 

Vcrf. il. A7e//e reti di e (fa le. Nelle reti della iniquità; perocché il 
relativo ottimamente fi riferifee alla parola iniquitatem in fine del 
verfetto precedente. Caderanno i peccatori nelle retitefe dalla fiefia loro 
iniquità) che è come fé di ce fife , nelle proprie loro reti .Solitario fon io 
Jino ec, Io fon folo, fegregato da tutti coftoro fino al tempo del mio pcf- 
faggio ad una vita migliore, dove dalle fatiche refpiri, e dagli affanni 
pr cknti nella requie beata . 


SALMO CXLI* 


Privo d* ogni umano foccorfo implora V aiuto divinò 
contro i perfecutori . Conviene a Crijìo , 
e alla Chiefa . 


. Intelle&us David, cum elTet in Salmo di intelligenza di David* 
fpeluncà, oratio • de , quandi era nella fpelonca . 

(i , Re g, 24.) Orazione, 

. 1. * "Vocemea ad Dominimi 1. ^Ll^ai il fuono delle mie 
clamavi : voce mea ad Domi- grida al Signóre : alzai la mia 
num deprecatus fumr voce per chieder foccorfo al Si - 

* Sup. 76. ,2. gnor e : 

1. Effundo in corifpe£hi ejus . 2. Spando dinanzi a lui la 

orationem meam , & tribula- mia orazione: ed efpongo al Juoi 
tionem meam ante ipfum prò- occhi la mia tribolazione . 
nuncio, 


annotazioni 

Quando era nella fpelonca. Intendcfi comunemente della fpelonca di 
gngaddi : vedi I. Rtg. xxir. In quella fpelonca Davide parla , ovver pro- 
fetizza fopta i patimenti di Crifto . Così s. Agoftmo , Caffiodoro » ec. 

.Verf. x. Al[ai il fuono* delle mie grida ec. Quelle grida rifpetto a Da- 
ridde fono gli affetti , e le grida 'del cuore, col quale a Dio chiedeva 
foccorfo; perocché le grida, è i clamor; delle' labbra farebbero flati pro- 
pri a fcoprirlo, e a farlo cadere nelle mani dei nemici. Così a Mose, 
che non fiatava, di fle Dio una vòlta: Perchè o/{i a me le grida > Exod. 
XIV.. Ma dell* unico Figlio le preghiere r e le fuppliche efpofte con forti é 
grida t e con Lagrime fon rammentate da Paolo Heà.v. 7 ., ed ancor nei . 
x • Vangelo, • * • . 

• • .* 1 * • « 
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SALMO 

3., In deficiendo ex me fpi- 
ritum meum , & tu cognovifti 
femitas meas . 

4. In via hac , qua ambula- 
barn , abfconderunt laqueuin 
mihi . 

5. - Confiderabam ad dexte- 
ram , & videbam : & non erat 
qui cognofceret me. 

6. Periit fuga a me , & non 
eft qui requirat anitnam meam. 

r 

7. Clamavi ad te. Domine, 
dixi: Tu es fpes mea, portio 
mea in terra viventium. 

8. Intende ad deprecationem 
meam: quia humiliatus fum ni- 
mis . 

9. Libera me a perfequenti- 
bus me: quia confortati funt 
fuper me . 

10. Educ de cuilodia animami 
meam ad confitendum nomini 
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3. Mentre vita meno in me 
il mio fpirito , e le mie vie Jon 
conosciute da. te, 

4. In quejla via , per cui io 
camminava , hanno occultato per 
me il laccio , 

5. Me ne flava penfofo mi- 

rando a dejlra , e non era chi 
avefje di me conofcen^a , • ' 

6. Ogni fcampo mi è tolto , e 

non % havvi chi abbia penfiero 
dell anima mia . . ! 

7. Al^ai le mie grida a te 9 
0 Signore i di (fi : Tu fé' mia fpe- ' 
ran-^a , mia porzione nella terra 
de vivi , 

8. Dà udienza alle mie Sup- 
pliche , per eh' io fon formi fura 
umiliato , 

9. Liberami da coloro , che 
mi per Seguitano y perchè fono pia 
forti di me. 

10. Traghi dal carcere l'ani- 
ma mia , affinchè io dia lode al 


Verf. 3. E le mie vie fon conofciute da te. Ti è nota la mia innocen- 
za , e fai con quanta ingiufiizia coftoro mi perfeguitano. Tu fai, che le 
mie vie fono fiate vie di verità , e di giuftizia. 

Vetf. 4. In queftavÀa % ec. In quella via medefima di verità, e di giu- 
fiizia i miei nemici ini hanno teli dei fegreti lacci per farmi cadere. 

Verf. 5. 6. Mirando a deftra , ec. Stare alla delira di uno, come fi è 
veduto di Sopra Pfal.xv. vuol dire predargli difefa , e foccorfo. Of- 
fervava tacito, e penfofo fe alcuno fi moveva a foccotrermi, ma nilfuno 
volea moftrar neppure di couofcermi , quando uno de* miei più intimi fa- 
migliati avvilito nelfno timore ha detto: non cono feo queft* uomo , Matt. 
xxvi. jz. , e gli altri amici miei fi fon fuggiti : così ogni fcampo mi è 
tolto *, perchè non v’ ha chi peni? a fatvare la mia vira . 

Verf. 7. Tu fe* mia [permea* mia portone ec. Abbandonato da tutti gli 
nomini , io non fon però lenza fperanza ; perocché mia fperanza ft* tu, 
cu fe’ la mia eredità nella terra beata di quelli , che tempre , e felicemente 
vivono con te . • 

Verf. io. Traggi dal carcere l* anima mia , affinchè io dia lode ec. Ri- 
guardo a Còllo la preghiera, eh* ei fa al Padre riguarda la fua libera- 
zione dalla morte , e dal fepolcro : Liberami per tua 'gloria dalla carce- 
re , rifufeitarai a nuova vita immortale, affinché io annunzi il nome 
tuo a* miei fratelli. PJal.xx I. Tutti i giudi, che fono nel Seno di Àbra- 
mo afpettano con impazienza di. vedermi glorificato da te , e rimune- 
rato per le umiliazioni, e pc* parimenti Sofferti da me con perfetta ubbi- „ 
dieoza fino alla morte, c morte di etoce. Ciò affettano i giudi,- e p«c * 
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tuo: me exfpe&ant jufti, do- tuo nome : i giufii fianno afpet - 
«ìec retribuas mihi\ tando il momento , in cui tu mi 

farai propizio . 


l’amore, che portano a me, e perchè dalla mia glorificazione dipende 
anche la loro felicità. Applicando il Calmo alla Chiel'a , il carcere da cui 
chiede di edere fciolta fono le afflizioni, e gli affanni della vita prefente.. 
I giudi tutti' e del cielo , e della terra afpettano quella liberazione della 
loro madre,, e pet e ha pregano continuamente, perchè nella felicità di 
lei trovano elfi la propria felicità. 


SALMO CXLII. 


Prega il Signore , che gli dia J oc cor fa . 
Punizione de y fuoi nemici • 


• • * ? 

Pfalmus David , quando perfe- Salmo di Davidde quando lo 
quebatur eum Abfaloin perjeguitava Affalonne Juo 

i , fili us ejus . • . figlio . . ’ 

! ( 2. Reg. 17. ) 


1. ]^omine, exaudi òrationem 1. Signore , efaudìfci la mia 
tneara : auribus percipe obfe- orazione , porgi le orecchie alle 
crationem meam in ventate tua; mie fup pliche fecondo la tua. ve- 
exaudi me in tua juftitia. rito . , ejaudifcimi fecondo la tua 

m : .... 4 ; 
a.Lt non intres in judicium 2. E non entrare in giudizio 

cum fervo tuo: quia non ju- col tuo fervo : dapoichè nijjun 
flifìcabitur in confpe&u tuo vivente farà riconofciuto per giu- 
omnis vivens ' fio al tuo cofpetto . <» 

. . ■ li ’ 


ANNO TAZIO NI 

. • * • * % 

. ♦ • * % 

Yerf. 1. Seconde la tua verità. Secondo, la verità delle promette fatte 
da te , a favor di quei , che ti invocano. StcondoUa tua giufti{ia. Il Grifo- 
domo dice , che in quello luogo la vpce giufii{ia lignifica la mifericordia , 
come in altri., luoghi delle Scritture! ma il fenfo farà lo detto , dicendo, 
che Davidde chiede di eflere efaudito da Dio fecondo la giudizia di lui , 
perchè alla equità della divina giudizia appartiene il mantenere, e dar 
effetto alle promette fatte per pura mifericordia. 

Veri*, z. È non entrare in giudii'10 ec. Non volermi trattare a rigore di 
legge , perche io sò, che non foto io difaminato fecondo la feverità di 
tua giudizia non farei ritrovato innocente , ma nittun uomo vivente fo- 
pra la terra fi troverebbe giudo nel tuo cofpetto : perocché tutti hanno 
peccato, e di tua mifericordia hanno bifogno. Con que&a mifeiicQidia 
• Dio i ii giudici© j che IU vuoi far di me. 
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. 3. Quia* * perlecutus eft ini- 
rnicus aniinam meam : humilia- 
vii in terra vitam meam . 

9 ' 

4. Collocavit me in obfcu- 
ris ficut mòrtuos ieculi : & an- 
xiatus eft fuper me fpiritus 
meus, in me turbatimi eft cor 
jneum . 

. 5. Memor fui dierum anti- 
qtforum, meditatus fum in omni- 
bus operibus tuis: in fa&is ma* 
nuum tuarum meditabar . 

6. Expandi manus meas ad 
te : anima mea ficut terra fine 
aqua tibi : 

7. Velociter exaudi me , Do- 
mine : defecit fpiritus meus . 

x Non avertas faciem tuam a 

me: & fimilis ero defcendenti- 
bus in lacum . 

* 8. Auditam fac mihi mane 

è mifericordiam tuam : quia in te 

fp oravi . 
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3. Perche il nimico ha perfe- 
guitato /’ anima fnia 1 ha umi - 
fiata la mia vita fino alla ter - 
ra . 

4. Mi ha confinato in luoghi 

tenebro fi , come i morti di gran 
tempo ; ed è involto nell' aif an- 
no il mio (pirito : il mio cuore 
fi è conturbato dentro di me . . 

5. Mi fon ricordato de' gior* 
ni antichi : ho meditate tutte le 
opere tue : meditava le cofe fatte . 
dalle tue mani . 

6. A te io flefi le mani miti 
V anima mia è a te come una. 
terra priva di acqua : 

7. Efaudijcimi prontamente , 

0 Signore : è venuto meno il mio 
fpinto . . 

Non rivolger la tua faccia da 
me: perchè farti fimile a que' 9 
che Jcendano nella f off a. 

8. Fa eh' io fenta al mattino 
la tua mifericordia , perchè in. 
te ho fperato . 


Vcrf. 3. Ha umiliata la mia vita fina alla terra . Ha ridotta la mia 
vita quali alla polvere del fepolcro . 

• Verf. 4 .Mi ha confinato in luoghi tenehrofiy te. Le tenebre nelle Scrit- 
ture dinotano le calamità , e i mali , pe' quali la mente dell* uomo li ot- 
tenebra , come dice il Grifoftomo 11 nemico mi ha involto nelle tenebre 
di gravilfimi, e orrendi mali, tenebre limili a quelle, nelle quali giac- 
< ciono i morti già da gran tempo (epolti , e .foteerrati . 

Verf. 5. Mi fon ricordato di* giorni antichi ec. Cercai di dilatare il 
mio cuore, e di infondergli vigore col rammentare i giorni antichi, le 
età trafeorfe , e i monumenti di tua mifericordia verfo dei padri noftri , 
zammentai i prodigi inlìgni fatti in loro favore: rammentai la fomiti* 
bontà, con cui non lafciaftì giammai peiire chi a te confidanza ricorfe: 
e tutto quello mi animava a fperare , e orare . 

Verf 6. L* anima mia è a te com* una terra priva di acqua. L’anima 
mia languifce pel deliderio del tuo celelie favore, come languì fee la terra, 
che ha bifogno di pioggia nella tua Cecità. 

Verf. 7 Perchè farei fimile a que * , che fetndono nella foffa. Se tu un fol 
• momento mi privi della tua luce, diverrò Umile ai morti, che feendono, 

r.cl fepolcro, od anche a quelli, che fccndono nell’inferno. 

Veri'. 8. Al mattino ec. Per tempo, con follecitudine fa fentire al cuor 
mio una parola , «he mi confali colla prometta di tua mifaicoidia. 
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che 


Notam fac mihi yiam, in • Fammi conofcer la via , 
qua ambulem: quia ad te le- ho da battere , perchè a te ho 

elevata V anima mia . 


vavi ammani meam. 

9. Eripe me de inimicis meis. 
Domine ,, ad te confUgi : doce 
me facere voluntatem tuam , 
quia Deus meus es tu . 

io^Spiritus tuus bonus de- 
ducer me in terram reólam : 
Propter nomen tuum , Domi- 
ne, vivificabis me, in aequi ta- 
te tua . 

11. Educes de tribulatione 
animam meam : & in miferi- 
cordia tua difperdes inimicos 
xneos • . 

12. Et perdes omnes , qui 
tribulant animam meam : quo* 
niam ego fervus tuus fum. 


9. Liberami , o Signore , da ' 
miei nemici : à te fon ricor fo : 
infognami a far la tua volontà , 
perchè mio Dio fo * tu . 

10. Il tuo fpirito buono mi 

condurrà per diritto cammino 
pel nome tuo , 0 Signore , mi* 
darai vita fecondo la tua equi - 
tà. % . . 

11. Trarrai dalla tribolatone 
V anima mia , e per tua mifori- 
cordia manderai di f per fi i miei 
nemici . 

il, E difpergerai tutti colò - 
ro , che affliggono V anima mia 9 
perchè tuo fervo fon io . 


A te ho elevata l* anima mia . A te fono rivolti i miei defiderj , re 
io cerco , e perciò defidero di coaofcere le vie , e i mezzi per giungere 
a te, • 

Verf. io. Il tuo fpirito buono, mi condurrà ec. Quello fpirito buono 
egli è lo Spirito Tanto , il quale è bontà efiVnziale , e da cui viene ogni 
bontà, e ogni virtù. Quello Spirito buòno c quello, che conduce per ter- 
reno piano, e diritto, viene a dire per la via della virtù , guida Panima 
a penfare , e operare fecondo il piacimento di Dio. Grifollomo- Quelle pa- 
role : in terram rtHam : polTono forfè lignificare anche il cielo , paefe di 
vera , e perfetta giuilizia* 

Verf. 11. Manderai dtfperfi T miei nemici, ec. Si polTono egualmente 
intendere' e i terreni nemici, e gli fpirirnali , i demonj» tutto lo Audio 
de* quali è di affliggere colle tentazioni i fervi di Dio per ritirarli dalle 
vie del Signore. 


• • 


1 
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. Rende a Dio grafie delle vittorie riportate contro 
i nemici , e to prega della continuazione 
del fuo celejle aiuto « 


Pfalmus David adverfus 
Goliath . 

i.Benedi&u* Dominus Deus 
meus, qui docet manus meas 
ad praelium, & digitos meos 
ad bellum . . • • 

2. Mifericordia raéa, & re- 
fugium meum: fufceptor tneus: 

Prote&or meus * & in ipfo 
fperavi: qui fubdit populum 
meum fub me . 

3. Domine, quid eft homo, 
quia innotuifti ei ? aut filius ho- 
minis, quia reputas .eam? 

• 4. Homo vanitati fimilis fa- 
ftus eft: * dies ejus ficut um*> 
bra praetereunt . 

* Job. 8 . 9 . , 6 » 14 . 2 . 


Salmo di David contro 
Goliath . 

I . enedetto il Signore Dio 
mio , il quale alle mani mie in - 
jegna a combattere , *c alle mie 
dita a trattare V armi . 

2. Egli mia mifericordia , e 

mio afilo : mia difefa , e mio 
liberatore : * * 

Protettor mio , e in lui ho 
fperato : egli i che a me [oggev- 
ta il mio popolo . 

3. Signore , che è l * uomo , che 
a lui ti fe dato a conofcere , o 
il figliuolo dell' uomo y * che tal 
tu ne moflri concetto ? 

4. V uomo è diventato fimile 

al nulla : i giorni di lui paffan 
com* ombra,. • 




« _ . » • » •. . ^ 

A N NOTA m Z IONI 

Vèrf. 1. Alle mani mie ìnfegna a combattere ee. Egli non area fatto 
mai altro meftierc, che quello di pafcolate la greggia, non fapea che ft 
forte il maneggiare le armi' quando venne a battaglia con un campione 
famofirtìmo, e lo ucci le . Alcuni dotti Rabbini applicano quello Calmo ai 
tempi del Mefsia , c i Padri lo lpiegano di Gesù Crirto « il quale veftito 
di noftra debil carne mortale , contro un potemirtimo nemico , il demonio 
prefe la pugna, e lo vinfe. • 

Verf. z. A me foggttta il mìo popolo . Davidde era giù (lato rutta da Si* 
muele quando- uccife il gigante, onde con quefte parole dinaoftra la tua 
ferma credenza di avere a regnare fopra Ifraele fecondo la prometta falla- 
gli da Dio per mezzo del Profeta . 

Verf. 3.4 . Che è l y nomo y che a lui ei fe * dato a conofcere ? Hai rivelato * 
te fterto , e i tuoi mifterj all’uomo pér mezzo degli Angeli , per mezzo dorile 
Scritture, e dei profeti, per mezzo finalmente del tuo proprio Figliuolo. 
Certamente con tutte quefte cofe tu moliti , o Signore, di far cafo deli* 
uomo , come fe qualche Cofa di grande egli folle. Per altro 1 * uomo in fe 
fterto è un nulla, e un ombra è la fua vita': per la qual cofa tutta la 
fulfiftenza dell' uomo è in te , e nella amorofa tua protezione . Vieni adun- 
que in mio focoozfo contro i nemici » che mi tettano ancor da combattete. 
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5. Domine , inclina coelos 
tuos, $£ defcende: tange mon- 
tes, & fumigabunt. 

6. Fulgura corufcationem , 
& diflìpabis eos: emitte fagit- 
tas tuas , & conturbabis eos . 

7. Emitte manum tuam de 
alto 9 eripe me, & libera me 
de aquis multis ; de manu fi- 
liorum alienorum . 

8. Quorum os locutum eft 
vanitatem : & dextera eorum , 
dextera iniquitatis . 

9. : Deus canticum novum 
cantabo tibi : in pfalterio deca- 
chordo pfallam tibi. 

10. Qui das falntem regi-, 
bus : qui redemifti David fer- 
vum tuum de gladio maligno : 
eripe me. 

.11. Et erue me de. marni fi- 
liorum alienorum , quorum os 
locutum eft vanitatem: & dex- 
tera eorum, dextera iniquita- 
tis: . . „ . 


DE' SALMI 

5. Signore abbuffa i tuoi 
cieli , e difcendi : tocca i mon- 
ti , e andranno in fumo . 

6 . fa lampeggiare i tuoi fol- 
gori , e diffiperai coftoro : / coc- 
ca le tue fatue , e li porrai ' in 
ifpavento . . 

• 7* Stendi la mano tua dall , 
alto , e falvàmi , e liberami dal - 
la piena dell ' acque ' , dalla ma- 
no de' figliuoli ftranìeri . % * - 

8. La bocca de' quali di cofe 
vane ragiona , e la loro deftra 9 
deflra di iniquità . 

. -9. O Dio , io cantero a te un 
cantico nuovo : inni di laude 
dirò a te fui fallerò a dieci cor- 
de . 

10. A te , che dai falute cl 
regi , che liberafli Davidde tuo 
fervo dalla fpada micidiale : li-, 
ber ami , • 

1 1. E toglimi dalle mani de r 
figliuoli ftranìeri , la bocca de' 
quali di cofe vane ragiona 9 e 
la loro deftrp. , deftra £ iniqui- 
tà . 


Verf. 5. Abboffa i tuoi cieli , e difcendi . Vedi pfal. XVII. 20. Si rap.- 
prefenta Dio Copra un cocchio forcato dalle nuvole , e fembra che i cieli 
fi abballino quando fi veggon le nubi più vicine alla ferra. Tocca i monti : 
fulmina le montagne, e arderanno, e li ridurranno in fumo. Pei quelli 
monti li intendono da s. Agoftino le fuperbc grandezze del fecolo j da s* 
liario le potenze inviabili , i deraonj . 

Verf. 6. Diffiderai co/loro. I miei nemici. 

Vcrf. 7/8. Stendi la mano tua dall * alto. Manda il tuo Crifto. S Ilario, 
s. Agoftino ec. Dalla piena dell* acque . Dai pericoli, ne* quali ilo quali 
per efferc fommerfo. Dalla mòno de * 1 figliuoli Jìranieri . Dal potere di gente , 
che a te è ftraniera , e nemica. Può indicare o i popoli idolatri , come i 
FiliHei , od anche tutti i pervertì, ed empj uomini, e finalmente anche 

i maligni fpiriti.avverfi a Dio. Quelli non ragionano fé non di cofe vane, 
e dannofe, e non operano Ce non cofe inique : a tali cofe è fenjprc oc- 
cupata la loro delira» cioè la loro forza, e po danza. 

Verf. io. Che dai falute ai regi. Dio, che fei il principio, e il fon* 
damento di tutta la podanza , e feliciti de* regi . Dalla fpada micidiale : 
dalla fpada di Goliath , ovvero dal furore de* mici nemici cftcriori, e del 
demoaio. 




l 
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12. Quorum filii, ficut no- 
vella plantationet in juventute 
fu<t . 

Filiae eorum comporto: cir- 
cumornata; ut fimilitudo tem- 
pli . 

13. Promptuaria eorum pie- 
na, eru&antia ex hoc inillud. 

I4.0ves eorum faetofae,abun- 
dantes in egreflìbus fuis : boves 
eorum orafia» . 

Non efl ruina maceriae , ne- 
aue tranfitus , ncque clamor in 
plateis eorum. 

15. Beatum dixerunt popu- 
ìum , cui haec lunt : beatus po- 
pulus > cujus Dominus Deus 

*JUS . 

ì 
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12. 1 figliuoli de quii i fono 
come piante novelle nella lor gio- 
vinetta . 

Le loro figliuole abbigliate , e 
ornate da ogni lato , come V ido- ' 

10 di un tempio . 

13. Le loro difpenfe ripiene , 
e ridondanti per ogni lato . 

14. Feconde le loro pecore 
efcono fuori in branchi copiofi : 
pingui le loro vacche . 

• Da ruina fono efenti le loro 
mura , e da incurfione , ne fle- 
bil grido fi ode nelle lor piatt*» 

15. Beato , hanno detto quel 
popolo , che ha tali cofe : beato 

11 popolo , che per fuo Dio ha 
il Signore . 


Verf. 12. Come piante novelle ee. Avea detto nel verfetto *. , che i cat- 
tivi ragionano di cofe vane, e in quelle fondano la loro fuperbia : fpone 
adelfo quali fono le cofe, delle quali fi vantano, e fi infuperbifeono. E 
in primo luogo: Hanno buon numero di figliuoli, i quali come piànte 
novelle crefcon vegete , e rigogliofe nel fiore di lor giovinezza. In facon- 
do luogo hanno figliuole , le quali alla naturale bellezza fanno aggiungere 
tutte le grazie dell’arte. In terzo luogo la copia di tutti i beni necefl'arj 
al foftenramenco comodo della vita. Quarto la fecondità del bertiame minuto , 
•e delgrofl'o. Quinto e le cafe, e le città ben munite. Serto P efenzione 
delle mifiprie. 

Verf. 14. Da ruina fono efenti le loro mura t e da incurfione. Le mura delle 
J#ro città fon. falde , e lenza aperture, onde non han da temere incurfione 
di nemici . 

Verf. 15. Beato , hanno detto quel popolo , ec. Un popolo , che ha tutte 
quelle temporali felicità, dal mondo è creduto beato : ma io dico , che a 
ricco, o povero, o nella ptofpcrità , o nelle miferie non è beato f e non 
quel popolo, che conofce, e onora, ed ama il fuo.Dio. Come la vita 
delta carne ella è l* anima , .così la vita beata dell * uomo egli è Dio • 
Auguft. de civif. XIX. s 5 . 


* 
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/* # . 

SALMO ex Li V. 

Loda Dio come Re buono , mifericordiofo , 
c/i* re gg* * c conferva • 


Laudatio ipfi David. 

i. Exaltabo te Deus meus rex: 
& benedicam nomini tuo in fe- 
culum , & in feculum feculi . 

а. Per fingulos dies benedi- 

casi tibi : & laudabo nomen 
tuum in feculum , & in fecu- 
lum feculi . . , 

3. Magnus Dominus, & lau- 
dabili nirnis : & magnitudini 
ejus non eft finis . 

4. Qeneratio, & generatio 
laudabit opera tua: ÒC-poten- 
tiam tuam pronunciabunt . 

5. Magnificentiam glori* fan- 
tìitatis ' tu* loquentur : & mi- 
rabilia tua narrabunt . . 

б. Et virtutem terribilium 
tuorum dicent : & magnitudi- 
nem tuam narrabunt . 


Lauda dello fiejfo Davidde . 

i.jf' io ef alterò , 0 Dio mio 
Re 9 e benedirò il nome tuo pel 
fecolo di adejfo , e pe* fecoli de * 
f eco li . 

A. Ogni giorno io ti benedi- 
rò , e loderò il nome tuo pel fe- 
colo d* adejfo y e pt fecoli de* fé* 
coli . 

3. Grande il. Signore 9 e lau- 
dabile oltre modo : e la grande {- 

di lui non ha termine . 

4. Le generazioni tutte cele- 
breranno le opere tue , e annun- 
cieranno la tua potenza. 

3. Parleranno della magnifi- 
ca gloria della tua fantità , e 
e racconteranno le tue meravi - 
glie. 

6 . E diranno come la poten - 
Za tua è terribile , t racconte- 
ranno la tua grandezza • 




ANNOTAZIONI 

Verf. x. Te io efalteròy o Dio mio Re. E 1 falmo alfabetico, e (limato 
fommamentc dagli Ebrei, e il Grifoftomo dice , che io cantavano i Neofi- 
ti in ringraziamento della comunione del corpo , e del fanguc di Cólto , 
alla quale erano fiati aroeffi . Mio Re. I LXX , e con elfi s. Agoftino , 
e s. Ilario leggono , Affo Dio , mio Re t e eoa tal fondamento ho tra- 
dotto : o Dio mio Re , c non Dio mio , Re . 

Vcrf. 2. Pel fecolo d* adejfo . Pel tempo di quella vita. E p e* fecali dp 
fecoli , e per tutta 1* eternità. 

Veri*. 4. Le generazioni tutte celebreranno ec. Tutte le generazioni, e 
le età degli uomini celebreranno le opere tue , la creazione , la Reden- 
zione ec. 

Verf 6 Come la potenza tua c terribile S. Agoftino , ed altri credooo 
qui accennati i terribili gaftighi degli empj , come il fuoco , che arie 
Sodoma , la fommerfione degli Egiziani nel mare ec.., per le quali cofe 
Dio fi rende tanto tenibile ai cattivi , quanto è amabile > e dolce pei 
giuftù 
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7. Memotìam abundantiae fua- 
viutis tuse erudabunt: & ju- 
ftttia tua exlultabunt . 

« 

8. Miferator , & mifericors 
Dominus: patiens, & multum 
mifericors . 

9. Suavis Dominus univer- 
fls: & miferationes ejus fuper 
omnia opera ejus. 

10. Confiteantur tibi, Do- 
mine, omnia opera tua: & fan- 
di tui benedicant tibi . 

11. Gloriam regni tui di- 
cent : & potentiam tu am loquen- 
tur: 

12. Ut notam faciant filiis 
hominum potentiam tuam: & 
gloriam magnifìcentiac regni tui. 

13. Regnum tuum reenum 
omnium lecplorum: & domi- 
natio tua in omni generatone , 
& generationem . 

Fidelis Dominus in omnibus 
verbis fuis: & fandus in omni- 
bus operibus fuis. 

14. Allevat Dominus omnes, 
qui corrunt : & . erigit omnes 
eiifos . 
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7. Rammenteranno a piena 

bocca r abbondanza, dì tua foa- 
vita , e faran fefla di tua giu- 
ftizia . 7 

8. Benigno , e mifericòrdiojo 
egli è il Signore : paziente , c 
mollo mifcricordiofo . 

9. IL Signore % con tutti è be- 
nefico , e in tutte le open di lui 
han luogo le fue mijericordie I 

iq. Dian lode a te ,‘ o Signo- 
re , tutte le opere tue , e te • bene- 
dicano i fanti tuoi . 

11. Eglino ridiranno la glo- 
ria del tuo regno , e parleranno* 
di tua potenza : 

12. Per far conofcere a * fi- 
gliuoli degli uomini la tua po- 
tenza y e la gloria magnifica del 
tuo regno . 

13 . lituo regno , regno di tutti 
i fecoli , e il tuo principato per 
tutte quante l' et adì . 

* 

1 

Fedele il Signore in tutte h 
fue parole , e fanto in tutte le 
opere Jue . 

14. Il Signore fofienta tutti 
que 9 , che ftan per * cadere , e 
rialza tutti que 1 , che fi fono in- 
franti . 



Verf. 7. Di tua foavità . Di tua dolcirtiroa benigniti!. E faran fefla di 
tua giuflifia . Della giuftizia , che riceveranno da te di quella , che grami* 
tamente concederai loro per Gesù Crifto . ' 

Verf. 9. E in tutte Le opere di lui te. Ni (Tona opera di Dio è fcompa- 
gnara da mifericordia ; perocché anche la giuda pena fuole egli temperarla 
colla mifericordia . Vedi Nazianz. orat. 40. 

Vcrf. io. / fanti tuoi . I tuoi fedeli, il tuo popolo. 

Verf. xi. La gloria del tuo regno . La gloria della Chiefa , che è il tuo 
regno fondaco da te , e da te confervato. Diranno quanta portanza , e fa*, 
ptenza , e bontà abbi tu dimortrato nel creare, e ordinare quello tuo 
regno . 

Verf. x 2. Per far conofcere a' figliuoli degli uomini la tua • potenza. 
Tarleranno i Santi , e particolarmente i predicatori Evangelici di tua potenza 
per farla conofcere , e adorare da tutti gli uomini di qualunque nazione 
ci iiano. Il Vangelo di Criflo ( dice 1 * Aportolo ) e virtù (o fia potenza ) 
di Dio a folate di tutti i credenti t &om. I. 16. 
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15. Gii occhi 'di tutti mirano 

a te , 0 Signore , e tu dai loro 
il nudrimento nel tempo conve- 
nevole . * , 

16. Apri tu le tue mani y e 
ogni animale di benedizione ri- 
colmi , 

17. Giuflo il Signore in tutte 


1 5 . Oculi omnium in tc fpe- 
i*ant , Domine : &tu das efeam 
illorum in tempore opportuno. 

• e 

16. Aperis tu manumtuam: 

& imples omne animai bene- 
dizione . * 

17. Juftus Dominus in omni- , v 

bus viisfuis: & fanZus in omni- le jue vit y e> fanto in tutte te 

bus operibus fuis. opere fue . - ■ * 

18. Piope eft Dominus omni- 18. Il Signore fta dapprejjo a 
bus invocantibus eum in veri- tutti coloro , che l invocano ! a 

# . tutti coloro , che V invocano con 

cuor verace . 

19. Voluntatem timentiumfe 19. Ei farà la volontà di co - 
faciet, & deprecationem eorum /or, che lo temono , ed esaudirà 
exaudiet : & falvos faciet eos . la loro preghierà* e li falverà . 

20. Cuftodit Dominus omnes 20. Il Signore cufiodifce tutti 

diligentes (e: & omnes pecca- coloro , che lo amano : e Jlermi- 
tores difperdet . ‘ ~ fterà tutti i peccatori . 

2i* Laudationem Domint lo- 21. La mia bocca parlerà delle 
quetur os roeum : &benedicat laudi, del Signore : e ogni carne 
omnis caro nomini fanZo ejus benedica il fanto nome di luì 
in feculum , & in fecuium fe- pel fecol di adejfo , e pe' fecali 
culi • *. ' dt ' ficoli. ■ 


Verf. ij. Gli occhi di tutti mirano a et . • .e tu dai loro tc. Gli occhi 
di tutte le creature mirano a te , a te fon rivolti fpetando , e affettando 
da te il loro foftentamento : ma che diremo degli uomini particolarmente, 
i quali non del folo cibo corporale han bifogno , ma anche di continui aiuti 
della tua grazia per foftenere la vita fpintuale , e. per giungere al porte 

della falute ? * 

Verf 21. £ ogni carne benedica ec. Tutti gli uomini benedicano U no* 

me fanto di Dio per tutti- i fecoli. - 
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S A L M O CXL V. 

Deeji confidare in Dio, e non negli uomini , 
e chi così fa e beato • 

Alleluia» Aggaei, & Zachariae. 

I. Lauda anima . mea Domi- 
pum , laudabo * Dominum in 
vita mea: pfallam Deo meo 
quamdiu fuero. 

* Sup. 144. 2. 

. 2. Nolite confidere in prin- 
cipibus : in fìliis hominum , in 
quibus non eft falus. 

3. Exibit fpiritus ejus,‘&re- 
vertetur in terram fuam : in il- 
la die peribunt omnes cogita- 
tiones eorum . 

4. Beatus , cujus Deus Ja- 
cob adjutor ejus, ipes ejus in 

W— . L I. ! - — 

■ « 

ANNOTAZIONI 

Di Aggeo, c di Z acaria . Crede fi , che da quelli due Profeti forte 
cantato nel tempo della tiftorazione di Gerufalcmme, e non che lo 
1 abbian elfi comporto. 

Verf. x. Mentre avrò vita • . . fin eh* io farò. E vivo , e morto loderò 
Dio : lo loderò nel tempo di quella vita ; lo loderò con cuore più libero 
dopo la morte » quando la mifericordia di lui mi accolga , e mi dia luogo uà.* 
ftxoi eletti. 

Verf. 2. Ne* figliuoli degli uomini , nei quali non è falute . E» non hanno 
poterti di falvare fe ftelfi , molto meno portbno fai vare gli altri. I grandi 
della terra efiendo uomini fono foggetti a mille pericoli , e a mille di- 
faftri , da quali Dio foto può liberarli , ed è follia il por fidanza in un 
braccio di carne trascurando Dio» nelle mani del quale è la vita» e la 
morte, il bene » e il male dell’uomo. 

Verf. 3. Il loro fp.irito fe n* andrà , *c. Un’altra ragion fortifiìma di 
non fidarli tanto degli uomini qualunque ei fiano , ella è perchè fono 
tutti mortali » e partano in un momento ; la loro anima fe uè va al log- 
giorno , che ha meritato nell’altra vita, il corpo loro torna alla terra, donde 
fu tratto , e tutti i difegni, tutte le immaginazioni e de* grandi ft^fi,e 
di quegli, che in elfi fi confidavano, fi rifolvono in fumo. 

Verf. 4. Beato chi ha per fuo aiuto ec. In quello, e ne’ leguenti verfetti 
fono grandiofamente Spiegate le ragioni , che ha ogni uomo di confidar nel 
Signore, In primo luogo egli è potenrilfimo. Egli è il potente di Già - 
cobbe. Vedi Gen. xliX. 29. ì egli c il Creatore di tutte le cofc. 

Tejl . Vcc . Tom. X!. " Q 


Alleluia . Di Aggeo , e 

ài Zacharia . 

► « * 

I. Hfl^tida, 0 anima mia , il Si- 
gnore : loderò il Signore , mentre 
avrò vita : canterò inni al mio 
Dia , finche io jarò . 

2. Non ponete voflra fidanza 
ne' grandi, ne' figliuoli degli uo- 
mini, nei quali non è Jalute . 

3. Il loro fpirito fe n* andrà, 
ed ei ritorneranno nella loro ter- 
ra : allora andranno in fumo 
tutti i lor pen fa menti . 

•4. Beato chi ha per fuo aiu- 
to il Dio di Giacobbe , ha fua 
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4 Domino Deo ipfius : * qui fe- 
cit ccelum, & terram , mare, 
& omnia qaae in eis funt. 

* AH. 14. 14. Apoc. 14. 7. 

5. Qui cuftodit veritatem in 
feculum , facit judicium inju- 
riam patientibus : dat eie am efu- 
rientibus . 

6 . DortiinuS foivit compedi- 
tos 1 Dominus illuminar ceecos. 

7. Domintfs erigit elifos , 
Dominus diligit juftos. 

8. Dominus cuftodit adve- 
nas , pupilium, & viduam fu- 
feipiet: & vias peccatorum di- 
fperdet . 

9. Regnabit Dominus in Ce- 
cilia , Deus tuus Sion in gene- 
rationem , & generationem . 


fperan^a nel Signori Dio fu& + 
il qhalè ft* il cielo r e la terra ^ 
il mare , e tutte le cafe , che fo- 
rno in ejfi * • 

Egli* che mantiene la ve- 
rità in eterno : fa giujìi[ia tu 
que , che j offrono ingiuria l da 
cibo ai famelici * 

6. Il Signore fcioglie gli in- 
catenati , il Signore illumina i 
ciechi . 

7. Il Signore rialza i caduti > 
il Signore ama i giujli . 

8 . li Signore è il cujìode d£ 
f or e (Iteri: difenderà il pupillo > 
e la vedova , e j perderà 1 dife- 
gni de* peccatori . 

9. Regnerà pe fecali il Signo- 
re : il tuo Dio , o Sionne , per 
tutte le getter anioni . 


VerC $. Mantiene la verità in eterno In fecondo luogo egli è fedele 
in eterno nel mantenere, ed efeguire le fue promette : Fa ragione a que* % 
che / offrono ingiuria . In terzo lungo egli è giudo , e non lafcia oppri- 
mere i fuoi amici : dà cibo ai famelici. Egli in quatto luogo è benefi- 
co, e liberale de 1 beni fuoi con quelli, che li defiderano , e a lui, li chie- 
dono. 

Verf. 6. f. Scioglie gli incitennti . . . ULntniha i ciechi * rialza i caduti » 
Quinto egli è pieno di compagnone pe* b i fogni , e pèlle mi feri e e cor- 
porali, e fpirituali degli uomini ; ma fingoiarroente égli è tempre pronto a 
liberarli dai mali fpirituàli , che fono peggiori, e più fanelli : fcioglie 
perciò lb catene onde dalle proprie pattìohi , è dal demomb eran tenuti 
fchiavi. Illumina gli occhi del loro cuore , e dalle loro, cadute li rialza , 
affinché ih effe non petiftaho, e a ravvédittoento li coddilce . Perocché la 
loro convetfione egli vuòle -, e là lóto tritai e giudi li brama per farli 
felici; concioflìache égli amà tutti queliti i quali 1 odiando il male, c 
Facendo il bené, del tuo amore fi tendo ho dégni » r 

Vctf. t. R Signore è enfi òde de* fortftitri . Sdito , Dio è il di fenforc ficu- 
ziffimo , e amorofittimo di tutti quelli * Che (dno fènza difefà t e fenza patro- 
cinio, che dalle ingiùria altrui li mette al copèrto* Così egli cuftodilce 
il forefticre , il qtiale in paefe eftranio fi trova fempre bilognofo d’ ajuto, 
protegge la Vedova , e U pupillo efpofti alle violènte rie* malvagi , i di- 
fegni de* quali egli fventa. 

Varf. 9- Regnerà pePfecoli il Signore: tc. Settimo finalmènté il regno di 
Dio è eterno Cotto* égli è etèrdo : e la l'uà pólla dta ,* la fua verità, la fu* 
beneficenza , là faa giuftitia , là Tua miTericordia ducano eternamente. Beato 
adunque chi hà fperanta nel Signore Dio fuo. 


/ 
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SALMO CXLVI. 

Dio dee lodar fi per la provi derida verfo il fuo popolo > 

e per altre opere fue . 


Alleluia . 

I. Laudate Dominum , quo- 
niain bonus eft pfalmus : Deo 
tìoftro fit jucunda, decoraque 
laudario . 

2. iEdificans Jerufalem , Do- 
ni in us : difperfiones Ifraelis con- 
gregabit . 

3. Qui fanat contritos cor- 
de: Se alligar contritiones eo- 
rum . 

4. Qui numerat multitudi- 
nem ftellarum : & omnibus eis 
nomina vocat . 


Alleluia . Lodate Dio • 

1 . JLmodate il Signore * perchè 
buona cofa è il (almo : diafi al 
noflro Dio lauda •gradevole , e 
conveniente . 

2. Il Signore , che edifica Ge- 
rufalemmc radunerà i figliuoli 
df 1 [racle difperfi , 

3. Egli è, che ri fan a i con - 

triti di cuore , e fafeia le loro 
piaghe . % 

4. Egli , che conta la molti <* 
tudine delle felle , e tutte le chi a* 
ma pel loro nome . 


ANNOTA Z t I O NI 

• * * 

Vctf. i. Buona cofa è il falmo . Cofa giuda, cofa per noi buoniflìraa , 
ed utililfima ella è di celebrare co* falmi le glorie del Signore . Diafi al 
noflro Dio landa ee. Si lodi il noftro Dio in quei modo, che dee lodarli, 
perchè la nodra lauda ila conveniente, e ‘grata a lui: fi lodi adunque 
con cuor (incero, con cuore pieno di riconofcenza, e di agrore : così faran- 
no convenienti , e gradite le noftre lodi * 

Verf. x. Il Signore , chi edifica Qerufalemmc radunerà ec. Alcuni per 
ragion di quelle parole riferifeono quello falmo al tempo della rillorazione • 
di Gerufalemme dopo il ritorno del popolo dalla cattività di Babilonia. 
Ma noi polliamo intendere lignificata la ridorazLone della Gerufalemme 
fpirituale, viene a dire della Chiefa, rillorazione operata da Oillo , il quale 
venne a quello fine di radunare infieme i figliuoli di Dio , che erano dU 
fperfi % come dice 8. Giovanni XI. $2. Imperocché 1* Ifraelc , di cui qui 
fi parla , egli è lo fpirituale ifraele , viene a dire gli nomini , i quali .dalle 
vie dell* errore, e dell* empietà Crillo ritrafie , e riunì in una (leda fede, 
e in una medefima Chiefa , avendoli libeiati dalla*fchiavitù de! demonio , e 
avendoli fatti figliuoli di Dio adottivi. Jl vetfetto feguentc favorisce que-* 
fta fpofizione piuttofto , che la prima. 

Verf. 3. Egli è , che rifana incontriti di cuore , ec. Egli 1* contriti di cuore 
dà la falute rimettendo loro i peccati , e le piaghe det peccati Itelfi ( come 
il pietofo Samaritano ) medica coll* olio , e col *vino.Iiiic. 4E. 34. 

Verf. 4. Conta la moltitudine delle fitlle , t tutte le chiama ec. Celebra 
la feienza di Dio dalla cognizione, che egli ha non folo del numero delle 
delle , tua anche delle qualità dt ciafchcduna di effe ; perocché dicendoli , 

. ■ . Q 2 
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5. Magnus Dominus nofter,' 
& magna virtus>ejns: & fe- 
pientiae ejus non eft numerus. 

6. Sufcipiens manfuetos Do- 
tninus: humil'ians autem pec- 
catores ufque ad terram . 

7. Praecinite Domino in con- 
fezione : pfallite Deo noftro in 
cithara . 

8. Qui operit ceelum nubi- 
bus : & parat terrae pluviam . 

Qui producit in montibu* 
focnum , & herbam fervituti 
homirmm . 

9. Qui dat jumentis efeam 
ipforum, & pullis corvorum 
invocantibus eum . 

10. Non in fortitudine equi, 
oluntatem habebit : nec in ti- 
iis viri beneplacitum érit ei. 


5. Grande il Signore Dio no* 
flro r e grande la potenza di lui% 
e la fua fapien^a non ha mifura 

6 . il Signore è difenfore de- 
mansueti , ma umilia fino a ieri 
ra i peccatori . 

7. Cantate inni al Signore 
con rendimento di grafie : cele - 
hrate le lodi di lui fulla~ceura , 

8. Egd , che il cielo ricuopro 
di nuvole , e alla terra prepara, 
la pioggia , 

Egli , che produce fu monti, 
il fieno , e gli erbaggi per fer- 
4 vigio dell * uomo . 

9. Egli , che dà. il loro cibo: 
a giumenti , e ai teneri corvi % 
che lo invocano ■ 

10. Ei non fa conto della for 1 
£ a del cavallo , ne che I uomo, 
fila ben in 'gambe. 


*" 1 . » . > * m " L 1 ■*— ■■ 1 . ' '■■■ . 1 i f * 1 

( * 

eh* ei le chiama pel loro nome vuoili lignificare, che «i le conofce perfet- 
tamente , lo che è ncceffario .per dare a ciafcuna il nome che le con- 
viene. Riguardo al numero delle ftelle egli è certaraenie grandifiìmo , nè 
fi è potuto fidarlo finora dagli agronomi. Vegga!! il Riccioli nelfuo Alma- 
geli o -• 

Verf 6.. E* difenfore de* martfueti , ma umilia eo. Egli c il protettore 
degli umili , ma umilia , e atterra i fuperbi. 

Verf. S. IL cielo ricuopre di nuvole , e alla terra ec. I vapori per la forza 
del fole, e de’ venti li alzam dal mare , e nell* alto li addentano, e coni- 
pretti, pel loro pefo li fciolgono, e cadono regolatamente a inumidire la 
terra. Tutto quefto efigeva una infinità di combinazioni , delle quali la fola 
mente di un Dio era capace. 

E gli erbaggi per fervigio dell* uomo . Ovvero: E l'erba per le 
befìie , che fervono all'uomo. Vedi quel, ebe fi è detto pfal. CHI. 14.» 
dove fono. le. ftelTe parole. In quello luogo la prima traduzione conviene 
più , perchè degli animali , che fervono all* uomo , degli animali domellici 
fi parla nella prima parte del verfetto feguente. 

Verf. jp .-E ai teneri corvi , che lo invocano. Vedi Giobbe XXXVIII. 
41. I piccoli corvi, beftiuole voraci, carnivore, neglette da tutti, non 
fono deprezzate da Dio, e quando tormentate dalla fame col lor nojofo graci- 
dare lo invocano ,,egli non manca di provederle di cibo. Qual argomento. % 
cd efempio più atto di quello a r Svegliare la fpeunza ne* cuori piccoli , e 
pufillanimi ? Vedi Xttc.xil.a4, 

Verf 10. i 4 v Ei non fa conto della f or %a del cavallo. Dio nel benefi- 
care, e* falvare gli uomini non bada s’ ei fon deliri nel cavalcare, ov.cro 
fe fono robutli di gamba , noa bada a veruna delie citeriori loro doti , ma 

* 11 ’ interna pietà deU* animo* c alla yiyaf c ferma fpcianw , efie l’uomo ha 


SA IMO CXLVÌ. 24* 

*5 ì. Beneplacrtum eft Domino. u. IL Signore fi compiace dì 
foper timentes eum : & in ei$> que* , che lo temono , e. di quei 9 
qui fperant faper mifericordia che fperano nella fua mifcricor* 
i?ius . • dia . * 



nella fua mifericordia . Egli ama , e favorifce , c falva quei , che lo temono » 
e fono umili » talmente che nulla confidino in loto ftelfi, e tutto afpettiaa 
da lui. 


♦ * 

S A L M O CXLVIL 


■’Eforta la Chiefa a lodare Dio , il quale e di temporali > 
e di fpirilUali benefiij rico ^ ma • 


Alleluia. 

l.lLiauda JerufalemDoihinum: 
■lauda Deum tuum Sion. . 

2. Quoniam confo ftavit feras 

portarum tuarum : benedixit fi- 
•1 iis tuis m te. * % 

3 . Qui po'fuit fines tuo 3 pa- 
cem : & adipe fruménti fatiàt 
te . 

4. Qui emittiteloquium fuum 
terra: velociter currit fermo 
ejus . 


Alleluia . Lodate Dio . 

l*J[*oda 9 0 Gerufalemme , il 
Signore : loda » 0 Sionne , il tuo 
Dìo . 

2, Perocché forti sbarre ha 
egli mejfe alle tue porte : ha be - 
nedetti i tuoi figliuoli dentro di 
te . 

j. Egli ha mejfa ne' tuoi con • 
fini la pace , e di fior di fru - 
mento ti pafce . 

4. Egli manda la fua parola 
alla terrai la fua parola corre 
velocemente . 


• • 

■. .. I 1 mrnmii * ■■■ M m* ni v in Mi. ■ l 

■ ANNOTAZIONI 

\ * • ^ ■ 

Verf. 2. Forti sbarre ha egli tnejfe alte tue porte . Affin di renderti fiw 
cura da tutti li tuoi nemici, e perchè il timore di elfi non turbi la interna 
tua tranquillità. Quelle porte, c quefte sbarre polle a difefa della città del 
Signore, cioè della Ghiefa fono la fempre vigilante, amorofa protezione 
di Dio , che è (ito cuftode. Ha benedetti i tuoi figliuoli ec. Ha arrichiti i 
tuoi figliuoli d* ogni fpirituale benedizione. 

Verf. 3. Ha mejfa ne* tuoi confini La pace , ec. Quella è quella pace a 
•he ogni umano fentimento forpalTa , la pace della cofcienza, la pace di 
Dio , e con Dio . Il fior di frumento egli è il pane del ciclo, ia divina 
Eucarjftia ; ella 'è il pane de* figliuoli. * 

Verf. 4. Manda la fua parola alla terra: ee. Quella parola, mondata do 
Dio alla tetra , quella parola , che corre , e fi fpande velocemente fino 
agli ultimi confini del mondo , ella è la parola del Vangelo, la predica* 
•ione del quale con granditfima celerità penetrò a tutte le parti dello tetra « 

‘ Q j ■ . 
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5 - Q ui dat nivem ficut la- 
tiam: nebulam ficut cinerem 
fpargit . 

6. Mittit cryftallum fuam 
fìcut buccellas : ante faciera fri- 
goris ejus qvris fuftinebit ì 

7. Emittet verbum fuum, & 
liquefaciet ea : flabit fpiritus 
ejus » & fluent aquae . 

8. Qui annuntiat verbum 
fiium Jacob: juftitias , &judi- 
cia Tua Ifrael . 

9. Non fecit taliter omnina- 
tioni : &judicia fua non mani- 
fcftavit eis . Alleluia . 


E i SALMI 

5. Ei dà la neve come fiacchi 
di lana : come cenere fparge la 
nebbia . 

6. Manda il fuo gelo come 
pe^zi di pane : chi può reggere 
al freddo , eh * ei porta ì 

7. Manderà i fuoi ordini , c 
farày eh 1 ei fi [dolgano: [offierà 
lo fpirito di lui , e [correranno 
le acque . 

8. Egli , che annuncia la fua 

parola a Giacobbe , i [uoi pre - 
jeetti , e i [uoi giudi^j ad Ijrae • 
le . , 

9. Non ha fatto così a tutte 
le nazioni , ne ha manifefiati ad 
ejji i [uoi giudiy . Alleluia • 

■■ 1 — ■ 11 ■ " ■ ■ 


Verf. 5. 6, Ei dà la neve tome fiocchi di lana . Manda fulla terra la 
neve quali velli di bianca lana . Come cenere [porge la nebbia : cioè la 
brinata , che cade fulla terra a minuti granelli come la cenere. Manda il 
fuo ghiaccio apt{ffi. ChryflaUtts è voce greca» che lignifica il ghiaccio, 
ma quell’aggiunto a pezzi dimoftra , che quello ghiaccio è la grandine, la 

2 naie cade a pezzi dal cielo. Il freddo portato dalle grandinate è fortifiìmo , e 
fa tanto più fentire i perchè quelle vengono o nella primavera , o nell” 
«fiate; onde dicefi: Chi può reggere ài freddo eh* ei porta} Ma che vuol 
egli lignificare il Profeta colla deferizione delle nevate , delle brine , delle 
grandinate? Non altro (dice s. Ilario ) , fe non quello, che nella Scrit- 
tura fi dice, che per mezzo delle tribolazioni, e delle afflizioni» e de* 
patimenti fi giunge alla vita : perocché tutte quelle cofe , le quali abbru- 
giano, e mortificano la carne, dinotano le varie tentazioni, e gli affan- 
ni della vita prefente. Quelli però hanno un termine ftabilito dalla pro~ 
'Virfenza, la quale fe eterno afiegnò il premio a’ patimenti, non volle però 
che i patimenti ftelfi follerò eterni , e nemmen di lunga durata , onde 
fegue a dire il Profeta : 

Verf. 7. Manderà i fuoi ordini , ec. Un comando , un cenno di Dio farà 
fciogliere il duro , e freddo ghiaccio , un vento dolce , eh 1 ei manderà , 
farà feorrer le acque per ogni parte: ei cangerà la tempefia in ferenità, 
la guerra in pace» le afflizioni in gaudio, facendo feorrere pe* fuoi giufti 
le acque delle fue celefiiali confolazioni. Manderà i [uoi ordini , t [arà. % 
che fi fi dolgano : farà, che fi fc tolgano le grandini, le brine, le nevi. S . 
ottimamente attribuire quello fcioglimento non al fole , ma allo fpirito a 
colla qual parola viene a indicarli lo Spirito fante , lo Spirito coofoiatore. 

Votf. 8. 9. Egli y che annun{ia La fua parola a Giacobbe , ec. Egli è Dio 
Signoàre , il quale ha annunziata la parola della fede , e la dottrina Evaq~ 
gelica , e i fuoi mifieri , e i fuoi precetti, e gli arcafii luoi giudizi al 
popolo d^ fedeli : grazia, e benefizio Angolate non a tutti i popoli con- 
ceduto , cflendovene ancora di quelli , i quali o l’ idolatria , o lo fpirito 
di errore tiene lontani dai godere di tanto bene. Lodate Vio 9 e rendete s 
lai grafie peli* ineffabile fuo dono% 
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invita gli Angeli i gli uomini > le cofe celejti , 
e le terrejlri a lodare il Signore . 


Alleluia. 

i. Laudate Dominmn de coe- 
lis: laudate eum in excelfis . 

2. Laudate eum omnes ‘An- 
geli ejus laudate eum omnes 
yirtutes ejus . 

3. Laudate eum fol , & lu- 
na: laudate eum omnes ftellae, 
& lumen . 

_ 4. * Laudate eum coeli coe- 
lorum: aquae omnes, quae 

fuper coelos funt , laudent no- 
inen Domini. Dan. 3.59.69. 


Alleluia . Lodate Dio • 

' * * 1 ' • ’ • * ' T 

1 . JE+odate il Signore voi , che 
fiate né* cieli i lodatelo voi 9 che 
fiete ne * luoghi altijjìmi . 

2. Lodatelo voi tutti Angeli 
fuot : lodatelo tutti voi fue mi» 

li{ic . 

j. Lodatelq voi fole , e luna % 
voi flette y e tu luce , lodatelo , 

4. Lodatelo voi , 0 cieli de * 
cieli y e le acque tutte , cfo yò/» 
fopra de * crie/i lodino il nome del 
Signore . i 

■ -, -* »» , ■■ — ■ 1 , M 


ANNOTAZIONI « 

Verf. 1. Lodate II Signore voi, di* fiate nt* cifli . O abitatori de* cieli* 
o voi, che nel piò alto de* glieli fate foggiorno , lodate Dio. Quelite pa- 
role poflfono intenderli o degli fpiriti beati , che fono cfpreflfaraente no- 
minati nel feguente verfetto , ovvero di tutte in genere le creature o ani- 
mate , o inanimate , che fono ne’ cieli j onde direbbe : o creature del 
cielo, creatore fubliroi, Angeli, ftelle, ec. lodate il Signore. 

Verf. 2. Sue milizie. Efercito di Dio, fchiere di Dio fono detti gli 
Angeli, come efecutori delle fue volontà, e operatori de* fuoi prodigi. 
Così nel Vangelo fono nominate le legioni degli Angeli. Matt. XXVI» 
ja. Vedi anche pfal. CII. 21. 

Verf. 3. Lodatelo voi fole t e funai te. Il fole, la luna , le ftelle, la 
^ luce lodano Dio in quanto colla loro bellezza, e fplendore, co* regola- 
tjflìmi lor movimenti , e co* fervigi , che rendono agli uomini , invi- 
tan quefti a conofcere, e amare il benefico, e potente Creatore. Per I9 
luce alcuni intendono la luce fteffa del fole , e delle ftelle , come fe di- 
ce ffe : Il fole, la luna, le ftelle colla loro fplendida luce lodino Dio» 
Altri intendono quella luce innaceffibile } nella quale dice 1 * A portolo* 
che abita D?o , e dove è la fede de* beati. Vedi i. Tifit. vi. i 5 . 

Verf. 4. Cieli de * cieli . Viene a - dire : cieli titillimi , cieli i più alti, 
Credefi indicato quello, che è detto da Paolo il terzo cielo. Il Cor. XII. a» 
E Teodoreto dice , che è quel cielo , che fu creato il primo giorno diverfo 
dal firmamento creato nel giorno fecondo , il quale feparò le acque infc- 
4 ' riori dalle fuperiori E quelle acque fuper tori fono quelle , U quali il Pr»« 
,cm efoaa a lodate il # Signore. Vedi Qen 1. *. 

Q 4 
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5., Quia ipfe dixit, & fa&a 
furiti ipfe manda vit, & creata 
funt . 

6. Statuit ea in sternuto , & 
in feculum feculi: praeceptum 
pofuit, & non pisteribit. 


7. Laudate Dominum de ter- 
ra , dracones , & omnes abyflì. 


». 8. Ignis , grando , nix , gla- 
cies , fpiritus protellarum: qua 
faciunt verbum ejus. 


9. Montes , & omnes colles : 
ligna frugifera, & omnes ce- 
dri . 


5. Perocché egli parlò , e f& 
ron fatte ie cofe , ordinò , c fu • 
ron create . 

6 . Le ha ftahilite per cfftre in 
eterno » e per tutti i ftcoli fifsò 
un ordine , che non farà trasgre- 
dito . 

7. Date laude al Signore voi* 
che abitate la terra , voi drago- 
ni 9 e voi tutti , 0 abiffi . 

8. Tu fuoco , tu grandine y tu 
neve , tu ghiaccio , tu vento pro- 
cello fo : voi , che ubbidite alla 
fua parola . 

9. Voi monti , e voi tutte\ o 
colline 9 piante fruttifere 9 e voi 
tutti 9 0 cedri . 


Verf. j. Perocché egli parlò , e furon fatta le eofe . La voce parlò dr- 
rooftra la volontà del Creatore, la quale (ola diede l’ettere a tutte le cofe * 
e accenna infieme la Parola eflenziale, il Verbo di Dio increato, per cui 
furon fatte le cofe, per lui dicp come Figlio di Dio, virtù di Dio, della 
detta foftanza Col Padre. Vedi quello, che fi è detto Gen. x. 

Verf. 6. Le ha ftahilite per èjfere in eterno % te, eli Angeli, il fole, la 
luna, le (Ielle , i cieli , in una parola tutte le cofe cclefti fono date fatte da 
lui pet dover durare per fempre : per la qual cofa non fi veggono i corpi co- 
letti foggiacere a quelle mutazioni , e vicende, a cui le cofe terrene fono fog- 
gette. Dopo tanti fecoli, dacché il fole, e la lana, e le (ielle fono nel cielo 
non fi è veduta nè in elfi corpi celeftì , nè nei lor movimenti alterazione, 
ò cambiamento veruno. Non parlo degli Angeli , i quali effondo puri fpiriti 
fono per propria natura incorruttibili, ma che corpi sì vatti, e per così 
dire imraenfi , corpi , che diffondono a ogni momento quantità immenfa di 
Idee come il fole , e le delle , fiano fempre gli detti, e la loro carriera 
battano con perpetua iuvariabil codanza, e uniformità, qual idea dee darci 
-jjella fapienza, e poflanza del Creatore, e quanto bene dimodra la verità 
di quelle parole : Fifsò {Dio) un ordine , che non farà trafgreditoì • 
Verf. 7 . Voi , che abitate la terra. Uomini, e animali , che avere per 
vodra abitazione la terra : Voi dragoni , e voi tutti , 0 abiffi . I dragoni 
fono i grandi animali acquatici, come le balene ec. Invita adunque e 
quedi , e tutti gli altri animali, i quali in immenfa copia albergano ia 
tutti gli abiffi , cioè ne* mari profondi a dar lode al Signore . 

Verf 8. Tu fuoco* tu grandine ... che ubbidite alla fua parola , Viene 
a dire: Voi, che fecondo il voler di Dio fervite o al ben%, ed utilità 
degli uomini , o al gaftigo di etti. Dimodra come tutte quelle cofe ven- 
. gono non a cafo , ma fono ordinate, e dirette da quella detta Providenza» 
che regge , e governa i cieli. Vedi s. Agoftino. 

Verf 9. Voi monti 9 t voi tutte , o colline , ec. I monti, i colli, le 
piante da frutto, le grandi piante, che non dati frutto, ma fervono ad 
.infiniti ‘ufi in prò dell’uomo: tntte qucde.cofe glorificano Dio colle 
dette utilità , e cogli effetti , che a noi oc derivane. Col nome di cedri 
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to. Berti* 9 & univet’fa pe- 
cora : ferpentes , & volucres 
pennata . 

.ii. Reges terra, & omnes 
populi: principes , & omnes 
judices terra . 

li. Juvenes, & virgines : fe- 
nes cum junioribus laudentno- 
men Domini : quia exaltatum 

ert nomen ejus folius . 

• • 

13. Confeflìo ejus fupercce- 
lum, & terram : & exaltavit 
cornu populi fui. 

14. Hymnus omnibus fan&is 
eju$: filiis Ifrael , pop'ulo ap- 
propinquanti fibi . Alleluia . 
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io. Voi tutte belile felvaggei 
e domefiiche : voi fer penti , e voi 
pennuti augelli . 

.• 11. Regi della terra , e popo* 
li tutti , principi tutti , e giu - 
dici della terra . 

12. 1 giovanetti , e le versi» 
ni , i vecchi , e £ fanciulli lo » 
di/10 £/ no/ne de/ Signore , //er- 
c/tè il nome di lui filo è fubli - 
Trte , 

13. Za g/oria di /«£ pei c/e* 
lo fi fpande , e per /a terra ; ed 
eg/i Ad efaltata la potenza del 
popol fuo . 

14. Z* inno ( conviene ) n tutti 
i fanti di lui , a* figliuoli Cifrai» 
le, al popolo propinquo a lui * 
Lodate Dio • 


.... .i .... . — 1 — < 

fono notati gli alberi tutti più alti , ma Aerili , la (letta varietà de* quali 
da à conofcere la fapienza , e portanza del Creatore » 

Veri', io. Voi ferptnti . Sotto quello nome* fi comprendono tutti i ret- 
tili* i vermi* e anche i pefei. Vedi Gen. I. 20. 

Verf. 12. Perchè il nome di lui foto è fublime . Egli Colo è grande, 
egli Colo è degno di ettere efaltato * e glorificato da tutte le creature , 
e per quel , che egli è in fe (letto , e per ragione delle ammirande opere 
fUe * di cui tutto 1’ univerfo è ripieno . . 

Verf. 13. Ed egli ha efaltata la potenza del popol fuo . Ovvero ha efal - . 
iato il regno del popol fuo : perocché gli Ebrei (letti quelle parole inten- 
dono del regno del Mefsia.* il quale è la luce , che illuminò le genti 9 e 
la gloria d? Jfraele fuo popolo. Lue. x. 

Verf. 14. L'inno ( conviene ) a tutti i fanti di lui • Tutte le creatu- 
xe , »e tutti gli (piriti , e tutti gli uomini debbono dar lode a Dio ; ma l’ inno 
di laude * e di benedizione * e di rendimento di grazie fpecialmente con- 
viene a’ Tuoi fanti , e a’ fuoi fedeli confacrati a lui * feparari , e ramifi- 
cati da lui , e arricchiti di infiniti benefizj per Critto . Quelli , che fono 
il vero Ifraele fpirituale * l* ifraele di Dio (Gal. vi. 16.), mediante lo 
fpirito della fede, quelli* i quali per la loro adozione fon divenuti fi- 
gliuoli di Dio* e della (letta cafa di lui, e a lui fono propinqui, quelli 
abbiano fempre in bocc* l’ inno di laude per celebrare il fovrano loro 
liberalilfimo benefattore. Ho voluto tradurre : Popolo propinquo : affine di 
confervare tutta la forza del latino *che corrifponde perfettamente all* Ebreo, 
conciolfiachè tra Dio, e il popolo CriAiano non è (olamenre quella Aret- 
ta relazione* che nafee dal culto di religione, e di amore, che unifee 
Con lui i fedeli * ma havvi ancora quella propinquità proyeniente dalla 
Incarnazione del Verbo * e dall* avere egli attùnta la noftra natura , ed ettere 
fecondo quella divenuto nollro fratello : perocché è il Santificatore , e i 
fantificati ( fon ) tutti da una fot co fa: Heb. II. XI., viene a dire hanno 
la (letta umana natura * onde dei fedeli Aedi dice s, Pietro , eh* ei fon 
decanti conforti di Cjifio . IL Peti. I. 4. 
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UBRO &E 9 SAlAfi 

SALMO CXLIX. 


Crijlo dee lodar fi per la falute recata a Ifraele > ’ 
e per la punizione de nemici fuoi > 
e della Chi? fa . 

Alleluia. Alleluia. Lodate Dio . 

1. Amate Domino canticutn Cantate al Signore un nuo • 
novum : I411S ejus in eccleiìa vo cantico : le laudi di lui '( ri* 
fan&orum . fuonino ) nella Chiefa de ’ Santi m 

%. Laetetur Jfrael in eo , qui 2. Ralle grifi Ifraele in lui , 
fecit eum: & filii Sion exu*!- che lo ha fatto , e i figliuoli d\ 
tent in rege fuo . Sion e fui tino nel loro Re . • 

3. Laudent nomen ejus in 3. Lodino il nome di lui con 

cho.ro : in ty mpano , & pfalte- armonico canto : lo celebrino ' al 
rio pfallant ei : * fuo no del timpano , e del (altero : 

4. Quia beneplacitum eft Do- • 4. Perchè il Signore ha volu • 
mino in populo fuo: & ex, al- to bene al fuo popolo , e i man* 
tabit manfuetos in falutetu- fatti innalzerà a falute. 


A N N O T A Z IO N 1 

Verf. 1. Cunette al Signore un nuovo cantico . Quella efortazione è in- 
diritta alla Chiefa, a cui fi dice di cantare a Dio mi caotico nuovo, viene 
a dire, primo un. cantico iniìgne, predanti flimo $ fecondo un cantico di nuo* 
vo , e non ptu udito argomento, perchè il benefizio di Dio, il qual be- 
nefizio dee celebrarli con quello caotico , è cofa nuova , e non mai avvenu- 
ta i perocché egli è il cantico del nuovo Teftamenro , per cui fono rino- 
vellate tutte le cofe , donde è venuta la nuova creatura , 1* uomo nuovo » 
nuova vita, nuoyi infegnamenti , e precetti, nuova grazia, nuovi fagra- 
menti , nuove promette. 

Verf. z. E fui ti no nel loro Re. Rallegrili Ifraele , il popolo fedele (i Cri- 
ftiani ) non folo in Dio Creatore, ma anche nel fuo Crifto, il quale gli 
ha redenti, e gli ha fatti popol fuo , popolo d* acquilio, onde egli è non 
foio lor Sacerdote , ma anche loto Re . 

Verf. 3. Con armonico canto. Queda armonia principalmente lignifica la 
perfetta concordia de* fedeli nella unità della fede, e ne* vincoli della pa- 
ce : armonia infinit?meu;e gradita a Dio , ed atta a rendere a lui accette 
le npftre lodi. OfTcrvò ancora il Grifodomo , che i muficali drumcnti di- 
verii ufati nell* antica Sinagoga lignificavano , che turco 1’ uomo , e tutte 
le fue forze, e tutte le fue membra debbono fetvire alla glorificazione del 
Signore . 

Verf. 4. j.£ x manfutti innal\erà a fallite. Glorificherà gli umili, con- 
ducendoli alla eterpa falute. Quindi feguc a dire , che quelli fanti- glori- 
ficati faran pieni di gaudio, e di letizia nelle lor manfioni, nel dolce 
tipofo della patria , in cui godono il frutto dei puimenti , e degli affanni 
f offerti fopra la terra. Sino alla fine del fidino bob d’ altro fi parla, che 
della, gloria , ed efaltazionc de* giudi. 
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. Exfultabunt fan&i in glo- 5. Efulteranno i Santi nella 

gloria ; faranno lieti nelle loro 
manjìoni . 

6. Hanno nella lor bocca le 
laudi di Dio , e nelle lor mani 
fpade a due tagli : 

7. Per prender vendetta delle 
nazioni , e gajligarc i popoli • 

8. Per legare in ceppi i loro 
re, e i loro grandi a catene di 
ferro . 

9. Per fare / opra di ejji il 
giudizio 9 che Jìà già ferino : 
quefla gloria a tutti i Santi di 
lui appartiene . Lodate Dio . • 

■— - ■ - - 1 

Verf. 6 . 7. Spade a due tagli : per prender vendetta ec. Hanno in ma* 
no fpade a due tagli per punire i nemici di Dio 9 le nazioni , e i popoli 
avveriì a Crifto , e alla faa Chiefa . I fanti nel futuro giudizio giudiche- ► 
ranno il mondo. I. Cor. YI. 3. , onde dille Crifto nel Vangelo : Sederete 
anche voi / opra dodici troni per giudicare le dodici tribù di Ifracle . 

Verf. 8. 9. Per legare in ceppi i loro re , ec. Ciò fari quando il Si* 
gnore ordinerà , che quelli grandi y e . (ignori del mondo pe' loro peccati 
legate le mani » e i piedi fiano gettati nelle tenebre efieriori. Matt. xjtll* 
13. Così fari efeguito da’ Santi (opra di qnefti infelici il giudizio già fcritto» 
e predetto nelle Scritture fante , dove continuamente fi dice 9* come' Dio 
gaftigherà i perfecutori de* fuoi eletti. Quefta gloria averanno tutti i fan- 
ti di Dio di giudicare il mondo infteme con Crifto. Una profezia di He- 
noch, riferita nella lettera canonica di s. Giuda Apoftolo» illuftra affai que- 
llo luogo: Ecco che viene il Signore colle migliaia de' Santi' fuoi a far 
giudizio contro di tutti , e rimproverare a tutti gli empj tutte le opere della 
loro empietà da e [fi empiamente commejfe j e tutte le dure cofe » che hanno 
dette contro di lui quefii empj peccatori . Verf. 14. 1$. 


ria: laetabuntur incubilibus luis. 

6. Exaltationes Dei in gut- 
ture eorum : & gladii ancipites 
in manibus eorum : 

7. Ad faciendam vindi&am 
in nationibus, increpationes in 

alligandos reges eorum 
in compedibus : & nobiles eo- 
rum in manicis ferreis, 

9. Ut faciant in eis judicium 
confcriptum : gloria h*c eft 
omnibus fan&is ejusf Alleluia. 


populis. 
8. Ad 
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Eforta a cantare le lodi di Dio al fuond 
de* mujicali Jlrumenti * 


Alleluia. 

1. Laudate Dominutn in fan- 
étis ejus : laudate eum in fir- 
mamento virtutis ejus. 

2. Laudate eum in virtutibus 
ejus: laudate eum fecundum 
tiuiltitudinem magnitudinis ejus. 

•3. Laudate eum in fono tu- 
ba»: laudate eum in pfalterio, 

& cithara. 

♦ • 


Alleluia . Lodate Dio . • 

I. Jfjtodale il Signore nel / uè 
fantuario : lodatelo nel fortijfimo 
fuo firmamento . 

2. Lodatelo per le opere fue S 
lodatelo fecondo la fua molta 
grandèfta* 

3. Lodatelo al fuon della trota* 
ha: lodatelo fui jaltero y e fulld 
cetra k 
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ANNOTAZIONI 

Vtrf. 1. Nel fuo fantuario • Lodate il Signote, che rifiede nel Ver# 
fantuario fuo , che è il cielo . Col nome di luogo Tanto , o fia fantuario 
è chiamato il cielo. Pfal. xlx. 7* CI. 20. Nello JlabilijJìmo fuo firma* 
inerito. Lodate lui , che dimora nel* firmamento del cielo , che è come la 
ina fermiflima eterna reggia. r Dice fuo fantuario , fuo firmamento , non fole 
perchè opera di lui fono i cieli « ma più fpecialmenie perchè ivi egli fi co- 
munica agli fpiriti beati in tutta la fua gloria, e famoftra di Tue grandezze. 

Vetf. l. Per le opere fue . Pei prodigi grànditàrai operati a favo- 
le del popol fuo . Secondo la fua molta gronderà . Lodatelo quanto po- 
tete : perocché di giungere a celebrarlo quanto egli merita , non è cofa 
potàbile a'voi : ma ficcome voi conofcete , che d’infinita laude egli è de- 
gno , cosi dovete almeno dal canto voftro lodarlo con tutte le voftre forze. 
% Verf 3. Al fuon della tromba. La tromba Tuonava!! da* foli Cacerdoti • 
Vedi Num. X. 8. Seguono in quello, e ne* feguentt verfetti a nominarli 
varie fpecie di frumenti muficali , de* quali non mi fermerò a decorrere j 
perocché nè ciò potrebbe fard in poche parole, nè futficienti, e certo 
notizie fi hanno intorno ad età . Dirò folamente , che la Chiefa Criftiana 
non ha rigettato l'ufo»} di quelli finimenti nelle fagre funzioni, ma che 
ella ha Tempre defiderato, e defide ra ,• che avendolo ella permelfo , come 
mezzo proprio a ravvivare lo fpiriio , e a difporlo a meglio lodare il Signo- 
re, e a meditare le fue grandezze, fefvir non fi faccia alla diftrazione , 
alla ditàpazione , e allo fcandalo dei fedeli : che quell' ufo in una parola 
fia diretto, e moderato dallo fpirito di pietà fecondo i principi iìabiliti, 
* dall' incomparabile Vefcovo , e Cardinale della Tanta Romana Chiela s. Carlo 
Borromeo, ed efpofii Ultimamente, e illufisati da un dottitàmo , e piitàmo 
Prelato in una Tua lettera pafiorale , la quale è degna di efiere fu quello 
punto nofma di tutte le Chiefe d' Italia (<>) . 

(*) Vedi raccolta di lettere Pafiorali Torino 1778. pag, 231, 
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4 . Laudate eum in tympa- 
no 9 & choro : laudate eum in 
chordis , & organo . 

5. Laudate eum in cymbalis 
benefonantibus : laudate eum in 
cymbalis jubilationis : omnis 
fpiritus laudet Dominum « Al- 
leluia . 


O CL.' , 

4. Lodatelo al fuon del tim- 
pano » e del flauto : lodatelo fa- 
gli frumenti a corda , e a fiato . 

5; Lodatelo co' j onori cimba- 
li : lodatelo co ’ cimbali di lieta 
armonia : ogni fpirìto dia lau- 
de' al Signore . Lodate il Signo- 
re . 


« 

Verf. 5. Ogni fpirìto lodi il Signore . Ogni anima razionale dotata di 
intelligenza dia laude at Signore. Così fi termina non fol quello (almo, 
ma tutto ancora il libro de’ Calmi, e di poi fi aggiunge : AUeluja : lodate \ 
Dio, parola , che è il principio t e il mezzo , e la fine di tutti i Calmi, 
ne* quali non altro fi infegna , fe non a lodare Dio , a lodarlo ( dice fant* 
Agollino ) colla voce , e colla vita , viene a dire coila putiti , e Camita 
dc'coftumi . £ molto bene è qui polla quella parola per farci intendere , 
che arrivati alla fine dobbiamo ricominciare la lìelTa opera di lodare» e 
benedire Dio. Lodate il Signore £ piaccia a lui 9 che quella eloitazione 
penetri i nollri cuori, e fia in elfi filia talmente , che lodandolo , e glo- 
rificandolo noi per tutti i giorni della vita prelente , fumo fatti degni di 
cantare infieme co* beati fpinti l’ eterno A,lleluja al colpetto di Dio, e 
dell’Agnello » a cui col padre > e collo Spirito Canto gloria fia » ed onore 
£er tutù i fccoli. Così fia. 


Fine del libro de’ Salmi . 
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a voce greca Ecclefialle lignifica uno , cha 
parla alia Chiefa , o fia alla adunanza , viene 
a dire uno, che iftruifce la moltitudine, efpo- 
rendo la dottrina della Sapienza. L’Autore 
dell’ Ecclefialle in varj luoghi del libro iflefio 
ha dato di fé tali indizi,* che difficilmente 
potrà intenderli, come poffa eflere venuto in 
mente ad alcuno di dubitare s’ ei fia veramen- 
te opera di Salomone . Egli fi chiama figliuolo 
di Davi dà e , e re di Gerufalemmc , cap. .1. i.. 
Dice , di' ei fu grande , e forpafsò . in fapienza 
tutti quelli , che furon prima di lui in Gerufa - 
lemme , verf. 1 6 . , le quali parole corrifpon- 
dono appuntino a ciò , che fu detto a Dio 
Hello da Salomone.: Ti ho dato un cuor fa - 
piente , e di tanta intelligenza , che. nijfuno è 
fiato fintile a te peli' avanti , e nijfuno farà in 
apprejfo ,: III. Reg. III. ix. Contuttociò non è 
mancato anche, in quelli ultimi tempi chi con- 
tro la comune opinione degli . Ebrei , e de’ 
Criftiani tutti, abbia cercato di. togliere que- 
llo libro a Salomone . Ma hecefiario non è 
di fpender mólte parole a confutare , una tal 
novità, nè. a rifpondere alle frivole conget- 
ture meffe in campo per accreditarla* quando 
la novità iflefTa,. parto di una ^critica intem- 
perante , non ha finora trovato chi , .fuori del 

Tefi% Vec • Tom. XJ. R 
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fuo inventore , la fpofaffe . Come libro , adun- 
que di Salomone , e come Scrittura fagva , e 
canonica fu riconofciuto 1* Ecclefiafte in ogni 
tempo tanto dalla Sinagoga , come dalla Chie- 
da' Criftiana, nella .quale niffun conto fi è te- 
nuto delle declamazioni ftolte di alcuni Ere* 
tici , ayvezzi a beftemmiare tutto quello, eh’ ei 
non intendono, tra’ quali il più temerario fu 
certamente Lutero . Si dubita tra gli Interpreti 
fe prima r o dopo- la fua. funeftilfima caduta 
folle fcritto da Salomone 1’ Ecclefiafte, e gli 
Ebrei feguitati da alcuni de’ nollri Interpreti, 
per teftimoniànza di s. Girolamo , dicevano , 
.che in quello libro Salomone ha voluto efpor- 
re la confeffione de’ fuoi errori , e la? fua pe- 
nitenza j ed io accorderò facilmente ,. che con 
tal’ fuppofto fi rende affai men difficile la fpo- 
fizionet’ di quello libro, e lq fcioglimento 
delle ' gravilfirae diffieolrà,. che in effo fi in- 
contrano Ma non è egli*, anche vero, che 
effendo certa, la penitenza di Salomone , la 
fàlute di lui farebbe pur certa ? E donde adun- 
que avvienigli , che di quella tanto fi du- 
biti nella. Chiefa, come altrove abbiati! det- 


to? Vedi m.i Reg* xi* f. Dall’ altro canto 
eziandiovnvóltfc Interpreti, con non ifpregevoli 
argomenti afferifeono , che da Salomone ancor 
ttirtuolby e caro a Dio foffe fcritto 1’ Ecclefia- 


tìe , ed è puc giuoco forza di confeffare , che 
quella opinione è almeno molto più verifimi- 
le. Lalciando adunque da parte talicofe , fulle 
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quali farebbe inutile il fondarli , perchè fono , 
e faran fempre incerte ,. attenendomi ai Padri 
della Chiefa , e valendomi dei lumi di varj 
Cattolici Interpreti , ho procurato di illuftrare- 
.quello gran libro fenza trafandare, nè dilli,, 
mulare le difficoltà , ed io fpero , che il Cri* 
diano lettore , penetrati una volta i fublimi 
; concetti del più faggio trai regi , non potrà 
far a meno di ammirare la forte divina elo- 
quenza , colla quale egli ftabilifce , e quali . 
pone fotto degli occhi quella grande , utiliffi- 
ma, e importantiffima verità, intorno a cui 
.tutto quello libro fi aggira, voglio dire: che 
fotto del fole tutto è vanità, tutto è un fof- 
fio , un’ ombra , un niente , e che l’ uomo nuli*, 
altro troverà di fuffillente , e dì grande fuori, 
che il temere Dio , 1* ubbidire a’ fuoi coman- 
damenti , e prepararli colla innocenza , e pu- 
rità della vita al futuro giudizio 

* 
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IL LIBRO DELL’ ECCLESIASTE 

» 


CAPO PRIMO. 

i 1 ' , ■ 

Vanità delie cofe mondane : nijfuna cofa è nuova fotto 
del fole : difficoltà , e vanità dello fiudio 3 con cui 
fi cerca di invefiigare le cofe • 


j. V erba Ecdefiafbe , filii Da- 
vid, regis Jérufalem. 

2. Vanitas vanitatum, dbcit 
Ecclefiaffes : vanitas vartitatum, 
& omnia yankas„ 


I. fJP arole dell* Ecclefiafie fi* 
gliuolo di David , re di Geru - 
falemme . 

2. V anitci delle vanità , dijje 
V Ecclefiafie : vanità delle vani • 
fifc, e tutte le cofe fono vanità • 


t 


ANNOTAZIONI 

Verf. i. Parole dell* Ecclefia/le ce. Abbiamo gii detto, che il titolo di 
EcclefiaRe lignifica colui, .che aduna la moltitudine , che parli al popolo, 
e non ad una, ovvero a più determinate pedone, ma a tutti gli uomini in- 
dirizza i Tuoi fermoni . 

Verf. z. Vanità delle vaniti , tc . Viene a dire: Vanità vaniflìma, vani- 
tà pretta fono tutte le cofe, ditte 1* Ecclefiafie . Parla di fe lo Retto Saio- 
mone in terza perfona , .e propone quali il tema del fuo ragionare . Ed 
è come fe dicette s quanto fono vane le cofe tutte, ^che fono più Rimate 
/opra la terra, per le quali gli uomini difputano tra di loro, litigano, 
combattono a chi ne farà vantaggiato fopra gli altri !*I LXX tradu lieto : 
Vapore dei vapori. Vapor tenui^mo, come quello, che d'altro vapore 
fi innalza . Ma fe tutte le cofe fatte da pio fono buone affai , come Rà 
fcritto , Gen. I. *i., come mai fi dice adetto, che tutte le cofe fono vanif* 
Urna vanità ì Tutto quello che patta , e finifee , è un nulla relativamente a 
Dio, ed ai beni eterni : e’tutto quello, che fi vede, è temporale, come 
dice 1’ Apoftolo . Vedi $. Girolamo in quefio luogo , e s. Gregorio in 
I. Reg. lib .5. epp. I. 12. L'uomo adnnque, il quale illuminato da pio 
confiderà, come tutte le cofe del mondo fon paffaggere , ed invecchiano, 
ed hanno fine, e Dio folo è tempre quello, eh' ei fu ab eterno, non 
può tjtnerfi dal. dire: vane fono, e due, e tre volte fon ' vane tutte le 
£ofe del mondo, che fono 1' oggetto delle brame, e degli affetti dell'uo- 
mo , il quale non per tali cofe fu fatto . Ogni creatura adunque rifpcttp 
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3. Quid habet amplius ho- 3. Che rejla alV nonio èli tutte 

no de univerfo labore fuo , quante le fatiche , onditi fi ca - 
quo laborat fub fole ? . f ica [otto del fole ì < 

4. Generatio praeterit , & ge- • 4. Una generazione pajfa , un' 

neratio advenit : terra autem in altra le viene appreffo , e la ter - 
seternum ftat . * ra fempre. 

♦ • 


• Dio Creatore è come on niente, come ditte Davidde : E l'ejfer mio quafi 
un nulla dinanzi a te y Pfal. (XXXIX. 4 , e nello (letto fenfo ifaia affermo, 
che le genti tutte fono dinanzi a lui , come ft non fojfero . Cap. X(. 17. 
Piconfi ancora cola Tana tutte le cofc create , perchè non pottono in verna 
anodo far 1* nomo felice ; e finalmente perchè ftoltamente l’uomo ne abu- 
fa pur troppo fovente a foddisfare la condbpifcenza con fuo gran danno e 
temporale, ed eterno. Per la qual cofa molto bene diceva il Grifoftomo : 
Qu.t (lo ver [etto i grandi del ftcolo ft fono faggi dovrthbano averlo fcritto 
falle pareti tutte dei loro palaci , t all * ingrejfo di ejfi ì e portarlo fcritto 
a\iandio fopra le‘ loro- vefii: perocché fasto molte facce divzrfe , t fotto 
immagini fai f e fi gr e f intano le co fé del mondo t egli incauti feducono : per 
la qual cofa quefto f aiutare dettato converrebbe , che ogni di f offe ripetuto 
,da ciafchcduno , e volentieri udito da ciaf che duna nei prandi , e nelle cent % 
a nelle adunante. Notili, che quella fentenza di Salomone lì applica e a tutte 
le cofe in genetale, e a tutte le parti dell’ univerfo, ma ella particolarmente 
fi applica all* uomo in molti altri luoghi delle Scritture . Così Davidde : 

' Certamente vanità mera egli è ogni uomo vivente : certamente l* uomo pafia 
aom* ombra ; pfal. XXXVIU. 7. 8. Reftringendo in poche paiole il fenri»’ 
pento di Salomone diremo , che fotto del cielo nulla è di folido , nulla 
di (labile, nulla di durevole -, ma tutto è vano, incollante, mutabile, bre- 
ve, caduco, che va, e patta, e ritorna, e novamente fen va. Uomini va- 
si , uomini infelici, perchè amate la vanità, e amandola vanità , con ette 
▼i perdete , c vi dilttpate f % 

Vetf. £. Che refia alt* uomo ec. Giobbe dice, che l*uomo nafte alla fatica , 
tome al volo gli macelli . Cap. -V. 17. Ma l’uomo aggrava la fua naturale 
Batteria colle fue inquiete cupidità, per cui fi tormenta, e lì affanna oltre 
modo : a moltiplicar quelli fuoi affanni li unifeono i figliuoli , gli amici , 

i nemici. Vedi Eccl. xj.. 1. 2. ec. Ma di tante fatiche, ed «affanni, che 
rendono mifera la vita dell* uomo , qual flutto ne ha egli, quale utilità 
fetta a lui o pel tempo preferite , o- per la morte i Se della vita fi parli, 
quella utilità quand’egli la ottenga, 0 fempre mefehina , e brevittima, e 
trànfitoria : fe della morteli parli, a rooltiflìrai degli uomini ben fi adatta 
la parola di Davidde * 1 '; Dormirono il loro fonno , e nulla trovarono nelle loro 
mani tutti gli amatori delle ricchezze , Pfid (xxv. 6. ; onde quelle ornai 
4 ane , e inutili querele ; Dunque noi fmarrimmo la ria della verità , e non 
tifulfe per noi la luce della giufii\ia , t non fi levò per noi il fole <P in - 
0 <lLigtn{a. Ci fiancammo nella via di iniquità, e di perdizione > battemmo 
firade difafirofe , e non conofctmmo In via del Signote . . . Tutte quelle 
eofe fi dileguarott cotti 1 ombra y c come una paffeggera novella ec. Sap. V. 4 . 

' ' Sotto del fole . In quella vita , fopra la terra , che è fotto il fole . 

Vetf. 4. Una generazione pajfa , ec. Una generazione di uòmini patta , cioè 
finifee, e un’altra generazione fuccede in luogo di quella, ma la terra 
fia fempre V iftetta , e riceve fopra di fe quelli , che vengono di nuovo, 
porta, e fottenta* quglli , che pattano, e nel fuo feno riceve quei, che fea 
tanno, (a tetra adunque fatta pei 1* uomo fulfille , menile 1* uomo ^ignota 


/ 


. CAP. /. , 

« 

5. Oritur Col, & occidit * & 5. // fole nafte , e tramontai 

ad locum fuum revertitur : ibi- « ritorna al fuo primo pofio » 
que renafcens , ivi tornando a naftcrc % 

6. Gyrat per meridiem , & 6. «S* avanza- verfo il rne^o- 

fle&itur adaqmlonemj lurtrans dì> e poi piega verjo fettentrio - 
tiniverfa in circuitu pergit fpi- ne. Va attorno lo fpirito vijt 
iritus 9 & in pirculos fuos re- landò ogni parte , e torna ari - 
vertitur . pigliare i fuoi giri . 

• • 

■ » ■ ■ . i ---» il. » 4 

della terra non ha alcuna (labilità , e corre continuamente a difcioglierfi 
in quella polvere , da cui fu tratto . Ch'f può darfi mai di più vano di una 
jtal vanità ? Hieron £ s. Gregorio Niffeno ; Tutto lo fiudio % che fi pone 
nelle cofe prcftnti è perfettamente fintila ai lavori % che fanno i fanciulli 
per ifcher [0 fopra V arena . . . perocché venendo a muoverfi alcun poco l* are* 
na , d* ogni parte cadendo , non lafcia fegno di quello , che era fatto : tata 
Je la vita umana : arena ì P ambizione , arena La potenza , arena le rie* 
,che[[e % tutto è arena , e fopra di quefta vanamente fi occupano , e fi offa* 
tic ano le anime puerili . 

Notili , che oppone qui Salomone lo fiato collante , e permanente della 
serra alla viciflltudinc continua delle generazioni degli uomini , cd anche 
degli animali . 

Verf. {. 6. Il fole nafte , e tramonta • . + S* avanza verfo il melodi , ec. 
•E* qui notato in primo luogo il quotidiano corto del fole da levante a 
ponente ; in fecondo luogo il moto annuale di lui dall* un tropico all* al* 
aro nei legni dello zodiaco , fecondo il qual moto il fole nell* citate 
.va* verfo lcttentrione , nell’inverno verfo il mezzodì. Tutte le cofe del 
mondo fono In perpetua circolazione , vanno, e vengono, tornano , p 
.fparifcono : il foie fiefto è in quella perpetua alternativa di nafeere, £ 
•di tramontare , di volgerli un tempo dell* anno verfo uao dei poli , in al* 
,tro tempo verfo dell’ altro. Così la vita de’ mortali £ confuma coll* fucecf- 
fione continua di un giorno all’altro, e colle converlioni del fole, eh» 
mai Ha fermo, e infinite mutazioni diverfe in tutta la natuta produce. Hieron.* 
£1 fole adunque, che è detto dal Nazianzeno, Occhio del mondo , ordinatore 
/lei tempii duce degli aflri % datar della vita , padre degli animali , egli 
è ancora, fecondo certi rifpetti , fpecchio , ed efempio di vanità; in pri- 
pio luogo perchè e . fempte inftabile , nafee, e tramonta con fomma celerità 
ogni giorno , onde rapprefenta la brevità della vita umana » e il nafeere , 
.e il morire degli uomini; in fecondo luogo cambiando egli ad ogni ma* 
mento di fico nello zodiaco la umana in£otì*nza dipinge, e il non mai in- 
terrotto movimento degli affetti , e delle palfioni ; in terzo luogo Ce il 
iole al più Cabli me punto del cielo fi innalza, enei fuo mezzodì sfavilla 
c vibra fplendori, nel momento appretto a calare incomincia % c all* occa- 
fo frettolofamente fi incammina; pittura vivi (lima della infiabil fortuna 
di un uomo , il quale innalzato talora al fommo degli onori , e delle umane 
prosperità , per la fte(Ta mutazione perpetua delle umane cofe è condotto 
a finire nella'ofcurità delle fopcavv^ncoti umiliazioni , o scila ofeurità 
della morte . 

Va attorno lo fpirito ec. Lo fpirito è il vento, come in molti aliti 
luoghi della Scrittura. Lo fpirito , cioè 1* aere meflo in moto feorre, e 
gira tutte le parti del mondo. Codiando oc da uno, ora da altro punto dei 
inondo , e quando po(a da una parte, a foffiar comincia da un’altra , tal- 
lente che nilfun tempo & uo.t? , xjx cui alcuno dei tenti in qualche 
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7. Omnia flumina intrant in 
mare , & mare non redundat : 

ad locum , unde exeunt fiumi- 

— • 

na, revertuntur, ut iterum fluant. 

8. Cun&* res diflFLciles : non 
poteft eas homo explicare fer- 
mone . Non faturatur oculus 
vifu, nec auris auditu impie- 
tur. 

* » M • « • ' • 


7. Tutti i fiumi entrano nel 
mare , e il mare non trabocca : 
colà donde nacquero tornano i 
fiumi per ripigliar nuovo corfo , 

8. Tutte le cofe fono difficili * 
T uomo non ha parole per Spie- 
garle. L* occhio non e (afi" giam * 
mai di vedere , ne T orecchio fi 
empie di udire . 


parte della terra fentir non fi faccia Vedi Plinio Itb. II. 27- Cosi feguita 
Salomone a moftrare , come tutto è in continuo moto fopra la terra , e 
il movimento, e la inftabilità della natura è fimbolo della inftabilità , e 
incoftanza dell* uomo. 

Vcrf. 7. Tutti i fiumi entrano ee. Al mare corrono d* ogni parte J fiu- 
mi, e il mare che li riceve mai non fi èmpie. perchè dal mare detto con- 
tinuamente vengon le acque (tette , che i fiumi portano oel mare. I vapor! 
follevati dal mare per Inattività del fole, e de’ venti forman le nubi , e 
quelle danno le piogge, le quali infinuandofi nelle vifcere dei monti, 
danno origine alle forgive dei fiumi. Così il mare riceve tanti fiumi, fenza 
che dia fuora giammai: così alla loro origine primiera tornano i fiumi . 

Così pur fi dimodra la perpetua circolazione delle cofe naturali. I Rab- 
bini ( come notò s. Girolamo ) applicano quella fentenza agli uomini , 
che tornano nella terra , da cui furon tratti colla (letta celerità , con cui 
corrono al mare i fiumi ,0 fi a i torrenti , come ftà nell* Ebreo , e la terra « 

non fi empie della moltitudine di quei che muojono . Molto bene ancora 
la infaziabilità delle umane paflioni c indicata nel mare, eh# Tempre nuove 
acque riceve, nè mai fi. riempie: e fimilmente nel perpetuo correr de* 
fiumi , fin che giungano al mare, fi raffigura l'uomo, che corre perpetua- 
mente verfo la morte, che tutti aflorbifee : felice , fe da quetta egli patta 

immergerli in D : o, il qual folo è (labile in eterno „ Tutte le cofe 
9 , fenfibili ( dice Eufebio ) fono in movimento continuo , e non mai in 
„ un medefimo dato fono collanti .. . e la (letta mortale foftanza dell* 
y, uomo fe tu la rimiri due volte , non dirai , che fia la medefima . . Per la 
,, qual cofa ridicoli fiamo noi, che temiamo la morte quando già più volte 
y, fiam motti , e più volte morremo . . , Imperocché il giovane in uomo 
y, fatto fi ‘cambia , e l'uomo fatto in vecchio, e il fanc ullo nv giovinét- 
ti to, il bambino in fanciullo : e 1' uom , che fu ieri non è 1* 1 (tetto che ' 
f , l'uomo di oggi, nè quel di oggi farà ridetto il dì, che verrà . Im- ■ 

,, perocché fecondo i diverfi tempi , anzi fecondo \ divertì momenti di no- 
,, (tra vita, ora amiamo una cofa, e ora 1' odiamo, or uria ne lodiamo, 
y, e dipoi la deprezziamo, altre parole abbiamo, altro linguaggio, or da 
,, una , or da altra pattione fiamo motti , noh la (letta figura , non lo detto 
,, modo di penfare intorno alle cofe noi ntenghiamo . 4 ‘ Vedi Prjtpar. Ev. 
lib . XI. 7- 

Verf. 8. Tutte le cofe fono difficili ; ec. Il fenfojti quede* parole egli è 
tale: Tutte le colè portano fatica, c moledia all'uomo nel voler com- 
prenderle', è fpicgarls colle parole. Dopo la vanità delle cofe procedente» 
dalla loro ineodanza viene a dimodrare un'altra vanità nell'uomo, il ^ 

quale per l'innata fua cecità, e ignoranza, e ancora per effetto deila - 
fletta inftabilità delle cofe, non può in ette fidare l'occhio della mente 

£cr bea comprenderle » e fi trova corto di. parole fe allctti vuol dare •• 

▲ * 
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9. Qaid eft quod Fuit ? ipfum 

J iuod futurum eft : quid eft quod 
a£lum eft? ipfum quod facien- 
dum eft . 

io. Nihil fub fole novum , 
nec valet quifquam dicere : Ec- 
ce hoc recens eft : jam enitn 
praeceflit in feculis, qu* * fue- 
runt ante nos . 

11.. Non eft priorum memo- 
ria: fed nec eorum quidem, 
quae poftea Futura funt , erit 
recordatio apud eos, qui fu- 
turi funt in noviilimo . 
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9. Che è quello , che fu ? quel - 
lo , che farà. Che è quello , che 
avvenne ? quello , che accoderà . 

‘ IO. Nulla cofa è nuova fotta * 
del * fole , ’ e • niffuno puh dire : 
Guarda che novità ; perocché ciò 
fu già ne y Jecoliy che ci prece * 
dettero . 

1 1 . Non fi tien \iemoria delle 
co fé paffute ; , ma neppur delle 
cofe , che fono per V avvenire fi 
farà ricordanza da quei ? che 
faranno in appreffo . 


' idea di quel poco , che egli ne intende . E* proprio dell’ uomo il defide- 
rio di (àpere; ma nello (iato ptefentc non può 1* uomo , fenza gran dif- 
ficoltà intendere qualche piccola parte delle cofe naturali, e molto più è 
egli incapace di giungere alla cognizione delle cofe foprannaturali , e celefti. 
jfc* celebre il detto di Socrate : Quello folo io fo , che io non fo nafta ; 
e il celebre Cardinale di Cufa fende un’opera col titolo della dotta igno- 
ranza . < * 

V occhio non è fafio u. Quefta è una confeguenza della precedente 
dottrina : fono difficili tutte le cofe a intenderli , e a fpiegarfi : quindi è che 
non fi fazia l’occhio di vedere « nè l’orecchio di udire, e molto meno 
li fazia la cupidità di imparare » e di fapcre , die è imraeofa . La feienza 
«die può acquiftar 1’ uomo in quella vita è fempre tanto imperfetta , che 
non può contentar giammai uno fpirito. capace di conofcere tutto il vero t 
come di amar tutto il bene. 

Verf. 9 . 1 o, Che è quello , che fui quello che farà. ec. Parla in primo luogo 
delle cofe naturali , intorno alle quali può argomentati! quel , che fia per 
elfere da quello, phe fu ; quai già furono , tali faranno in apprefTo i mo- 
vimenti de’ cieli, le (lette fpecie , e le dette proprietà degli animali , delle 
piante ec. Ma anche riguardo al mondo morale gli detti affetti « le dzlTe 
pa filoni , gli detti vizi, e le dette virtù hanno onorata, o difonorata la 
terra; onde nulla potta dirli nuovo fotto del fole, in queda abitazione del 
geneit umano , nella quale le dette cagioni operarono già , e opereranno 

• gli detti effetti . Qffervarooo s. Gregorio Nifleno , ed altri farli in qurdo 
luogo memoria fola mente del paflaro tempo, e del futuro, e non del pre- 
fente , perchè di quedo non abbiamo fe non quell* unico punto indivifi- . 
bile , che fi cangia iromantinenti in preterito . 

Verf.n. Non fi tien memoria delle cofe paffute j ee. Tutto quello, che 
ora ci recti forfè meraviglia , fu veduto , e udito ne* fecoli precedenti ; che fe 
tali cole tu non hai lette, nè da altri le hai feritile raccontare, ciò non 
addiviene, fe non perchè delle pattate cofe la minor parte è quella , di 
cui fi confervi nei poderi la memoria ; il tempo feppelltfce la ricordanza 
sì degli uomini , e sì ancora delle cofe da etti fatte; così fu delle patta- 
te cofe, così delle future farà : ed è qui ancora mortificata la vanità dell’ 
uomo , il quale fi lufinghi di non morire interamente , lafciando per 
* mezzo di azioni illudri viva la ricordanza di fe pretto color che verran- 
no ; ma quefta fama , queda gloria che ut, o uocuo^ (peri dopo la morte 
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12. Ego Ecclefìaftes fui rex 
Ifrael in Jerufalem . 

13. Et propofui in animo 
tnco quaerere, & invefligare 
fapienter de omnibus , quae fiunt 
fub fole . Hanc occupationem 
peflimam dedit Deus filiis ho- 
minum, ut occuparentur in ea. 

* • 

14. Vidi cun&a, quae fiunt 

fub fole, & ecce univerfa va- 
fiitas , & afRi&io fpjritus. 

* » 


ECCLESIASTE 

12. Io V Ecclefiafle fui re di 
Ifrael in Gerufalemme . 

13 .E mi mejfi in cuore di 
fare per me^o della japien z<f, 
jludio , e ricerca J opra tutte Le 
cofe , che fi fanno jotto del fole . 
Quefla penofifiima occupazione la 
ha data Iddio a 1 figliuoli degli 
uomini , perché vi fi impieghino f 

14. Io ojfervai tutto quello , 
che fi fa folto del fole: e vidi , 
che tutto è vanità 9 c afflizioni 
di fpirito. 


0 


non folo è pretta vaniti in fc fteflà, ma di più è incerta: imperocché 
chi può contare quanti uomini infigni , benemeriti della loro nazione , 
c fora’ anche di tutto il genere umano, per qualche utile ritrovamento, 
fon rimafti nella oblivione, e non hanno rifcolTo dalla pofterità ncm- 
xnen quello vano tributo J 

Verf iz. ij. 14. Io P Eccleflajis fui re , . . # mi mejji in cuore te. 
lo Ecclefiafte , io che idruifco ifraele , anzi tutti gli nomini, per rivol- 
gerli dalle vaniti del mondo , all' amore di pio , fono già da più anni 
ic di Ifraele in Qerufalemme , e in tutto quello tempo molte cofe ho 
vedute , e molte ne ho udite , e per mezzo della fapienza concedutami da 
Dio, cfaminai tutte le cofe, confiderai le occupazioni, i negozi , le cute, 
le varie inclinazioni degli uomini, àffin di vedere fe in elle trovili quaù 
che iolido bene, e qualche feliciti: ma non altro potei trovarvi fe non 
vanita , e afflizione di fpirito. Altri per le cofe che fi fanno fiotto del fole in * 
tendono le cofe naturali, e le loro cagioni, delle quali la ricerca, e lo 
fludiò è pieno di difficoltà , e di ol'curità , e per confeguepza di pena , 
c afflizione di fpiiito , colli quale è mortificata la umana curiofità , che 
tutto vorrebbe intendere. Lajnima fpofizione mi fembra più giuda per 
xagion di quello, che dicefi nel verfetto 14. Qucfia penòfifiìma occupato- 
ne ec. L* impiegarli che fanno gli uomini , c occuparli, e immergerli nel- 
le cofe, che fono quaggiù ( l'otto del fole ) è cofa piena di moledie 
c di affanno ; e q.ueda occupazione penofa fu impoda da D:o a’ figliuoli 
di Adamo in pena del peccato, e affinchè giuda la Temenza del Creatore, 
sci I odor del fuo volto man gi affé P uomo il fuo pane , Geniti. 17 * II fenfo 
che abbiamo efpodo apparirà più chiaramente quando col Vatablo fi tra* 
.duca l’Ebreo in tal guifa: Mi mefjl in cuore di fare % per mc{{0 della fa - 
pter.^a , JludiO , e ricerca di tutto quello , . che fi fa fotio del fole , la qual 
eoja fi è la occupazioni mefehina data agli uomini da Dio , perchè in e fi 
fa fi impieghino . Le pene, e gli affanni feminati da Dio largamente ia 
funi gii dati, io tutte le condizioni, in tutte le profellioni diverfe 9 
in tuui gli impieghi debbono , fecondo i fini di Dio, fervile a umiliata 
l’uomo, e condurlo a queda giuda , e fenfata rifleffione , che fe da qua- 
lunque Iato ei fi volga, non può fchivare di trovare per ogni dove fa* 
fica , e travaglio , ogni ragion vuole , clic la fatica , e il travaglio , e 
l’ occupazione egli indirizzi verfo quella parte, dove una conlolaztone 
Ineffabile gli è prom^Hà alla fine; rag. on vuole, che i luoi pontieri ri- 
/viga al bene, e alla virtù, che lo renderà tra giorno compmuments 


« CA i 

if. Pcrverfi difficile corri- 
-guntur, & ftultorura infinitus 
ed numerus . 

16. Locutus funi in corde 
•meo , dicens : Ecce magnus ef- 
fe&us fam * & praecefli omnes 
fapientia qui fueruht ante me 
in Jerufalem: & mens mea con* 
demplata ed multa fapienter , 
& didici . 

17. Dedique cor meum , ut 
feirem. prudentiam, atque do- 
j&rinam, errorefque , & flu Iti- 
ti am : & agnovi quod in his 
quoque edet labor, Se affii&io 
ipiritus : 


'• L q.6? 

15. 1 malvaggi difficilmente 
fi emendano ; e ' degli fiotti il nifi- 
mero è infinito . 

1 6. Io dijfi in cuor mio : Ec - 
co , eh* io fon diventalo grande , 
ed ho forpajfato in fapienza tutti 
quelH . , che furono avanti a me 
in Gerufalemme y eia mente mia 
molte cafe ha contemplate fa - 
pientemente * e ne ho apparate . 

17. Ed ho applicato ii mio 
cuore ad apprendere la pruder 
tjx y e la dottrina , e gli errori , 
e le follie ; ed ho riconofciuto , 
che quefio flejfo è affanno , e tor- 
mento dello fpirito : 


felice, non «1 vizio* non all* amore de* beni tranfitori * i quali non 'frutte- 
ranno a lui fé con amarezze* e dolori nella vita prefente , e dolori, e 
jniferie eterne nella vita avvenire. 

Verf. ij . / mxiv aggi difficilmente fi emendano te. Traile afflizioni di fpL- 
jiio , che pungono * e travagliano l’ uomo faggio , una delle principali fi è 
il vedere, e toccar con mano* come per tutto quello, che polla dirli , 
•e farli dall’ uomo per ridurre cella via della giudizi* * e della verità l'uo- 
mo , che la ha abbandonata * 1* emendazione di lui è fommamente diffi- 
cile , e di rado avviene* che di tanti uomini petverfi, che afcoltano, o 
.leggono la parola di verità alcun fi converta. Quindi ne inferifee Salomo- 
ne, che infinito fi è il numero degli fiotti * viene adire degli uomini * i 
quali eoo orribile pcrveifità di giudizio dalla vana apparenza dei beni* e de* 
piaceri terreni, fi lafcian fedurre, e inebriare* fino a perdere la ragione. 
J cattivi difficilmente correggonfi*, perchè fono fiolti * e fiolti fono vi- 
abilmente , perchè il fenfo preferifeon alla ragione , la cdncupifcenza al- 
la virtù* la creatura al Cercatore * e fono fiolti , perchè moltiplicando i 
peccati* fi formano l'abito* e quali una neceffltà di peccate: onde age- 
volmente fi riducono a non far cafo dei peccati, e a deprezzare chi per 
toglierli dal ior mifero fiato con amore fi adopra. 

Verf. 16. Ecco , eh* io ... ho forpajfdto in fapienza ec. lo fono per 
.benefizio di Dio grande di ricchezze, di portanza, di animo, di impero, 
.di opere, di fapienza. Salomone non dice qui fe non quello, che a tatto 
il mondo era notiffimo * ed c atteftato da Dio medefimo nella Scrittura, e 
r .Jo dice, perchè il dirlo era utile ad accreditare li fuoi infegnamenti j e 
di più fi officivi * come tutta la faa grandezza, e la fua fapienza fa fer» 
. vite di riprova di quello, che avea detto, che tutto quaggiù è vanità., e 
fatica , e afflizione di fpirito. . 

J Molte cofc ha contemplate ... e ne ho apparate. Molte cofe intefi 
per mezzo di Audio , e di meditazione j molte oe apparai* per mezzo della 
clperienaa. „ 

Verf. 17. La prudenza , e la dottrina , e gli errori ec. Nell'Ebreo fi ha : 
la fapienza, e la fetenza: e per la fapienza intendefi la cognizione delle 
*oft cilcfti, e divine : per la feienza le nocivi* dello cofc Maturali , e delle 


» 
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18 . Eo quod in multa fa- 18 . Perocché la molta fapicn* 
pientia, multa ’fìt indignatio r %a ha molto , onde difgujlarfi , e 
& qui addit feientiam , addit chi moltiplica il Japcre , l' af* 
& laborem,. fanno moltiplica . 


colè umane , particolarmente riguardo ai coltami, e al governo della vita. 
Così s. Agoftino , ed altri» Alla Capienza li oppongono gli errori degli uo- 
mini intorno a Dio, e intorno alle cofe di Dio , per efempio intorno 
alla Tua Previdenza, Onnipotenza ec. Alla feienza u oppone la (foltezza 
pratica , per cui 1* uomo imprudentemente giudica intorno a quello che è 
da farli, o da fuggirli per indirizzare a buon fine tutta la vita; onde 1? 
{foltezza vale in auefto luogo ( come anche verf. 15 .) la iniquità, o fia 
la pèrverfa volontà di peccare. ' 

Verf. it .La molta fapìen{a ha molto , ec. Quanto maggiori fono le co- 
gnizioni acquilìate da un uomo, tanto più conofce , quanto poco egli 
fappia, e fi difgufta delle fatiche, che ha fpefe per attivare a conofcerfi 
ignorante ; e quanto è il piacete , che prova nello feoprir qualche cofa , 
altrettanta è la pena, che a lui reca il non poter arrivare fin dove vor- 
rebbe. Così il Nifleno . * 

Ma oltre a ciò quanto un uomo è meglio iftruito nella cognizione di 
Dio, e delle obbligazioni veifo Dio , e verlo i prolfimi , tanto più conofce 
i propri peccati, e i peccati altrui, e fi difgulìa , e fi affligge di vedere 
. quanto fia poco amata , e coltivata la virtù , e quanto grande fia la corrtU 
zione del fecolo . Quanto adunque è lontano dalla vera fapienza colui , 
che i meli, e gli anni, e le forze, e la vita impiega nelle fpecolazioni 
delle fcienze umane , e divine , fe allo Audio di quelle non aggiunge lo 
Audio, eia pratica della virtù, fe della feienza non fervefi per innalzarli, 
all* amore di Dio ; ma pel contrario ubbriacaco dalla feienza , che gonfia 9 
di villa perde quello , che debbe eflere 1’ obbietto di tutti gli lìudj , e di 
tutti i pcnfieii dell’uomo, il miglioramento de* ptoprj coitami , 
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Vanità, de piaceri , delle ricche^e , dei grandi edificj , 
e dei te fori accumulati per un erede 
non cono] cinto . 


, Dix. ego in corde ineo : 
Vadam , & adì u am deliciis , & 
iruar bonis . Et vidi quod hoc 
quoque eflet vanifas • 

. 2 . Rifiliti reputavi errorem: 
& gaudio dixi: Quid fruftra 
deciperis ? 


i.X> dijji in cuor mio : An- 
de rò a provar la copia delle de- 
lizie 9 e a godere dei beni * E 
riconobbi , che queflo pure è va - 
mia . 

i. Il rifo lo condannai di pag- 
[la : e al gaudio dijji : Come va - 
namente ti ingannil 


ANNOTAZIONI 

Verf. x. Anderò a provar la copia delle dtlifie . Ecco la fpoGzione del 
Kifl'eno : Dopo aver fatto faggio di una maniera di vivere ritirata , e fc- 
vera , fi rifolve di cercare le cofe che piacciono , ed offendo flato peli 9 
ovanti alieno dal rijo , t grave , e Co fi ante come fon quelli , che fi Studia- 
no di acquifiare f citala y e faggeta , adeffo fi piega a fare fperimento di 
quelle cofe , che fi credono dolci , e gradite fecondo i /enfi . S. Gregorio 
Ai:* Cgonc , e molti altri credono, che Salomone continuando il gra- 
viamo fuo fermone viene qui a proporre fotro il fuo nome 1* efempio di 
un uomo, il quale difguftato dallo ftudio delle feienze, e della faggezza 
▼a cercando fé può trovare nei piaceri della vita quella fatisfazione, e fe- 
licità , che non avea fin allora travata. Altri poi in gran numero fuppon- 
gono, che di fe Hello parli , e il fatto proprio, e il fuo proprio efempio egli 
racconti , e quella feconda opinione fembra piu verifimile [per quelle pa- 
iole : lo dijji in cuor mio ec. Salomone adunque dice, che non per difpe- 
razione , né pet principio di "intemperanza , ma per fare fperienza del vero, 
cominciò a gallare le comodità della vita , le delizie , e i beni fenfibili. 
Ala riconobbi (fegue egli a dire), che que fio pure è vanità . Soprale quali 
parole ottimamente ofiervò un dòtto Interprete , che ficcome il nome ftclTò 
di delizie , di piaceri ec. , ha in fe qualche cofa di lafinghiero , che irritar 
potrebbe ed accendere la cupidità dell* uomo carnale , per quello Salomo- 
ne prima di andar più innanzi a parlare di quelle delizie , avverte, e di- 
chiara, ch’elle fon cofe vane, anzi pura, e pretta vanità, affinchè mici- 
no dalla falfa loro apparenza fi lafci abbagliate , nè fedurre dalle loro at- 
trattive • 

Verf. 2 . Il rifo lo condannai di pa^la: c al gaudio dijji : ec. Parla del 
tifo, e del gaudio , come di due perfone , e con grande enfafi dice , che lo 
fmodetato iifo , condannò di pazzia , e al gaudio mondano dille , che era 
ingannato . Sogliono gli uomini di poca rifieffione , e giudicio negli avve- 
nimenti felici, e quando han qualche llraordinaria Contentezza, tripudiare 
foverchiamente , e abbandonarli al rifo , e alla allegrezza . Salomone non 
ad elfi', ma al loro rifo, e al loro gaudio volge le fue parole, e drce , 
f he l* uno è pazzia , 1* altro è inganno ; perocché fiotto è veramente 
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3. Cogitavi in corde meo 

abfìrahere a vino carnem meam, : 
ut animum meum transferrem 
ad Capienti am , devitaremque 
flnltitiam, donec viderem quid 
eflfet utile fHiis hominum : quo 
fafìo opus ed fub fole Rume- 
rò dierum vitae fuse. 

• 9 « 

• # * » . 

4. Magnificavi opera mea , 

aedificavi mihi domos» & pian- 
tavi vineas , ’ 

5. Feci hortos , & pomaria? 
& confevi ea candì generis ar- 
boribus» 


ECCLESIASTE 

3. Rijolvei in cuor mio di 
divinar La mia carne dal vino 
per rivolgere C animo alla fa - 
pien^a , e per fuggir la Jlolteq- 
^ a \ fino a tanto , che io aveìjz 
veduto quel , che fia utile pe' fi* 
gliuoli degli uomini , e quel , che 
fia necejfario di fare fiotto del 
fole nei giorni contati della fua 
vita . 

4. Or io feci opere grandi » 
fabbricai delle caje , e piantai 
delle vigne, 

5. Piantai orti , e giardini ? 
e vi mefifi ogni fipecie di piante % 


l’uomo, il quale per sì piccole , e mefehine cole , come fono fotte lo 
fortune , e confolazioni della terra , 4 efulta fenza contegno, e mi Tur a » 
e traportar fi lal'cia da foverchia letizia, come fe q calche eofa di folido? 
e di veramente grande avelie acquattato , quando di lì a poche ore quello 
(tette cofe , per cui fi inalbera cotanto , e trionfa , le mirerà forfè con 
disdegno , o almen con grandittìma indifferenza j onde veramente un tal 
tifo , ed una tale allegrezza è degna di de^fione : al gaudio dififi ; Come 
vanamente t ’ inganni ! 

Verf. 3» Rìfolvei in cuor mio di divt\\ar te. Veduta la vanità delle 
contentezze dei mondo, che io conobbi eflere pazzia, e inganno, rìfolvei 
di privar la mia carne del vino, e delle altre delizie f affin di attendere al- 
lo Audio della Capienza , per egi potetti, conofcere quello che fia utile all* 
uomo , per fare acquifto di vero gaudio , e di vera felicità, t quel, che 
egli neccttatiameote far debba quaggiù in tutto il tempo delia fua vita pee 
un fioe'sì grande. Dieeodo Salomone : nei giorni contati della fua vita % 
Viene a ripetere il detto di Giobbe : Brevi fono i giorni dell * uomo , tu 
hai contato il numero dt* mefi fiuoi . xiv. j. Notò il Niffeno , che Salomo- 
ne vuole andar ricercando quello , che fia utile non ad una fola età, ma 
in perpetuo , e che buono ua per la prima età , e per quella di mezzo , e 
per T ultima, e per tutti i giorni : conciottìachè le fodditfazioni del cor- 
po quant* elle fono , nulla han di collante j vuol dunque andar ricercando 
quello, che Crifto ditte, il foto necejfario , Lue. X. 42., a etti debbono 
ellcrc inrefe le cure tutte , * i pen fieri dell* uomo. 

Verf. 4. Feci opere grandi , fabbricai delle cafit te. Intorno alle gran- 
diose fabbriche di Salomone vedi ili Reg, vii. 

Verf. s Piantai orti , a giardini , tc . Gli orientali tutti hanno Tempre 
amato di avere dei grandi, e belli orti? e giardini, ma piantati di arbori 
utili , e non folamente belli a vedere j e i più grandi figa ori fi applica- 
vano eoa genio alla callàia dei medefijni orti. - 


CAP. II. 271 

6. E formai delle pefchiere 
di acque per annaffiare la ftlva. 
de * giovani arboscelli . 

7. Ebbi in mio dominio dei 
fervi , e delle Jerve con molta • 
famiglia , ed armenti , e greggi 
di pecore numero fi , forp affando 
tutti quelli , che furono avanti 
a me in Gerusalemme: 

8. Ammajfai argento , ed oro 9 
e quel , che aveano di piu pre- 
fiojo i regi > e le pi ov inde : e 
mi fcelfi de 1 cantori , e delle can- 
tatrici , e le delizie de' figliuoli 
degli uomini , delle coppe , e de 9 
vafi per mefeere i vini : 

9. E fuperai nelle rie che ^e 
tutti quei , che furono prima di 
me in Gerufalemme ; e la fapien - 
{ a ancora fu fenipre meco • 


Verf. 6. E formai delle pefchiere ec. I viaggiatori raccontano , che in 
due,o tre luoghi dell* Paleftiua fi inoltrano tali pefchiere, che voglionfi 
di Salomone; ma Aon fi può dare ficura fede a fiutili tradizioni popolari. 

Verf. 7. Con molta famiglia . Secondo 1* Ebreo intendonfi i figliuoli di 
quelle ferve , e fervi , i figliuoli di cafa , quelli , che i latini chiamarono 
Verna. Vedi quello, che fi contornava pel vitto della famiglia di Salomo- 
ne , 111. Reg. IV. 2 z. 

Vetf. 8. Ammaffai argento 9 ed oro , ec. Si dice, che Salompne avefie di 
entrata ogni anno circa otto miliioni e m&zo di feudi Romani , fenza le 
gabelle, c fenza i tributi, che pagavano i re, che gli eran foggerti, e 
Tenia le ricchezze, che a lui portavano di tre, in tre anni le fue navi, 
che andavano a Ophir . Tutto quello forma una malfa quali immenfa di 
ricchezze. Vedi III. Reg . %. 27. 

De ' cantori , e delie cantatrici . Davidde ne ebbe egli pare. Vedi If. 
Reg. n. ix. 35*: ma forfè li fé* fcrvire fidamente a cantar le laudi di Dio. 
E le delizie dei figliuoli degli uomini . Intendonfi comunemente le deli- 
zie e la lbntuolìtà della tavola. • 

Verf. p. E la fopien^a ancora fu fempre meco . Se nel lignificato ordi- 
nario ( e comune in quello libro ) noi prendiamo qui il nome di fa- 
pienza, ne verrà evidentemente, che quelto libro fu fcritto da Salomo- 
ne prima de' Tuoi errori , ne' quali egli certamente la fapienza perde , 
cioè la virtù, e la fantitù . Dall'altro canto, molti non, credendo polii - 
bile di unir infìeme con fante delizie, e profufioni , e piaceri la vera 
fapienza, prendon quella voce in altra lignificazione, < come fe ella 
volelTe in quello luogo indicare 1' yte di regnare, ovvero la feienza delle 
cofe naturali. Ma non mi fembra neccelfario di ricorrere a quella inter- 
pretazione. La ordinaria magnificenza , e il luifo regio, di Salomone , e le 
ricchezze, onde Dio lo avea ricolmo, lo ponevano in illato di lperimen- 
tare quel che potettero a contentate) e render pago il cuore dell' uomo. 


6. Et cxftruxi mihi pifeinas 
uquarum , ut irrigarem filvam 
ligaorum germinantium , 

7. PoiTedi fervos , & ancil- 
las , multamque familiam ha- 
bui , annerita quoque , & ma- 
gno* ovium greges, ultra omnes, 
qui fuerunt ante me in Jeru- 
falem ; 

8. Coacervavi mihi argen* 
tum, & aurum , & fubftantiis 
reginn , ac provinciarum : feci 
mihi cantores, & cantatrice* , 
Se delicias filiorum hominum , 
fcyphos , & urceos in miniftt- 
rio ad vina fundenda : 

9. Et fupergreflus fum opi- 
bus omnes, qui ante me fue- 
runt in Jerufalem : fapientia 
quoque perfev^ravit mecura . 
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10. Et omnia, quae defide- 
raverunt oculi mei, non nega- 
vi eis: nec prohibui cor meum 
quin omni vqluptate frueretur, 
& oble&aret fe in his , quae 
praeparaveram: & hanc ratus 
fum partem meam , fi uterer 
labore meo . 

11. Cumque me convertii 
fem ad univerfa opera, quae 
fecerant manus meae , & ad la- 
bores, in quibus fruftra fuda- 
veram, vidi in omnibus vani- 
tatem , & affli&ionem animi , 
& nihil permanere fub fole . 

' . 12 . 


ECCLESIASTE - 

10. E non negai agli occh\ 
miei nulla di tutto quel , che e 1 
deaerarono , e non vietai a * 
mio cuore il godere di ogni pia 
cere , e il deli^iarji in tutte qut m 
fle cofe preparate da me , e que m 
fi a credetti la mia porzione $ 
godere di mie. fatiche: 

1 1. Ma volgendomi poi a tut- 
te le opere fatte dalle mie mani 9 
e alle fatiche , nelle quali io 
avea fudato inutilmente , in ogni 
co fa io vidi vanità , e afflizione 
di cuore , e che niente dura fot» 
to il del fole . 

Paf- 


tutte quelle cofe, nelle quali credono gli ftolti, che trovar fi poffa qualche 
loda felicità . Or ficcome noi non reggiamo nelle Scritture, eh 1 ei fi a 
biafimato per tale magn-.ficenza , polliamo perciò fupporre fondatamente, 
che in mezzo a tante delizie , e grandezze confervalfe egli il cuore alTat 
libero, e difiaccato per non oltrepafiare in veruna cofa i confini della 
temperanza, della onefià, e della legge divina; e fecondo quefia limi» 
tazione intendiamo ancora le parole del verfetto feguénte; e così le in* 
tendiamo, perchè egli ci dice, che la fapienza non lo abbandonò. No- 
terò , che in tutta la descrizione, che ci dà in quefto luogo Salomo- 
ne delle fue delizie , e piaceri non fi accennano quelli , che furono la cagio* 
ne di fua caduta , donde può inferirli , che la magnificenza , e fontuofità 
delle fabbriche , la moltitudine de’ fervi , e de’ cortigiani , la ricchezza 
degli ornamenti delle cafe reali, la eleganza, e grandiofità de* giardini , 
e limili opere di fplendidezza , e di ludo furono gli oggetti delle lue cure, 
de’ Tuoi lindi , e, com* ei .dice , di fue fatiche, veri. n. 

Verf. io. E quefia credetti lamia por{ione ec. Credetti , che la porzio* 
ne, la forte , il frutto, che mi apparteneva, conlifielTe nel godere delle 
delizie , che io colle mie fatiche , e colle mie diligenze avea preparate • 

Verf. li. Vidi vanità^ e afflinone di cuore 9 e che niente dura tc. Vidi 
perdute, e gettate inutilmente le mie fatiche, anzi il frutto, che io 
ne ritraili, fu 1’ amarezza, e l’afflizione dello fpirito; perocché nulla quaggiù 
dura, ma tutto palla, c finifee , e va in fumo. ,, Vidi ( dice il JV<*- 
„ {lanino ), e confiderai tutte le cofe, le ricchezze , le delizie , la potenza, 
,, la gloria fugace \ la faggezza ftelfa , la quale fugge piuttofio di quel , 
„ che fia in noftro potere , e dipoi le delizie, di nnovo la Saggezza, i 
,, piaceri della gola , gli otti , i greggi de’ fchiavi , 1* immenfità delle poG* 
„ iclfioni , i cantori, e le cantanici , le armi , le guardie , le genti profirare 
,, dinanzi al trono, i. rnbuti raccolti, il fafto del regno, e finalmente 
„ tutte le cofe o nccetfarie alla vita, pfuperfiue; e dopo tutte quelle cofe, 
9 , che fu? Tutto è vanità, vanità delle vanità, e prefunzione di fpirito, 
„ viene a dire impeto fconfigliato dell’ animo , e ftrazio dell’ nomo, galli» 
» g a to forfè con firmi pena per ragione dell* antica caduta, cioè pe* la 
», colpa del primo udmo. “ « 


CAP. 

II. Tranfìvi ad contemplati- 
<Sam fapientiam , errorefque , & 
ilultitiam ( quid ed > inquam , 
homo , ut iequi poflit regem 
Fa&orem fu’um ) ? 

13. Et vidi quod' tantum 
prsecederet Capienti* dultitiam, 
quantum differt lux a tenebris. 

14. * Sapienti* oculi in ca- • 
pite ejus : ftultus in tenebris 


n " *7j. 

12. Pajfai a contemplar la. 

f a SS e ii a » c &i err P rl * * la flol- 
• Che è egli V uomo ( dijji 
io) , che feguir pojfa il re fuo 
Creatore ? 

13. E riconobbi , come tanto 
va avanti la fapien^a alla flol* 
te^a , quanto la luce è diflante 
falle tenebre . 

14. Il faggio ha occhi in te* 
fta : lo folto cammina al bu\o : 


Verf. xi. Pajfai a contemplar La faggina , e gli errori , te. Dopo avec 
condannata la vanità de’ piaceri , e delle grandezze amane , mi rivolli a 
confiderare quella pretcfa Caggezza , di cui un certo numexo d* uomini fi 
gloriano « e li pavoneggian cotanto, e più che Capere , e prudenza , vi tro- 
vai errore, e ftoltezza , cioè premozione di Capere, e di virtù j concio!» 
iiachè come mai 1’ nomo debole , ed incollante com* è , e Coggecco agli 
urti delle paliioni potrà fiat fermo nella Caggezza a imitazione del Cuo Re , 
c del Cuo Fattore Covrano ? L’ nomo , 1 * uomo ftelTo , che ama la Caggezza , 
e ne fa profelfione , quanto fpelTo , e quanto facilmente cade in errori , e 
opera lloltamente , cioè contro le regole della verità , e della legge del • 
Tuo Creatore , di cui imitar dovrebbe la fantità ! £ chi è tragli uomini t 
che imitar polTa in qualche modo la bontà , la giullizia , la pazienza » 
la carità di Dio? Anzi chi è tragli uomini, che comprender polla P im- 
znenfità di quelli divini attributi ? Così non Colo la Caggezza lpecalativa , 
ma anche la Caggezza pratica dell’ uomo , è un mero nulla in compara- 
zione della Capienza divina. 

Verf. 13. £ riconobbi , te. Oc io conobbi come la Capienza vera, cioè 
la vera fantità, e la vera virtù* non può Ilare infieme colla ftoltezza, 
come la luce non può fiat colle tenebre.. Cosi P Apofiolo : Qual focietà 
la luce ha colle tenebre ? II Cor. VI. 14. La luce nelle Scritture è fimbolo 
della Capienza , della virtù > e della fantità , le tenebre fimbolo della ftol- 
tezza, e della malizia. Quindi lo ftefio Apofiolo ai Criftiani convertiti 
dal gentilefimo diceva: Una volta eravate tenebre } ma aèejjo Iute nel Si - 
gnore: camminate da figliuoli della luce : or il frutto deila Iute conjifig 
..in ogni fpecie di bontà , nella giufii{ia , e nella verità. Ephcl v. 8. 

' Verf. 14. t$. Il faggio ha occhi in tefia : te. E* una mamera di piover* 
bio , che vuol dire: Il faggio ha occhi che veggono chiaro nel capo, 
ha , dico* non tanto gli occhi corporali nella fronte , quanto gli occhi lpiri. 
tuali nella mente, co’ quali mira, e confiderà tutte le cofe , e dirige | 
Cuoi palli , per ifchivare il tbale, e camminare nel bene; lo fiolto co- 
me Ce gli occhi avelie non nella tefia, ma nelle calcagna , cammina do» 
ve i piedi, cioè gli affettilo portano, c lènza' prevedere il male, che 
a lui ne verrà, va alla cieca cercando le lue foddisfàzioni , onde non è 
miracolo le cade nella perdizione e dell* anima , e del corpo. Vedi Pro* 
vtrb. iv. 19. Il Nilfeno oraz. feconda fpiegando quelle parole della Gc» 
■eli cap. x. 2 6. Facciamo l* uomo a no/ira imagine , e fomiglian[a , dice: 

O uomo , tu fofii generato per veder Dio t e contemplarlo , non perchè la 
tua vita firafeinandofi vada f opra la terra , non perchè tu cammini dietro 
ni piaceri propri degli animali , ma perché tu meni rito c defilale ; p Cr 

Tifi. Vec. Tom. TU. S. 
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ambulati & didici quod unus 
tttriufque eflet intcritus . 

* Inf 8. i. Piov. 17. 14. 

15. Et dixi in corde meo: 
Si unus & fluiti, & meus oc- 
cafus erit, quid roihi prodefl, 
quod majoretti (apientiae dedi 
operami Locutufque cum men- 
te mea, animadverti , quod hoc 
quoque eflet vanitas.. 

16. Non enim erit memoria 
fapientis fimiliter, ut fluiti in 
perpetuum, & futura tempora 
oblivione cun&a parittr ope- 
xient : moritur doffus flmiliter» 
ut indoftus * * 


ma io apprefiy. che e V'urto^ c 
V altro vanno egualmente all* 
morte . 

i^.Onde io diffi. in cuor mio 5 
Se e lo folto > ed io egualmente 
morremo , che giova a me L' aver 
fatto maggiore ftudio della fa- 
pien^a * b. dopo averla dimorfa 
coll' animo mio , conobbi , che 
quejlo fteffo è vanità: 

16. Perocché non farà eterna 
la memoria del faggio , come 
neppur dello (tolto ; e i tempi 
avvenire Jepptlhran nell * oblio 
tutte a un modo le cofe : muore, 
il dono appunto % come l * in- 
dotto . 


quefto il faggio he gli cechi nelle tefia 3 viene a dire per mirare le cofe tc- 
eelft , e fublitni : chi poi non a quefte porta i funi, (guardi , ma alle co - *. 
* fe terrene , ha gli occhi fijfi* * fepolti nella terra . E’ cola visibile, che 
allude qui 1 ’ Bccleftafte alla creazione dell* uomo quando egli a differenza 
degli altri animali ebbe corpo, e capo diritto, e occhi ver lo le fuperiori 
cole rivolti. * 

Afa io apprefi , thè e t* uno , e l y altro, oc. Quantunque tanta fia la dif-» 
ferenza , e la diftanza , che corre traila fapienza , e la foltezza , e trai 
faggio, e lo (tolto, in quefto però fono eguali, che quanto al corpo muore 
egualmente, e nella fteffa maniera t il l'aggio , e lo (tolto. Nilfuna cofa 
è tanto comune a tutti gli uomini , come la morte ; ed ella è egualmente 
inevitabile e ai buoni,' e agli empj: cosi nella faggeta (iella dell* uomo* 
trova Salomone una fpecie di vanità, la qual vanità confitte in quello , che 
ella non libera il faggio dalla neceflìia di morirei per la qual cola lcn 
gue egli a dire: Se e Lo ftolto, ed io egualmente mcrimo , che giova a 
me Parer fatto maggiore ftudio della [spien^al Dove ognun vede, che 
egli prelcinde dal futuro (tato dei buoni , e dei cattivi nella vita avve- 
nire, e parla folarUente in riguardo al tempo prefente , nel quale il l'aggio. 

• lo (tolto , il buono , c il malvagio del pari foggiacciono alla legge di 
morte j anzi a tutti ancora gli accidenti, e a tutte le onifcric della vita 
umana fono efpofti i buoni non uaeo, che i cattivi, e ciò propriamente 
diceli alla fine del verietto 14. n«l tefto originale, che legge: Ma io ap- 
prefi , che gli fteffi accidenti fuc cedono a tutti /oro, cioè agli (tolti , ed 
ai faggi* In che r. Agoftino inteft di tutti que* mali* che fon comuni ai 
buoni, e ai cattivi . De civit. xx. 3. • 

Verf. 1 j. B dopo averta di far fa coll'animo mi o* conobbi , ee. Dopo averi*, 
difeorfa meco fteffo , conobbi, come lo ftefi'o attendere alla Capienza , tioè 
lo fteffo amare, c praticar la virtù , & non fi ri fieri fee ad altro fine , 'fuori 
della vita prefeotn, fe non fi riferì fee alla vita eterna avvenire , quefto 
fteffo è vanità 3 concioflrachè la (ieffa virtù non efirne i buoni dalle fetagu- 
re, nè dai dolori* nè dalla morte. 

Verf. 10. Hon farà eterna la memoria del faggio , ec. Benché la fapien- 
fi* unto ((tediose alla ftoliczza* quanto Iglò cc è fupcùotc olle tene- 


I 
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17. Et idcirco taeduit me vi- 
ta aicae , videntem mala uni- 
verfa effe fub fole, & cunZa 
vanifatem , & afflizione m fpi- 
ritus . 

18. Rurfus deteftatus fum 
omncm indutlrìam meam , qua 
fub fole ftudiofifflme laboravi , 
habiturus heredem poft me, 


17 . £ perciò mi venne a no] a 
la vita iti vergendo come i muti 
tutti fi trovano f otto del (ole , e 
che lutto .è vanità , ed afflizioni 
di fpirito . 

18. Dcteflai dipoi tutta la 
mia follecitudine , onde con tan - 
to fiudio mi affannai folto del 
fole , menti io fon per avere un 
erede dopo di me, 


tre, contuttociò tanto è vero, che la fapienza non può falvare fi faggi® 
dalla mone , che ella non può nemmeno falvare la memoria di lui dalla 

* oblivione , e dalla dimenticanza degli uomini . Il dotto , e l'indotto li- 
gnificano qui lo dedo, che il fepiente , e lo fiotto, come in varj luoghi 
dei Proverbi. Muore il faggio, e lo Rollo; perifee eziandio la memoria 
del faggio , come dello Rollo ; lo che forma una pieniflìma dimodraziooe 
di una vita futura, e di un futuro giudizio, in cui fia dato ai giudi il 
loro premio , e la loro pena ai cattivi ; perocché nè gli uni , nè gli altri 
tan ricevuto quaggiù quel , che han meritato . Tolta poi la fpcranza di 
un bene avvenire , verrebbe ad edere grandemente dolorofa la vita pttfeo- 
te : onde dill e 1 ’ Ape dolo : $e per quefia vita folamcnte f periamo in Cr \ - 
fio , fiamo i più miserabili di tutti gli uomini . I. Cor. XV. 19. La diffe- 
renza adunque trai giudo, e I* * empio li vedrà dopo la morte, coociolfia- 
chè la morte de' fanti è prtfioja nel cofpetto di Dio , Pfal. cxv. , la 
morte de 9 peccatori è ptjjìma . Piai XXXUf. Il giufio Jarà in eterna me- 
moria , Pfal III Dio non ha più memoria de' peccatori , ed #/' Jooo efclufi 
dalla cura di Dio. Piai. LXXXVU. 5 - £d ti Jon pafcolo della morte • 
Pfal. IV. 8. 

Verf. 17. Mi venne a noia la vita ia reggendo ec. Quefto tedio della 
vita lo piovano i fanti sì per ragione delle cure, e molc&ic, c dolori, 
c della corta datata delle cofe di quaggiù , e sì ancora per ragion delle 
tentazioni , e dei pericoli di peccare , e di pe>deifi; perocché , come di» 
ce Giobbe : Mili{ia eli* è la vita deli' uomo Jopra la terra . Job vii. i. 
Quindi.! de fide li , e le querele di Paolo: Infelice me , chi mi libererà da 
qucjio corpo di morte ? Rom. vii Vedi anche Giobbe X. 1., Giona iv. g. t 
Davidde Pfal. CXLI. S , Geremia XX 14-, Eha IH Rtg. XIX- 4 

Veif. j 8. 19. D enfiai dipoi tutta la mia jollecitudme , ec. Traile pag- 
lioni degli uomini una delle più foni , e più comuni fi è quella di ac- - 
cumulare: e fogliono i padri di famiglia coonedaie fovente la fmoderau 
avidità col preiedo de* figliuoli, a* quali convien provedere, e ne* quali 
^ fembra, che continui a vivere lo detto padre. Salomone dimodra quanto 
grande fia qneda fpecie di vanità. In primo luogo adunque queda mi fera 
aftannofa follecitudine di far roba, e ricchezze, per cui 1* uomo tormen- 
ta, e confuma la propria vita, non fa l’uomo per chi egli fe la prenda, 
concioffìachè fe egli dice , che penfa a* figliuoli, quelli poffon mancare, 
c morire prima di lui , venflima eflendo la fentenzj di Davidde : Teforcg - 
già ( /’ uomo ), e non fa per chi egli accumuli . Piai. XXXVIII 7. Io fe- 
condo luogo quando fuoi eredi fiano i figliuoli ( arricchiti il più delle 
volte coi peccati, c colla dannazione eterna del padre 1, egli non fa fe 
quedi figliuoli faranno “faggi , o dohi , grati alla memoria di lui, pd in- 
grati , (è cudodi delle ricchezze 9 0 diflìpatorj ; fe finalmente dei beni. 
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19. Quem ignoro , utrum fa - 

pìens an ftultus futurus fit, & 
oominabitur in laboribus meis, 
quibus defndavi , & follicitus 
lui : & eft quidquam tam va- 
lium ? 

10. Undc ceflavi, renuntia- 
vitque cor meum ultra labora- 
re fub fole. 

21. Nam cum alius laboret 
in fapientia,& do&rina , & fol- 
licitudine , homini otiofo quae- 
fita dimittit : & hoc ergo vani* 
tas, & magnum malum , 


19. Il quale lo non [0 fe fia 
per effere fapiente , 0 fiotto , t 
il quale poffederà le mie fatiche, 
che a me coftarono (udori , ed 
affanni . Or v* ha egli cofa va- 
na più di quefia ì 

10. Per la qual cofa io mi 
prefi ripofo , e il cuor mio ri- 
nunciò a travagliarfi mai più 
(otto del fole . 

21. ConcioJJìachè dopo $he uno 
ha faticato con faggeta. * e P Tt P 
den^ay e follecitudine , gli acqui- 
fiì Juoi lajcia ad un infingar- 
do : e quefio i certamente vani- 
tà , e mal* grande , 


che ereditano , fi ferveranno in bene « o in male , per loro decoro « e fa- 
late temporale y ed eterna, ovvero per loro obbrobrio , e mina, e dar*? 
Bacione. Ai genitori , i quali non credono di poter fare ai figliuoli il più 
gran vantaggio , che di lafciarli molto ricchi , e perciò fi fcufano dalla 
obbligatone di dare il fupérfluo ai poveri , parla in tal guifa s. Cipriano : 
,, Tn dici, che hai molti figliuoli, e ciò ti rattiene dall* esercitare le 
9 , opere di carità ; ed io ti dico , che per quello appunto tu hai da farne 
9 , in gran numero , perchè di molti figliuoli fei padre : perocché molti 
9 , fon quelli , a* quali dei pregare , che fia propizio il Signore , e molti 
9 , fon quelli, de* quali hai da redimere i peccati colle limoline, molti 
„ quelli, de* quali hanno da purgarli le cofcienze, molti, de’ quali le 
9 , anime hanno da liberarli . . . Che fe tu ami veracemente i tuoi figliuoli, 
9 , fe per elfi tu hai piena, e paterna tenerezza di carità, molto più hai 
9 , da far buone opere per raccomandarli con effe a Dio ; e non fii tu folo 
,, il loro padre, tu debole, e impotente, tu, che preilo più non farai; 
„ ma trova ad elfi un padre , che eterno fia , e potente : a lui raccoman- 
„ da le facoltà , che tu fetbi a* tuoi eredi : fia egli il tutore , e curatore 
de’ tuoi figliuoli , egli colla eterna fua maeltà fia lor protettore contro 
„ tutte le ingiurie del fecolo . Il patrimonio confidato a Dio noi rapifee 
„ la Repubblica , nè il Filco lo invade , nè la calunnia forenfe il dittrug- 
ge, è in ficufo l’eredità confervata fotto la cuftodia di Dio . Quello 
9 , di cefi provedere in futuro ai cari pegni , quello è alficurare con pater- 
,, na pietade gli eredi futuri, come ne fa fede la Scrittura, che dice : Io 
9 , fui giovine , perocché fono già vecchio , e non vidi abbandonato il 
,, giufto , nè la ftirpe di lui mancante di pane. Tuttodì egli fa opere di 
„ mifericordia , e dà in prellito , e il feme di lui farà in benedizione . ** 
Lib. de. opere , & eUtm. 

Verf. 21. Dopo che uno ha faticato con faggeta , e prudenza y e folle- 
tì tudi nc , ec. Segue a dimoftrare la vanità di ammaffar ricchezze per un 
crede immeritevole, e ftolcó. Un uomo colla faggfczza , viene a dire colla 
pietà, e colla virtù, e per mezzo della prudenza, con cui dirige i fuoi 
affari, e finalmente colla diligenza, e coll* induftria farà degli acquitti , 
n li lafccrà per fua feiagurg a un infingardo } a un uomoi che « buono 


CA P . 

*2. Quid enim proderit ho- 
fnini de univerfo labore fuo, 
& afflizione fpiritus , qua fub 
fole cruciatus eli ? 

23. CilnZi dies ejus dolori- 
bus, & aerumnis pieni funt, 
nec per noZem mente requie- 
fcit : & hoc nonne vanitas eft ì 

24. Nonne melius eft come- 
tìere , & bibere , & oftendere 
anima fuae bona de laboribus 
fuis ì & hoc de manu Dei eft. 


11. 177 

22. Imperocché qual, vanta g* 
gio trarrà /’ uomo di tutte le /ut 
fatiche , e delle afflizioni di [pi- 
rito , ond' egli fi è fir ariato [otto 
del fole ì 

23. Di dolorii e di amartg* 
{e fono pieni tutti i fuoi gior- 
ni , e neppur la notte ha pofat 
il juo [pirito : e quefio non è egli 
vanità ? 

24. Non è egli meglio man U 
giare , e bere , e far del bene 
all * anima propria colle proprie 
fatiche ? E quefio è pur dall<t 
mano di Dio • 


a nulla , onde, come dice s. Girolamo, Il /udore del defunto, finirà olla 
fiialacquamento del rivo . 

Vetf. 23* Di dolori , e di amarezze fono pieni ec. Spiega ciò molto be- 
ne s. Àgoftino , truci. IX. in Jo. ,, O nomo , che ti affanni amando l'ava- 
,, tizia , con fatica li ama quel , che tu ami . L' avarizia ^ordinerà di 
,, fnbire fatiche , pericoli , trirtezze » tribolazioni , e tu farai qnel , che 
9 , ella comandai e con qaal fine? per empiere lo fcrigno , e perdere la 
,, tranquillità ; ru forfè godevi più quiete prima di aver le ricchezze , che 
„ dopo. Ecco quello, che ti ordinò l'avarizia: empierti la cafa, fi te- 
,, mono i ladri, facerti acquirto dell'oro, e perderti il Tonno. Dio fi 
i, acquirta, e fi tiene fenza fatica, od affanno quando fi ama. “ 

Verf. 24. Non è egli meglio mangiare 9 e bere ì Confiderata l'eftrema 
vanità , e ftoltezza degli avari , io dico , che è' meglio il mangiare , e 
bere, cioè nfar con moderazione dei beni acqnirtati colle proprie onerte 
fatiche, in vece di martoriarli in grazia degli eredi futuri. £ far del be- 
ne alì* anima propria ì Viene a dire, non privarli, come fanno gli avari 
di quelle comodità, che convengono alla propria condizione, e al pro- 
frio bifogno . 11 Caldeo , e altri interpretano quelle parole delle opere di 
mifericordia , e di pietà , che fono vita , e falute per 1' anima di chi le > 
efercita . 

£ quefio i pur dalla mano di Dio . Mie parato elTet cofa giudi Al- 
ma , che ciafcheduno faccia ufo di fue fatiche , e che è dono di Dio il 
dare all’uomo quella volontà di vivere di quello, che ha acquirtato co* 
fnoi fodori, e vigilie; così s. Girolamo. Paragona Salomone la vita di 
un uomo, il quale fi ferve dei beni datigli da Dio , e acquiftati colle fue 
fatiche, e ne fa ufo a procurarli le necelfità , ed anche le onerte conve- 
nienti comodità, alla iloUezza di un altro uomo , che fe medefimo af- 
fligge , e maltratta pel folo fine di accumulare fenza dire mai , balla , tiran- 
doli addolTo le inquietudini , e le amarezze , di cui ha già parlato di fo- 
pra; e dice, che il primo opera affai meglio, che il fecondo . Non efclu- 
de adunque , nè intacca Salomone un' altra maniera di vita ancor più lo- 
devole, che è di quelli, i quali per principio di virtù, e di amore di 
Dio preeleggono la privazione delle comodità della vita , e i rigori , e le 
mortificazioni della penitenza . / " 
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25. Quis ita devorabit, f 5 c 
deliciis affluet, ut ego? 

*' 26. Hornini bono in confpe- 
ftu fuo dedit Deus fapientiam, 
& fcientiam , &laetitiam: pec- 
catori autem dedit affliéfionem, 
& curam fuperfluam , ut ad- 
dat i & congreget , & tradat ei 
qui placuit Deo : fed & hoc 
vanitas ed, & cada folicitudo 
ffìentis . 


25. Chi c on fumerà . , è acc J i> 
muterà delizie , come ho fatto io ? 

26. AlC uomo , che è retto di- 
nanzi a lui , ha data Dio la fa* 
pietica, e la feien^a , e la leti - 
Z}a ; ma al peccatore ha datele 
afflizioni , e la inutile cura di 
accumulare , e a/nmajfare de * he* 
ni per Infoiarli a chi Dio vor- 
rà : e queflo pure è vanità , e 
inutile angofeia d* animo . 



Verf. 2$. Chi confumerà , ee. Chi farà, che porta agguagliare la fontuo- 
fìtà , la grandioGtà’ , la magnificenza mia ? Io nella condizione di gran re 
confumai largamente, e feci ampia provvistone di comodità, e di deli* 
zie; onde fai in iftato di conofceie di tutte le cofe di quaggiù il valore 
riguardo alla felicità) t eontencezza dell’uomo. Notili, come certe pa- 
role, le quali prelTo i latini, e preiTo di noi non hanno, (e non cattivi» 
lignificato» Don Io hanno Tempre tale nelle Scrittore; così e ne* Van- 
geli , e altrove abbiamo offertelo, che la Voce Inebriarti che corri fpondò 
iigorofametyè parlando alla italiana ubbriacarfi » % ufaia più volte in mi- 
glior fenfo, cioè di tfiiàfarfi denteò i termini della temperanza. Vedi 
Gen. XLill. 54. Così in quello luogo va intefo il verbo devorare , onde 
Simmaco tradotte: chi fpinderà , ovvero, chi confumerà , e quella verfio- 
ne abbiam noi légni tatù, la quale c conforme all* ufo ordinario della vo- 
ce Ebrea. Vedi il Menochio. 

Verf. 26. All* uomo , che è retto *c. Segue a dimottrare la vanità, e 
foltezza degli avari : trai faggio , o fia giutto , e lo Aolto , o fia pecca- 
tore la differenza è quella, che Dio al faggio, che è tale nel tuo cof- 
pctto lai faggio, Che a lui piace) dà la laggezza per intendere la veri- 
tà, cioè per intendere, come il veto bene dell* uomo è pollo in Dio* 
t nella pietà , e gli dà ancora la fetenza , cioè la prudenza per far buon 
ufo dei beni prèfenti , impiegandoli nel loftentarc fe (letto , e la fua fa- 
miglia,, e nel foccorrere.t bifognofi: e finalmente gli dà la letizia, e la 
Confolazione proveniente dalla buona eofeienza , e dalla fpeianza della fu- 
tura felicità : al peccatore poi ( in pena dello fmoderato affetto alle ric- 
chezze ) dà Dìo 1 * afflizione, e l’inutile affanno di adunare con gran fa- 
tica, e anfietà di fpirito i Tuoi teloti per falciarli* non a chi egli forfè fi 

S cnfa , ma a chi D o vorrà , che di què’ beni abbia il poffeifo . Così della 
etto peccatore , dice Giobbe : $t egli avrà ammujfato , come terra , l* ar- 
gento , e come fango avrà preparato delle vefiìmenta, » egli veramente le pre- 
parerà i ma fi vtftirà di quelle il giufto , e l\ argento farà difiribuito dall* 
innocente : Job xxvii. 16 Vedi anche Prbv. xìll. *2. Ecco adunque unti 
gran vanità , e miseria * e attrite** di fpmro . 
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CAPO III. 

'tigni cofa ha il fuo tempo . Viciffitudint continua di 
tutte le cofe umane , niffuna è ftabile > e permanente ; 
onde in effe non trovajl vera felicità: affidar fi alla 
<Prov idonea 9 e rigettare le cure vane * e inutili • . * 


i. Omnia tempus habent, & 
ftiis fpatiis tranfòunt univerfa 
fob coelo. 


i.O gni co fa ha il fuo tcm* 
po , e dtittro io jpa^io ad effe 
affé guato p affano tutte le cofe 
[otto del cielo „ 


* 


ANNOTAZIONI 

Verf. i. Ogni cofa ha il fuo tempo , t dentro lo [palio ac. Viene « 
«ìiiBoftrare k vanità di tutte le cole umane , primieramente facendo ve* 
dere con bella eau operazione come tacce hanno un periodo di tempo fta- 
bilito dalla Piovidenza , oltre il quale non datano; in fecondo luogo la 
ftefla vanità ne dimofira colla perpetua viciflltudine delle cofe tra loro 
contrarie . Noto s. Girolamo che dille il Savio : pagana tatù le cofe fotta 
del cielo , perchè il intenda , eh’ «i parla riguardo alle, foftanze corporali 
conci affinché le fpiriiuali fo(ìan[e nè fono Jotto del cielo, nè fono co*- 
tenute nel tempo. Sopra quelle parole di Salomone «eoo le rifieflìoni di 
Ugone da s. Vittore; ,, Ogni cofa ha il fuo tempo, viene a dire il tem- 
», po certo , c Aabilito , in cui debbe o cominciare , o finire , o fòfli- 
,, fiere , .affinchè 1* uomo prudente non creda giammai , che di tutte 
», quelle cole .alcuna ne fiacche poffa fempre cilene» onde in ella egli 
%, ponga la fua fiducia : ma piattello appigliandoli ai veri beni , e pei* 
», manenti, la vanità delle mutabili cofe di fprezzi talmente che, febbene dà 
», crafcheduna di effe fi ferva a fuo tempo qu»nd’ ella è prercnt* , noa 
», permetta però giammai , che quando ella parila, declini 1’ anima dall* 
», fòa ftabilirà, c éer mezza $ perocché prudenti filmo è colui, che fa voi* 
», gere in proprio ufo quelle cofe palfeggere, feuzachè la mente di lai 
», perda la fua tranquillità, e coftanza allorché quelle vengano a mau- 
„ care. Fa male adunque quell’ uomo , il quale di tali cofe eleggendo 
», alcune come migliora per fua delizia , fi crede di trovare in clic fé- 
„ licita ; perocché e le cofe ratte a chi bene, e a tempo ne «fa , fon buo- 
«, ne, c perchè a mutabilità fono tutte foggette quantunque nella mi* 
t, lena nofira fiano di una tal quale co n io lazi o ne , non pofToa però -in 
», yerun modo renderci felici giammai. Niffuna cofa è adunque, la 
», quale rigettar lì debba al fuo tempo, rnfluna , che non fia a fuo teun* 
«, pò da eleggerli ; ma debbe e fletè i* uomo in ral guifa pieparato * 
„ uiàrne nel tempo, che cangiato il tempo l’animo non lì cangi. J?t 
Van'u. Mund. in firn. 

In quella vicvflwudine di cofe era ior contrarie egli è da notare, che 
negli efempi riportati da Salomone fi dimoftra la mutabilità di tutte le 
Coflanze» degli qamini , c degli animali , e delle piante,* ideile cofe 
artificiali; con altri eferopi fi pone in tùfta 1* ia&abfiità -di aiuto quello» 

S 4 
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2t. Tempus nafcendi, &tem- 
pus moriendi , tempus plan- 
tandi, & tempus evellendi quod 
piantatimi eft. 

3. Tempus occidendi, & 
tempus fanandi , tempus de- 
{Intendi , & tempus aedificandi. 

4. Tempus flendi , & tem- 
pus ridendi , tempus plangen- 
di, & tempus faltandi. 


2. Tempo di nafcere , e tetti* 
po di morire , tempo di pian* 
tare, e tempo di f radicare quel* 
lo , che fu piantato . • 

3. Tempo di uccidere , e tem * • 
po di Jdnare , tempo di demo* 
lire , e tempo di edificare . 

4. Tempo di piangere, e tem* 
po di ridere ; tempo di duolo , 
e tempo di [altare . 


• ) 

che diletta; indi delle cole ntili, che fi acquiftano, fi confervano, e fi 
confumano, e finalmente di tutte le altre azioni umane, che hanno pec 
principio la parola, o 1* affetto ; ovver l*. opera dell’uomo. Cosi fino al 
'verfetto 9». 

Verf. x. Tempo di nafcere , e tempo di morire. Comincia dalla nafeita, 
c dalla morte pet rifvegliare , e rivòlgere al penfier del futuro quelli » 
che nel profondo della vita carnale fono fommerfi, dice il Ni fieno ; e 
alla natività pone dietro immediatamente la morte per fignificare non 
folo la brevità dei tempo , che corre di mezzo, ma molto più per di* 
inoltrale come dal punto, in cui nafeiamo non celfiam giammai di cam- 
minare verlo la morte. Nafcono , e muoiono gli animali, e l’uomo 
com* elfi . Gli Ebrei tutte quelle combinazioni di cofe contrarie le ap* 
plicano alla finagoga , e al popolo di Ifraele • Vedi s. Girolamo in que* 
fio luogo • 

Tempo di piantare , e tempo di fradicare te. In certo determinato 
tempo , c a certi punti di luna fi piantano arbori , legumi, erbaggi , e 
in. altro tempo fi levano quelle cofe, e fi Tchiantano pei farne ufo, 0 
porne altre in luogo loro . 

Verf. 3. Tempo dì uccidere , e tempo di fonare . In un tempo fi ucci- 
dono gli uomini rei di gravi fcelleraggini , che turbano la focietà , a 
violano le leggi , e fi uccidono ancora in giuda guerra i nemici , in ua 
altro tempo fi penfa a fanare quelli, che in battaglia furon feriti, o in 
qualunque modo fono afflitti da malattia ; ovvero prendendo la voce fa* 
rare in fenfo metaforico, fi penfa in un tempo a riparare i danni recati 
alla focietà dalle guerre . 

Verf. 4. Tempo di duolo , ec. 11 tempo , in cui comunemente gli uo- 
mini ridono , e faltano egli è il tempo di qualche pubblica allegrezza 
come per qualche vittoria, ovver il .tempo di nozze ec. Si piange, e fi 
Sa duolo nelle pubbliche calamità, enei funerali. E' adunque come (è 
dicefle il Savio : oggi tu riderai ,. e fallerai per ifmoderata allegrezza , 
domane, o forfè puma che il dì finifea tu piangerai per là morte della 
conforte; indi farai nuove nozze, e lieti banchetti; indi per nuova ca- 
gione tornerai alla afflizione : così tutto è pieno di contrarietà , che 
l’une alle altre fuccedono; e tutto è una Catena di diverfi avvenimenti 
. compoda . 

Notò s. Girolamo , che il tempo di piangere è il tempo di quella 
vita, il tempo di ridere v e di fat feda è il tempo futuro: onde il prime 
precede nelle parole di Salomone , come la vita mortale precede l’ eter- 
nità ; e perciò nel Vangelo da ferino ; beati quelli , che piangono perchè. 
ci faran confatati , Aiaith. V* I» . - • 


/ 


C A P. III. • . aSf 


5. Tempi» fpargendi lapi- 
des, & tempus colligendi, tem- 
pus amplexandi , & tempus 
longe fieri ab amplexibus . 

6. Tempus acquirenti*, & 
tempus perdendi , tempus cu- 
flodiendi , & tempus abjiciendi. 

«• 

7. Tempus fcindendi , & 

tempus confuendi , tempus ta- 
centi , & tempus loquendi. 




*» 1* ► r fi. « 

di abbracciare , « tempo < 
tare gli abbracciamenti . 

6. Tempo di far guadagno 9 
e tempo di [capitare ; tempo di 
tener conto , e tempo di gettar 
via . 

7. Tempo di dividere 9 e tem- 

po di riunire , tempo di tacere » 
« tempo di parlare . \ 


Verfi j Tempo di gettare le pietre , « tempo di raccoglierle. Di tutte 
le divcrfc maniere, onde fogliono efporfi quelle parole , ne riferirò due 
fole fenza però, eh* io fappia qnale debba crederli la più vera. La .prima 
fpofiziooe è appoggiata ad nn fatto accennato nel libro IV. dei Re capo 
HI. 25. dove dicefi , che avendo i re di Ifraele , di Giuda» e di Edom 
sbaragliati i Moabiti , difiruffero le loro città , e gittando ognuno ( ogni 
foldaro dei tre eferciti ) una pietra ne * campi migliori , li riempirono s 
donde apparifee efTere fiata quefia nna maniera di vendetta afata contro 
i nemici, il proccurar di rendere infrnttifere le campagne almen per nn 
tempo, e dar loro la fatica di raccogliere quelle pietre fe volevano met* 
tere la terra a coltura . In fecondo luogo può prenderli quefia per una 
frafe enimmatica , di cui nella feconda parte del verfetto fi fpieghi il va* 
lore: concioflìachè la voce pietra è polla anche altrove a lignificare gli 
uomini; onde quelle parole di s. Pietro: voi pure come pietre vive fitte 
edificati f opra di lui ( Copra Crifto pietra angolare ) c afa [pirituale I. Per» 
II. 5.; il fenfo adunque accennato più volte da s. Agoftino , e da altri 
farà efiervi un tempo , in cui 1* uomo cerchi nella unione matrimoniale 
la propagazione de* figliuoli , e un tempo, in cui l’uomo da ciò li atten- 
ga. Nella legge di natura, e anche nella Mofaica fu generale ifiituto la 
moltiplicazione degli uomini; nella nuova legge, la verginità, e la con- 
tinenza è preferirà alle nozze . Finalmente aggiungerò , che alcuni hanno 
creduto , che per le prime parole polfa intenderli , che li gettino , e li 
fpargan le pietre quando li atterrano gli edifizj , fi raccolgano quando 
fe ne formano nuove fabbriche : ma così Salomone tornerebbe a dire 
quello, che leggefi nel verfetto 3. : tempo di demolire , e tempo di edi- 
ficare . 

. Verf. 6. Tempo di tener conto , ec • Siccome vi è un tempo di guada- 
gnare , e nn tempo di fcapi tare ne* proprj negozj , così vi è un tempo d 
ìuare economia , e nn tempo di fpendere fenza rifparmio . 

Verf. 7. Tempo di dividere , ec. Lo intenderei con Ugone di s. Vittore 
delle amicizie, che orli formano, ora per mille divette cagioni fi fciol- 
gono . 

Tempo di tacere , e tempo di parlare. S. Girolamo credette, che i 
difcepoli di Pitagora ( i quali aveano per regola di tacere per cinque anni 
continui per imparare a parlare ) da quello detto di Salomone prendeflero 
il loro ifiituto; e s. Bafilio ditte, che il filen\io è [cuoia di ben parlare 
Rcg. Puf. cap. 13., onde Ugone o Servò, che Salomone al tempo di par- 
lare pofe innanzi il tempo di tacere. Vedi Prov. XXV. xt. Così Saio- 
mone accenna come nell* ufo di un dono grande fitto da Dio all’- uomo 
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/ 8. Tempus tlik&ionis, & 
tempus odii, tempus belli, & 
tempus pacis . 

9. Quid habet amplius ho- 
mo de labore Tuo ì 

10. Vidi afflidlionem, quam 
dedit Deus hUis hoxninum ut 
diftendantur ìn ea. 

11. Cun&a fecit bona in tem- 
pore Tuo , & mundum tradidit 
difputationi eorum , ut non in- 
veniat homo opus, quod ope- 
ratus eft Deus ab «mio uique 
ad lineai . 


8. Tempo di amore , e tempù 
di odio : tempo di guerra , t 
tempo di pace . 

9. Qual frutto ha V uomo di 
fue fatiche ì 

10. Vidi C afflizione data da 
Dio a figliuoli degli uomini » 
affinchè in effd fi confumino . 

11. Tutte le coffe, che egli 
ha fatte, neiafeuna a ffuo tem • 
po fono buone ; ed egli abbati* 
donò il mondo alle loro dif po- 
tagioni , . feniche V uomo di - 
jcuopra T opera fatta da Dio 
dal principio infino al fine . 


qual è il dono della parola fi trova dovente grandini ma vanità ove accada 
quello , che diceva s. Ambrogio , che molti parlari perché non fanno ta- 
cerò , td è tara coffa il tacere quando non è ffpediente di parlare , lìb. II. 
offic. cap. a. 

Veri*. 8. Tempo di amore, et* Nulla è fillb, e permanente nel mondo 
anche Tignatolo agli affetti degli uomini: fi- odia quello, che prima lì 
amò , fi ama quello , che fi odiò altra volta ; cosi ora è tempo di guerra, 
ora di pace ... 

Verf. $ Qual frutto ha P uomo tc. Qual è il. guadagno , che fa 1’ no- 
mo di tal; , e sì contrarie , e moiette vicende i Egli ( dice -il Nifi» 
fieno) coltiva i campi, naviga % ha travaglio nella milizia, efferata la 
mercatura y [capita , fi avvantaggia, litiga , combatte, perde la lite , la 
vince, è creduto beato , è riputato infelice, fi* a cafa, va in paefi fra- 
nte ri i che ne ricava dal confumare in tali cofc fu* vita ? Appena finifee 
egli di vivere tutte qutfie coffe fono mefffe in oblio, ed egli abbandonato 
da tutto quel , che amava , nudo fi parte . 

Vetf. io. Vidi P afflizione tc . Vedi cap. I. x§. Quella (ènrenza adefTo 
fi n fenice a quello , che in apprettò dicefi dello ftudio delle cole create. 
L* uomo, dice il Ni fieno , trova adizione per tutto non per colpa del 
Creatore, ma per propria fua colpa abufando per. effetto di prava cupidità 
delle cole fatte buone da Dio . L* uomo ( dice un altro Interprete Greco) 
caduto dalla rettitudine , e perduta la fermerà della ragione } quello fiejffo, 
che ciafcheduna coffa ha di buono, converffe nel ffuo contrario ', il Poeta 
Tutte le cofe di che ’1 mondo è adorno 
Ufcir buone di man del Ma ftrp eterno : 

Ma me che così addentro non difeerno, . 

Abbaglia il bel che mi fi moftra intorno. 

Il Caldeo patafraaò : vidi gli imbarazzi, eUgaftigo, eia vendetta , cui 
foffe Dio [opra i figliuoli degli uomini , che fono cattivi , affinché in effffa 
fieno afflitti . . ». 

Verf. ii . Tutte le coffe , che egli ha fatte , tc. Tutte le colè fono buone 
in fe (tette, e utili all* uomo, purché di ciefcuna feccia ufo a fuo tempo. 
Così, -dice s. Girolamo, buona cofa è il dotmure , ma non è buona tem- 
pre , o in ogni tempo i e 41 fiatile dicali delle akic cofe • 


cap. in. 

il. Et cognovi quod non • 12. Ed io riconobbi , che al - 
«?ffet melius nifi lsetari , & fa- tro di meglio non vi è , che di 
cere bene in vita fua. flar lieto , e fare il beni in que* 

J la vita . . 

13. Omnis enim homo, qui 13. Perocché che un uomo 
«omedit , & bibit , & videt bo- mangi , e beva , e vegga il • 
. «lum de labore fuo , * hoc do- frutto di fue fatiche , queflo è 
num Dei eft . dono di Dio . 


Ed egli abbandonò il mondo alle loro difputafioni . Dio in primo 
luogo creato avendo 1' uomo ragionevole , e collocatolo nel centro dell" 
univerfo , gliel diede a considerare , e a disaminare , affinchè dalle cofe 
vifibili , che fon (cala al Fattor , chi ben le eftima, le inviabili cofe di 
Dio intende(Te , la Sapienza , la pofTanza * la beneficenza ec. In fecondo 
luogo ponendo Dio dinanzi agli occhi dell* nomo la continua viciflitu- 
dine, e fucceffione, e paffaggio delle cofe temporali , e dall’altra parte 
facendogli intendere come in Dio è verità, e fermezza, ed eternità, ed 
ogni perfezione, ma volle , che l'uomo difputando, c raziocinando conclu- 
dere , che il fuo amore dee pórre non nella creatura , che palla in Dio, 
che è eterno, e può egli folo faziare l'infinita bramosia, che è nell' no- 
mo di conofcere, e di amare tutto quello, che è veto, tutto quello, 
che è bnono . 

Sin lathc P uomo difettopra ec. Veduti i fini , pe’ quali Dio il moti- 
fio creato efpofe alla viltà, e alla deputazione dell* uomo, fi va incontro 
all' abufo , e alia vanità di chi credette di doverli profondare nello Audio 
delle creature pel fine di comprendere la loro eflenza , e tutti i loro ef- 
fetti, e le relazioni di una cofa colP altra ec. O uomo fappi, che tu po- 
trai difptirar fcrrza fine di tali cofe , ma deputerai fenza frutto ; peroc- 
ché non giungerai a intendere perfettamente iiiflona delle opere fatte da 
Dio dalla più grande fino alla più piccola $ conciolfiachè anche nelle mi- 
nime cofe Iddio è grande oltre modo: confiderai, ammirale, e per effe 
innalzati fino al Creatore , conoscilo , e amalo , e rendigli grazie > e vivi 
lieto, che è quello , che dicefi in apprelfo . 

Vetf. i2. Altro di meglio non vi è, ec. Si potrebbe anche tradurre con 
egual verità , e maggior precisione : io riconobbi come altro di meglio non 
ri è,- che fare con lieto animo il bene in quefta vita. La onefta mode- 
rata letizia del cuore non iftà fe non col moderato ufo delle creature; 
tonde il primo fentitnentei* lo flar lieto fi fiunifee nel feguente dt fare il 
bene in quefla vitefi lo che non tanto lignifica il giovare, e fare del ben* 
ai profilisi , come fpiegano alcuni , ma piò generalmente , operare vit- 
tuofamente , fare quello , che è giufto , e onefio , adempiere la legge . 
Tale è il fenfo di quefta frale nelle Scritture, Pf. Xxylfl. 15.» il. Pa- 
ra/. XXIV 16., e altrove. Il Caldeo; io Jo di certo , che la migliore , 
e piu eccellente cofa conceduta all* uomo fi è il ricrcarfi col gaudio detta 
legge y e il poffare la vita nelle opere migliori : lo che concorda colla fe- 
conda verdone data dt fopra . Vedi il Nifieno , Olimpiodoro ec 
« Verf. 13. Che un uomo mangi , e beva ec. Di tutte le fue fatiche altro 
frutto in quello mondo non trarià P uomo fe non il luo vitto . il bere, 
v il mangiate , e quello, che è impiegato a fare il bene. Vedi cap. 11. *4. 
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14. Diditi quod omnia ope- 
ra , quae fecit Deus , perfeve- 
rent in perpetuimi: non poffu- 
mus eis quidquam addere, nec 
auferre quae fecit Deus ut ti- 
meatur . 

15. Quod faftum eft , ipfum 

• permanet : quae futura funt , 

jam fuerunt: & Deus inftau- 
rat quod abiit. 

16. Vidi fub fole in loco 
judicii impietatem * & in loco 
juftitiae iniquitatem . 

17. Et dixi in corde meot 
Juftnm , & impium judicabit 
Deus , ' & tempus omnis rei 
rune erit. 


ECCLESIASTE 

v 14. Io imparai , chi tutu U 
opere fatte da Dio durano per* 
fatuamente: non poffiamo na+lA, 
torre , nè aggiungere alle Cofe , 
che Dio creò affa di effere te - 
muto , 

15* Quello i che fu fatto » 
dura ; quelle cofe , che fon per 
effere , furon già , e Dio rinno - _ 
velia quello , che pafsò , 

16. Vidi fatto del fole nel 
luogo del giudizio la empietà f 
e nel luogo della giufli^ia V ini - 
quità . . , 

17. E diffi in cuor mio: Dio 
farà giudizio del giuflo, e dell * 
empio : e quello farà il tempo 
( di trattare ) di Ogni co fa * 


— — « . — nj 

Vetf. 14. 15. Tutte le opere fatte da Dio durano perpetuamente s ee, „ . 
Avea detto, che le cofe da Dio create contengono mitiert inacetitili all* f 
uomo tanto le più piccole, come le più grandi: ot affinchè alcuno nou 
ne infertile» che nulla intorno ad effe polla intenderli dall* uomo , fog- 
giunge , che il Savio conofce : primo , come le opere di Dio a differenza 
delle opere degli uomini , durano in perpetuo: in fecondo luogo, che le 
ftetie opere , a differenza di quelle degli uomini , . fono tali , che nolla 
ad effe li può levare , od aggiungere , viene a dire nulla ridonda nelle 
creature , e nulla manca , come lpiega s. Agoftino > e lo dimotira eccel- 
lentemente de lih. arh. lih. V. cap , 5. finalmente da tali cofe dee P uo- 
mo comprendere come Dio è da temerli , e adorarli : e veramente la con- 
Siderazione delle opere di Dio ua fagro orrore ifpira , ed una _ profonda 
venerazione verfo la maeftà del Signore, che il tutto creò, e il tutto 
conferva. Le opere di Dio, olia le creature di Dio incorruttibili, e fpi- 
rituali come gli Angeli, e le anime umane durano perpetuamente in loto 
ile Ile , le corruttibili durano nella continuata fucceffione degli individui, 
e generalmente nilluna cofa li annichila di tutto il creato. Vedi s. Tom- 
mafo. I . parte quafi. 104. art. 4. 

Dio rinnovella quello , che pafsò. Gli animali , e le piante ec. , fi 
xinnevellane con una continuata fucceffione fecondo P ordine di Dio* Una 
genera[i one paffa , e un * altra le viene appreffo cap. I. 4» 

Verf. 16. 17. Vidi fotto del fole nel luogo del giudì{io te. Una nuova 
fpecie di vanità, e di afflizione di fpirito pe* buoni ella è quella, che 
ne* tribunali dove feder dovea la giuliizia, vi regni P empietà . Vedi Ifai, 
tix. 14. S. Girolamo efpone amabilmente quello luogo: ,, Sotto di que- 
,, do fole cercai la verità, c il giudizio, e vidi ne’ tribunali lletiì dei 
„ giudici trionfare non la verità , ma P avarizia . Ovvero : mi immaginai 
„ che qualche giuliizia li trovaffe in quello fecolo, e che il giudo folle 
,, adeffo ricompenfato fecondo i Tuoi meriti , e punito P empio per le 
9, fue fcellcratczzc , c il contrario trovai : perocché vidi , che il giuffit 


CAP. 

* 18. Dixi in corde meo de 
filiis hominum , ut probaret 
eos Deus, & oftenderet fimì- 
les effe beftiis. 

19. Idcirco unus interitus eft 
hominis, & junientorum , &' 
acqua utriufque conditio : ficut 
moritur homo , fic & illa mo- 
riuntur : fimiliter fpirant omnia, 
& nihil habet homo jumento 
amplius : cun&a fubjacent va- 
nitati , 

. 20. Et omnia pergunt ad 
unum locum : de terra fa&a 
funt , & in t^rram par iter re- 
vertuntur , 


111 . ' *8f 

18. DiJJl in cuor mio riguar- 
do a' figliuoli degli uomini , che 
Dio li provava col far vedere , 
che jono firnili alle hefiie . 

19. Per queflo muoiono gli 
uomini come le hefiie , ed è 
uguale la forte loro : come muo- 
re V uomo, così muoiono quelle ; 
nello ftejfo modo refpirano le 
une , e gli altri : e V uomo non 
ha nulla di più della hefiia % 
Tutto è j oggetto alla vanità , 

20. E tutto cammina verfo 
uno ftejfo Luogo ; fono tutti tratti 
dalla terra , e alla terra fimil - 
mente ritornano . 


g J * 1 1 * ’■ mi j i n » 1 . ■ " ' ' »' ■' 

M molte cofe quaggiù patifee , e P empio regna colle Tue iniquità • Ma 

dipoi parlando, e ragionando in cuor mio intefi come Dio non fa giu- 
9 , dizio a parte a parte di ciafcheduno., ma al futuro tempo ii riferba di 
9) giudicare , affinchè tutti infieme gli uomini iìano giudicati : perocché 
9 , ciò lignificano quelle parole : e quello farà il tempo di ogni cofat 
9, quando il Signore comincerà a giudicare , allora farà in trono la verità: 
9, ora poi domina la ingiuftizia nel mondo,,. Vedi Eccli. xxxix. 11 Va- 
tablo traduce P Ebreo in tal guifa : il Signore giudicherà il giufio , e 
V ingiufto ( perocché ogni co fa ha il fuo tempo ) e allora egli renderà a 
ciafcheduno fecondo le fue anioni . 

Verf. 18. Di (fi in cuor mio riguardo a.' figliuoli degli uomini , ec. Con- 
siderata la condizione degli uomini riguardo al corpo nella vita prefente 
io diffi :• Dìo permettendo , che la ingiuftizia regni fopra la terra , e di 
più facendo vedere , che eglino quanto al corpo fono limili alle beftie , 
ha voluto far prova degli uomini per vedere s’ ei tanno innalzare lo fpi- 
lito fino alla eternità delia vita futura , e ai premi , e alle pene del fu- 
turo giudizio . Gli ftolti , gli uomini carnali per tali cofe agevolmente li 
indurranno a credere di eflere firnili alle beftie anche riguardo alp ànima, 
o almeno viveranno come fe ciò credelTero , non penfando ad altro , che a 
foddisfare i brutali loro appetiti 3 e un uomo abbandonato alle proprie paf- 
fioni è certamente peggiore di ogni beftia. 

Verf. 19. 2». Per queflo muoionaec. Per quello , cioè perchè Dio vuol- 
far prova della fede , e della ragionevolezza dell 1 uomo , muore P uomo , 
c vive, e refpira come la beftia, c ritorna nella terra, come vi ritorna Ja 
beftia 3 perocché dalla terra e P uno, e P altra furono tratti : dove ognun 
vede come P uomo è agguagliato agli animali fecondo la corporale foftan- 
za , non già fecondo quél , che egli ha di fpirituale, e divino. Or quella 
Somiglianza per l’uomo faggio è incitamento al difprezzo delle cofe pre- 
fetti, al difprezzo di fe medefimo , e al defiderio de’ beni fpirituali : per 
gli ftolti por, come abbiam detto ella è nu laccio, a cui fono pccià t onde 
dicopo : mangiamo , beviamo , perocché domane noi morremo , 
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li. Quis novil fi fpiritus fi- 
liorum Adam afcendat fu r Tarn, 
& fi fpiritus jumentorum de- 
fcéndat deorfum ? 

22. Et deprehendi nihil effe 
melius quam laetari hominem 
in opere fuo , & hanc effe par-' 
tem illius. Quis enim eum ad- 
ducet , ut poft fe futura co- 
gnofcat ? 


21. Chi fa lo f pirite ' de* * 
figliuoli di Adamo J alga in al- 
lo e fe lo f pi rito delle beflie 
fcenda al baffo ì 

22. Or io riconobbi non e fi 

fervi nulla di Meglio , che il 
conjolarfi ! uomo nelle opere 
fue ; perocché chi lo condurrà a 
vedere quel , che dopo di lui 
farà ? * ' 


J 




Verf. 21. Chi fa fe lo fpirito de* figliuoli di Adamo falga in alto} 

Notili con s. Girolamo, che queda maniera di interrogazione non dimo- * , 
ftra già , che fia imponìbile a Caperli fe lo fpirito dell* uomo ritorni a 
Dio , che lo fece , c fe lo fpirito de* bruti finifea nella terra col corpo » 
ma dimoierà, che è raro chi ciò fappia tragli uomini, lo fappia , dico, 
cioè lo abbia non folamente noto, ma fitto nell’animo, onde con tale 
feienza regoli la popria tua. Vcggafi Cimile interrogizione Ifai xxxr. 

2 , Pf. XIV. x., Jtrem. XVII. 9. ec. tc \ onde il vero fenfo egli è tale; 
quanti , ovver quanto pochi fon. quelli , che fiaao intimamente perfuafi in 
auor Loro , che lo fpirito dell* uomo te. Un dotto Rabbino efponeva : chi > 

c , che penfiy rifletta , confiderei che P anima dell* uomo è immortale , on- 
de fi muova a ben viveri , e operare la propria fatate l Ed e qui' uua 
nuova vanità, e cecità, cui Salomone deplora. E non Colo tutto il Gen- 
tilefimo , ma anche non pochi foefe del fuo ftelfo popolo vedea Salo* 

• mone più per corruzione di cuore , che per ignoranza di fpirito , e per 
errore di intelletto non credere. la immortalità dell'anima umana. I più 
faraofi filofofi Greci, che venner dppo, di tal verità parlarono almen du- 
bitando, e fenza averne una giuda idea. Salomone avendo (labili to verf. 17. 
il giudizio futuro, (labili ancora la immortalità dell* anima , e di nuovo la 
ftabilirà cap. XII. 7., e in quello ftelfo luogo la dabitifce per chi ha oc- 
chi da vedere, e fpirito da intendere il linguaggio delie Scritture . 

Verf. %z. Non ejfervi nulla di meglio , ec. Fotta la immortalità dell'ani- 
ma, il giudizio divino', e i premi, c le pene della vita avvenire conciali 
nulla effervi di meglio nella vita prefente» che l'attendere con ilarità di 
cuore alle buone opere particolarmente alle opere di carità. Perocché chi 
io condurrà a vedere quel , che dopo di lui farai Vivi addio in tal guifa» 
o uomo, che mediante le buone opere tu fii degno della beata eternità: 
inutilmente, e dottamente tu ti daredi pena, ed affanno per lafctar rie* 
chi i tuoi eredi , concioflìachè tu non fai , e niffuno ti condurrà a la- 
pere quel, che di elfi , e de' beni ad .etti lafciati da te fia per effere. La 
verdone Arabica legge chiaramente ; chi Lo condurrà a vedere quel , che 
farà dopo di lui > di ciò, che egli ha lafciatoì Vedi ancora s. Girolamo. 

S. Agodrao de cura prò More, cap . XIII. intefe , che Salomone voglie 
qui indicare come le anime non ancora beatificate non fanno nulla di 
quello, che nella terra fuccede riguardo a quelli, che ad effe apparten- 
nero. E ognun fa, che non era ancora aperta la via del Saoro de* Santi» \ 

come dice 1' Apoftolo. quando tali cofe fenvea Salomone: ma andavano 
le anime de' buoni nel feno di Abramo , nel limbo, fino a tanto che Cullo 
colla fua morte apriffe fe porte delia beata eternità . 
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CAPO IV. 


»$? 

\ 

Calunnie contro de' poveri ; tirannia dei potenti > invi* 
die , fai f e amicizie > e altri mali . L ubbidienza a Dio 
vai più di tutte le vittime « ( 

* r 

• » % 

* * ' 

i. V'erti me ad alia, & vidi i.Mì rivolfi ad altre cofe , 
calumnias , quae fub fole ge- « oJJa vai le prepotente , che fi 
runtur , & laerymas innocerv- fanno folto del Jole , e /r /ag/i- 
tium , & neminem confolato- àie degli innocenti , * niffuno » 
lem: nec po(Te refilteie eorum /i confoli ; « co//ie refijlcrt 
violenti, cun&orum auxilio «o/i ff°ff ono all* altrui violenta. 
deflifutos , privi di chi lor rechi foccorfo % 

2. £t laudavi magis mortuos, 2. E i morti preferii a quel - 

quam viventes: li y che vivono . 

3. Et feliciorem utroque ju- 3. E piu felice degli uni , e 

-dicavi, qui needum natus eft, degli altri giudicai effer colui , 
nec vidit mala, quae fub fole che non è ancor nato , e non ha 
fìunt. veduti i mali , che fi fanno fotta 

del Jole ... 

4. Rurfum contemplatus fum 4. Contemplai eziandio tutti 

omnes labores hominum , & i travagli degli uomini , e 
induftrias animadverti patere . ferrai l * i/idufiria effere efpofta 
invidiae proximi : & in hoc all* invidia del proffimo ; e per- 
verbo vanitas , & cura fuper- ciò anche in quefio è vanita , t 
fiua ed. cura inutile . 

— — — 1 ■—■■■ il* ■ ri* 1 1 r ri- .-1 -- - r " " 1 ■ ut 

ANNOTAZIONI 

Vetf. j. a, E niffuno , che Li confali \ te, O perchè i calunniatori fono 
potenti, e temuti da ognuno : o perchè manca fovente la carità, e la 
compatitone nella maggior parte degli uomini. Dipinge qui Salomone un* 
altra fpecie di vanità, e di miferia del mondo, che è di grandiflima pena 
al cuore de* buoni, i quali amano la giuftizia , e i giudi; pena tale, che 
egli con grande enfili dice , che a tale fpettacolo preferì la condizione 
dei morti , che tali cofe non veggono , nè ie patiscono , a quella dei 
vivi, che a tatto queftò fono foggetti : così Elia nella perfecuzione di 
Acabbo, e di Jezabele bramò la morte HI. Reg. xix. 4 , e Giobbe cap • 
|II 17 * I*. » Jerem. XX 14. E di più foggiunge : 

Verf. 3. E più felice' degli uni, e degli altri, ec. Colui, che moti, fug- 
gì libero da quelli mali: colui, che non è ancora nato non gli ha mai 
provati. Si paragona qui l’uomo vivente in graviflìmi affanni con quei, 
che o morirono, o non fono mai «nati , lì paragonano, io dico, fola- 
mente quanto ai beni, e ai mali di natura, non contidcrando quello, che 
la fede propone riguardo ai beni della vita futura proraefiì alla pazienza. 
Imperocché dalla fede della impariamo, che non hanno che fare i pati- 
menti di quello tempo colla gloria futura, li. Cor. iv , 

Verf. 4. O (fervei P indufiria effere efpojìa all* invidia te. Le opere 
migliori , c gloriole degli uomini hanno quella vanità , c afflizione di 
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5. Stultus complicat manus 
fuas , & comedit carnes fuas > 
dicens : 

6. Melior eft pugillus cum 
requie , quam piena utraque 
manus cum labore , & affli- 
zione animi . 

7. Confiderans reperì , & 
aliam vanitatem fub fole : 

8. Unus eft , & fecundum 

non habet, non filium, non 
fratrem , & tamen laborare 
non ceftat , nec fatiantur oculi 
cjus divitiis : nec recogitat:, 

dicens: Cui laboro, & fraudo 
ammani meam bonis ? in hoc 
quoque vanitas eft , & affliZio 
peffima . 

I 

9. Me- 


ECCLESIASTE 

5. Lo flotto flroplccia una 
mano coir alfra , t mangia ie 
propr ie carni , e dice : 

6 . Val più una pugnata di 
roba con pace . , che P aver 
piene ambedue le mani con tra - 
vaglio , e afflizione di fpirito • 

7. Confiderai y e -vidi Jotto del 
fole un* * altra vanità : 

8. V* ha un uomo 9 che è fo * 
lo 9 e non h$ alcuno dopo di fé 
ni figliuolo y ne fratello , e con» 
tutto ciò non rifina, di lavorare : 
i fuoi occhi non fi fabiano di 
ricchezza * * non penfa giam - 
mai y nè dice: per chi mi -af- 
fanno y e privo l* anima mia 
dell y ufo de* beni ì In queflo an- 
cora è vanità y e afflizione ftra- 
nifflma + 

9. £* 


fpirito , che partorifcono invidia « la quale fa male e all* invidiofo , e a 
colui , che è invidiato . Confiderai ( così s. Girolamo ) la fortezza , e la 
gloria di quelli , che faticano , e trovai , che il bene di uno è il male di 
un altro % mentre all * invidiofo è tormento P altrui felicità ; e colui , che 
è in gloria fi vede efpofio alle infidicy e alle contraddizioni . 

Verf. j. 8. Lo ftolto firopiccia ec. Lo ftolto oziofo , che non vuoi 
far nulla cuopre la fua infingardaggine col precetto di fuggire i morfi dell* 
invidia , onde ttropiccia una mano coll’ altra ( che è un atto foliro a 
farli da chi non fa nulla ) , e mangia le proprie carni , viene a diro fi 
lafcia cunlumare, e uccidere dalla oziotttà, e anche dalla miferia, acuì 

• fi riduce colla inerte , e infruttuofa fua vita - t e il fuo vizio fcufa » e 
difende con direi che è meglio il poco colla quiete, che il molto con 
pena, e travaglio; è meglio efler povero, e non efler invidiato, che 
far molte buòne cofe, e tirarii addotto la contraddizione, e gli affanni* 
Coftui dà in una viziofa ettreraità , e patirà gli effetti perniciofiflimi 
della accidia. Vedi Prov. xxi. z. Così Salomone dopo aver dimottrato 
che 1' uomo attivo , e follecito nel ben fare foggiace agli infui ti degli 
invidiofi , ci fa vedere un altro , il quale perchè vuol vivere tranquillo , 
vive nell’ozio, ed è anch’egli miferabile. V* ha un uomo , che è folo , 
a non ha alcuno dopo di fe ec. Dal pigro , che perifee per la fame , « 
per la miferia , patta all* avaro , che non fi fazia di metter da parte , e 
perciò vive mefehinaraente benché agli fi a folo , e noo abbia erede al* 
cuno necettario; e in ciò dice il fimo, che è vanità, e afflizione lira- 
nittìma. 

Privo P anima mia dell * ufo de y beni ) Tolgo, all* anima mia la con* 
folazione, che v’ha nel fate ufo dei beni prefenti in follievo de* poveri, 
in opere riguardanti il culto di Dio ec., c fino nel ptoccararmi ie cotta 
accettane alla confcrvaziooe della vita . 


c*p. ir. ■ 

* 9. Melius eft ergo duos effe 9. is' adunque meglio cJJ'er due 
fimul , quam unum : habent infume , effer foto ; peroc - 

enim emolumentum focietatis trovano vantaggio nella loro 
Itiae: Jocietà , 

io. Si unus ceciderit , ab io. 5 * «/io caie, l* altro il 
«Iterò fulcietur: va foli! quia fofliene. Guai a. chi è folo , ^er- 
cum ceciderit, non habet iub- chè caduto eh' ei fia 9 non ha 
kvantem le. chi lo rialti. ■ v 

. li. Et fi dormierint duo,- 11. E Je dormono due infieme 
fovebuntur mutuo-: jirus quo- fi ribalderanno l'un l' altro , 
modo calefiet ? Un J0L0 come farà a rifcaldarfi* 

1 2> Et fi quffpiam praeva- 12. E Je alcuno foverchia 
luerit contra unum, duo refi- l 1 uno > i due gli fanno teflal 
ftunt ei : funiculus triplex dif- .\una cordicella a tre fila fi rompe 
ficile rumpitur . , difficilmente-, 

13. Melior eft puer pauper, 13. £' più f limabile un fan- 
&fapiens , rege lène , & fluito, ciullo povero , ma faggio , che 
qui nefeit praevidere in pofle- un re vecchio , e folto , il quale 
rum. non fa provedere in futuro, 

% 

■ » ■■■*■ ■— - ■ , ■ ■■■ ; 

Verf. 9. E* adunque meglio ejfer due infieme , ec. guanto meglio fareb» 
jbe quello avaro , che è foto a unirli in fodera con un altro 1 Notili 
però, che dove il favio dice: è meglio ejfcre due infieme , vuol dire ef- 
fere più d’urto infieme, cioè e due, e tre,' e quattro egualmente ; on» 
'de vien«a lignificare, che farebbe meglio per colui il vivere cogli ami- 
li , e far parte*tad altri de* Cuoi beni ; perocché ciò larebbe utile a lui 
e pel corpo , e per 1 ’ anima , e gioverebbe eziandio a quelli , che eleg- 
gere per fuoi compagni,. Seguita dipoi Salomone a clpojxe i vantaggi 

delia fodera .> • - 

Verf. io. Se uno cade 9 ec. Se uno cade in errore, in calamità ec. 

Verf. 11. Si rifcalderanno V un V altro ec. £ nella fieffa maniera cogli - 
Scambievoli buoni efempi fi accenderanno di defiderio di fare il bene . 

Per tutte le ragioni dette io quello luogo fi intqpdc come la folitudine, 
e la vita contemplativa è folamente per li perfetti, e non fecondo la co- 
mune legge naturale; onde c. Girolamo ep. 4. ad Rufiic . fcrifle:,, Bia- 
„ limiamo noi forfè la vita folixaria ? No certamente : perocché la ab- 
,, biam lodata più volte; ma dalla» fcuola' de* raonafieri vogliamo', che 

efeano tali faldati, i quali nei duri rudimenti del romitaggio non fi 
», fmarrifeano, che abbiano dato faggio per lungo tempo dei loro vivere, 

,, che fiano fiati t più piccoli di tutti per diventare i primi , e non fiano 
„ mai fiati vinti nè dalla fame , nè dalla ripienezza ; che della p9vertà 
9 , fiano lieti, de* quali l’abito, la parola, il volto, l’ andamento fia norma 
di virtù. Vedi anche s. Tommafo 2. z. q. jSg. ore. S. 

Veri. 12. Una cordicella -a tre fila ec. Come una corda telTuta a tre 
.fila, cioè a molte fila fi rompe difficilmente, così la forza di molti * uniti 
infieme co’ vincoli* di carità, diviene grjyadifiìma^ e quali inoperabile . 

Verf x$. E* più filmabile un fanciullo povero , ec. Vuol dimoftraro 
quanto vane, e inutili fiano le grandezze rettene , e tutte le dignità fenza 
la fapienza . La Capienza tende vegetabile la giovinezza , c la poveijà» 
fefi, Vec, Tom. KL T 
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14. Quod de carcere , cate- 
lli fque interdum quis egredia- 
tur ad regnum ; & alius natus 

in regno , inopia confumatur , 

• • 

15. Vidi cundos viventes , 
qui ambulant fub fole cum ado- 
lefcente fetundo , qui confur- 
get prò eo. 

16. Infinitus numerus eft po- 
puli omnium* qui fuerunt an- 
te eunv: & qui poftea futuri 
funt , non Ixtabuntur in eo . 
$ed & hoc vanitas, & afRiólio 
ipiritus*. 

1 

• 

' 17, Cuftodi pedem tuumin- 
grediens domum Dei: & ap- 
propinqua ut audias* * Multo 


ECCLESIASTE 

14. P crocchi qualche volta 

dalla carcere , c dalle catene 
pajfa taluno al regno , e un 
altro , che nacque rc> va a finire 
nella mi feria . » 

15. Vidi tutti i viventi , che 
camminano [otto del fole , feguire 
il giovinetto , che [accederà dopa - 
del padre . 

16. Infinito è il numero dì 

tutta la gente , che andavano 
innanzi a lui , e quelli ancor a % 
che poi verranho , non faran 
contenti di qucflo * Or anche in 
quefio è vanità , e afjli^ione di 
[piriti . , , 

17. In entrando nella cafre 
di Dio rifletti a? tuoi pajji , e 
accoflati per ajcoltare ; peroc - 


* » I ' •mmwA t m mmrn . ,i j . 1 ■ ■ ■ ■ ■■ I I . Il H I » ■ ■ ■ ■ ■ « — . « » J| 

* r •* . » * 0 m. » 

la {foltezza rende difpregevole la vecchiezza ( che era tanto rifpettata 
preflo gli antichi uomini), e la llclTa dignità reale, 'che è il compen-» 
dio, e la fomina di tutto quello, che fì ha di grande tragli uomini . 

Verf. 14 Qualche volta dalla carcere^ tc. Allude viabilmente alla {fo- 
na di Giu Ceppe Gen. XLI. i Sedecia poi uno de* fuccelfori di Salomone pri- 
gioniero de’ Caldei fu meoato in camene a Babilonia IV . Reg, 11 « + 

Verf., 15. Vidi tutti i viventi . . . feguire il giatintuqft ec* Anche in 
ciò fi conofce la vanità delle cole del mondo . Salomone avea veduto , 
come quali tutto Ifraele avea abbandonato Davidde già vecchio per le- 
guire Aflalonne li. Reg. xy. 13. Ed è cofa ordinaria, che (fecondo il 
detto di Tiberio) fi adori il fole nalcente i 

Verf. 16. Infinito è il numero di tutta la gente , te. Quefio luogo affai 
ofeuro , c tratto a diverfiffirae fpoiiztoni j la piu Semplice credo , che. fia 
quella : il Re padre , ora vecchio , ebbe già un popolo infinito , che lo 
corteggiava', e quando ufeiva in pubblico gli andava innanzi celebrandolo 
con folenni acclamazioni ; ma dipoi ( quello li fottinremie ripetuto dal 
verfetto precedente ) - la ftelTa -gente fi diede a feguire il giovine fuccef- 
fore : è nella della guifa i {additi , che verranno, non faran contenti una 
volta di quefio Re nuovo » che adorano di prefente . -Tanta è la vanirà , 
e la-incoltanza di tutte le cofe del monda, che la fleffa reai dignità noq 
è eiente dal pencolo di provare talora , quanto poco fia da fidarù di 'tutte 
•le efterion dimodrazioni di fedeltà, e. di amore : perocché moke, . volle o 
da leggerezza, o da intcccfle procedono . * „ 

Veri. \y. Rifletti m' tuoi paflì , ec. Alle tanto precedenti vanità fog- 
giunge adclfo la verità , che è il vero culto di Dio , onde dice ; quando 
.tu vai alla cafa di Dio rifletti a’ tuoi palli , viene a dire a* tuoi collurai , 
a* tuoi affetti , affinchè nulla tu yi poeti di indegno della fantità di Dio, 
che vi abita 3 e accollati piuuofto per udire Dio, che per veliere .udito 
da lui , viene a dite : aicolta D:o , che ti parla nelle Scritture , v che ivi 
1 <« follerà *c quando gU^fcieddM le ine grazie. Afcok* 


■ti 


I’ 
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t A P, IV*' r a*e 

♦mm ’tnelior eft obeclientia, *hè molto migliore é V ubbidito.* 
•quom flultorum vidima, qui { a. , che le vittime degli flotti * 
tièfcaint quid faciunt mali « i quali non conofcono il male , 
* i. Reg, 1 5. 22. OJc. 6 . 6 . . che fanno . 

adunque Dio affine di ubbidirlo facendo quello , eh' è comandato nella 
Tua legge : e Tappi , che infinitamente più grata a Dio è quella ubbidien- 
za , che le molte vittime , le quali talora Cono offerte a Dio dagli {folti, 
cioè dagli empj ,i quali peccano , e offendono Dio , e non fanno il 
male, che fanno, perchè vivono in una rea ignoranza. E per togliete 
quella ignoranza, il favio efortò gli uomini a udire Dio , e ad imparare a 
conofcere la -fua volontà. La- obbedienza è migliore delle vittime (dice 
s. Gregorio ) perchè colle vittime fi offerifee a Dio la carne degli ani* 
mali , colla ubbidienza poi a Dio fi fagnfica la propria volontà • 

C A P O V. 

*• 

Parlare con ritenutela delle cofe di Dio : adempiere z 
voti : adorare la r roviden^a , che permette V oppref- 
* Jione degli innocenti . Uavarot infa^iabife ; dell ufè 
frugale delle ricchezze . 


,Ne temere quid loquaris , 
neque cor tuum fit velox ad 

£ roferendutn fermonem coram 
)eo . Deus enim in coelo , & 
tu fuper terram: idcirco fint 
$>auci fermones tui. 

2. Multas curas fequuntur 
<fomnia, in multis (erqiofw- 
bus invenietur ftultitia. 


parlare temerari a me/U 
te , e il tuo cuore non corra a 
fjuria a far parola di Dio ; pe- 
rocché Dio è nel cielo , e tu 
filila terra : per queflo fiano ri • 
flrtlti i tuoi di f cor fi . 

2. Alle molte cure van dietro 
1 fogni , e nel moltq* difeorrere 
fi trova flolte^a* 


A N N O T A Z 1 O N I . 

yeti. z. Non parlar temerariamente , 4 il tuo cuore non torta a furio 
o far parola di Dio 5 te. Nella traduzione di quello luogo ho feguito 
0. Girolamo , il quale lo fpone in tal guifa : ' Ordina Salomone , che nel 
.parlare^ o nel penfare di Dio non ci mv andiamo oltre il uoflro potere 
ma riconofcìamo la debolt\\a nafira : perocché quanto è lontanò il cielo 
dalla terra , tanto fono al di f otto della natura di lui i noftri penfieri • 
Quindi s. A godi no diceva.: abbiate fempre prefente la dtbolt\\a del voflro 
onore , < qualunque cofa ri venga in mente di ptnfore riguardo a Dio % 
dite : Egli già non è qaejlo : perocché ftfoffe queflo non mi farebbe venuto 
in mente giammai . ' 

Verf. z. Alle molte cure van dietro i fogni , ec. Rende ragione di quel- 
lo , che ave» detto nel verfetto precedente : non pattar molto di Dio ; 
perocché decome dalla moltitudine de* penlieri , che un uomo ha per la 

' T 2 
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3. Si quid vovifti Deo , nt • 3. Se hai fatto a Dior quaL 

tnorcris recidere : difplicet enim che voto , non ritardarne /* adem- 
pì jnfìdelis , & fluita promif- pimento ; imperocché dijpiace a, 
fio : fed quodcumque voyeris , lui la folta , e la infedele pror 
Tedde : - tnejfa , ma tu efeguifcì quello , 

41 . eh * hai promejfo con voto : 

4. Multoque melius eft non 4. E' meglio il non far voti , 

Érovere, quam pofl yotum prQ-/ phe mancare dopo fatto il voto a 
truffa Jion recidere . . ^ quello * f he s* e pramejfo . 

5. Ne dederis os tutim ut 5. Non impiegare la tua pa 

peccare facias carnem tuam : vola a far. peccare la tua car- 

? eque dicas coram Angelo: ne r t non dire dinanzi all' A n» 

lon eft providentia : ne forte gelo : providtn^a nop è , ajjln - 

iratus Deus contra fermones che non avvenga , che Dio {de- 

tuos, diffipet cun&a opera ma- guato del tuo parlare , tutte di- 

nuum tuarum . fi ru gg a l* opere delle tue mani . 


teda, ne vient, che egli in dormendo abbia molti fogni, perchè, le 
Jecitudini diverfe producono « fomiglianti * vani fantalrni nel tempo 


fol* 

producono • famigliami * vani fantasmi nel tempo del 

Tonno , così nel molto difeorrere , particolarmente delle cofe di Dio, fi 
trova (foltezza, cioè errore, temerità, e peccato. 

Verf. 3. 4. Di/piace a luì la Jiolta , t La infedele prometfa } _ec. Stolta 
• £ la proipefla fatta a Pio inconfidetatameate , o di cqfa fattiva , o di 

• cofa men buona, o frivola: infedele è la prometta', la quale o per di* 
inenticanza , ovvero per cambiamento di volontà non fi adempie. Del 
t insanente quella Temenza è conforme a quello, che ìeggefi Deut. xxm* 
ài. {I voto è di configlio, ma 1* adempimento del voto « di nece(lìtà, e 
idi ilrettilfitna obbligazione. -, 

Verf. j. A far peccare la tua carne. £a voce ff trae è qui ufata a 
lignificare la infermiti, e debolezza dejla carne. Non aprir temerariamente 
la bocca a promettere a Dio cole, lé quali per la tua poca yirtù difficil- 

• mente potrai adempire , onde cfporrefti la tua debolezza a peccare non 

adempiendo la promefia ..*•*. ‘ ‘ m * 

E non dire dinanzi all'Angelo : ec . Awien poi, che colui, che ha 
fatto qualche voto provando gran pena nell 1 oftervarlo , e trovandoli mo> 
Iellato da tentazioni gagliarde contro la materia del voto , pqtrebbe forfè 
eller anche tentato a drey che poco , o" nulla importi a Dio, che egli 
*1 voto rompa, 0 io olTervi : ma il Savio ci avverte, e dice : guardati dal 
dire dinanzi all» Angelo tuo cullode : provitene non è, Dio non cjira 
le cofe umane , non bada a quello, che fanno, gli uomini , e per confe» 
gueoza neppur penfa al mip voto. Guarditi Dio da tale empietà , la quale 
provocherebbe lo (degno di Dio contro di te , onde egli diffiperebbe tutte le 
opere delle tue mani» viene a dire (come fpiega s. pirolamo) ti. abban- 
donerebbe al tuo reprobo fenfp, talmenre che tu precipitando in ogni fpe* 
eie di male accuraulercfti materia di dannazione con tutte le opere delle 
me mani. ‘Quella fpofizipne è molto buona, e letterale , è lega con 
tutto quel, che precede. S. Girolamo però ne dà anche un-* altra, ed è 
?ale : non impiegato la . tua parola a date occafiooe alla carne tua di pec- 
care : cioè non dire: non fon io, che pecco, ma la inferma natura cor^ 
Jfpfii dalla/ poQcqpifceqza mi violenta 9 pectarc ; peiocchè parlando in ta£ 

4. * . * * 

\ * 


tAP 

j 

-: 6 i Ubi multa furit fomnia, 
plurìmae funt vanitates , & fer- 
fciones innumeri: tu vero Deum 
ime . 

7. Si videris calumnias egé- 
ttortim 9 & violenta judicia, 
& fubverti . juftitiam in prò* 
▼incia , non mirtris fupfer hoc 
negotio: quia excelfo éxcelfioi 
eft alius ,. &fuper hos <juoquò 
eminentiores ‘ funt alii, * 

a 

« « 

8. Et infu per univerfse térrài 
iex impera! fervienti. 

9; Avarus non implebitur 
pecunia, & qui amat aivitias, 
fruftum non capiat ex etfc : & 
hoc ergo vanitasi 


Vi 1 i 9 | 

* 6. Dove fon molti fógni , .vt 
fono moltijfime vcthità, e* chiac* 
chiert inutili : ma tu abbi il 
Umore di Dio « 

7- Se vedrai ópprcjji i mife« 
r abili , e corrotti i giudi j e 
violata la giuftifia' nel paefa 
non turbarti per queflo ; perché 
colui , che fla in pofto f ubi ime 
ha un altro , che gli fóprafiaz 
e quiflì pure hanno altri , che 
fono al di fopra di ejfi., 

8 . E di piu havvi il ré, che 
comanda a tutta la terra , - cht 
à lui è foggeìta. 

9. L* avaro non fi fallerei 
mai, di far denaro , e chi ama 
le ricche^è % non ne caverà nifi 
fun frutto , Anche juefià* adita • 
que è vanità • 

• . • . . • V . 


- — ; 


A 




gai fa negherefti la provideoza, e farefti Dio autore del peccato» comò 
egli autore della natura*: ot qualunque fia la fragilità della natnfa ttt 
puoi tempre coll’aiuto della grazia refiftcrc alle tentazioni, e liberamente 
pecchi qualunque volta ta pecchi. 

Verf. 6. Dorè fon molti fogni y te, balla religione patta al vizio op- 
ftofto della *fuperftizione de* fogni , a* quali badavano molto non pochi 
degli Ebrei , e tuttora badano par tròppo non pochi CriAiani.. Or Saio- 
mone ci avverte, che fogni , è vanità fono la flètta cofa , e 1* una bene 
fta coll’altra, e oltre a ciò ifbmenfi ihatilittimi , e vaniflìmi cicalecci 
nafcono dalla vanità dei fogni: ecco tatto quello, che tu cayerai di fruttai 
dal farne conto. Tu adunque temi Dio moderatore fapientiflimo , e amo* 
roflttimo di tutta la vita umana, e di tatti gli avvenimenti. Vedi Eceli 
Xxxiv. . . • . . ' 

Verf. 7. f. Se vedrai opprtjft t miferdhill , ec. In veggendo i di Tordi ni 
che fono nei mondo, é la poca giuttizia, che talor quaggiù regna , non 
ti ftupire , e non mormorare contro la Frovidenza 3 perocché ficcome in 

J metto mondo uno è fuperiore ad un altro, e queflo fuperiore giudica i 
uoi inferiori, così alla ferra tutta preGede un Giudice eterno , il quale 

febbene al prefente fi tace , riordinerà alla fine tutte le cofe , libererà 

gli opprefli , e ‘coronerà la loro pazienza , e condannerà gli oppreflbri . 

Veri. 9. L'avaro non fi fa\itrà mai di far denaro , ec. E* celebre il 
detto : crefce 1* amor del denaro quanto più crefce il dfenaro . 

Non ne caverà nijfun frutto. Il frutto delle ricchezze fla nel difper- 
gerle , e nell* impiegarle , e nel farne ufo per le buone opere , non nel 

raccoglierle , e nel cuttediik • ' . 

Tl 
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10. Ubi multa funt opes , 
•multi '& qui comedunt eas. 
Et quid prodeft pofleflori , nifi 
quod cernit divitias oculis fuis? 

11. Dulcis efl fomnus ope- 
ranti , five parum, five mul- 
ti) m comedat : faturitas autem 
divitis non fmit eum dormire. 

ia. * Eft & alia infirmrtas 
peflìma , quam vidi fub fole: 
divitiae conlervata in malum 
domini fui . * Job. 20. 20. 

4 

• % ' è 

% 

13.. Pereunt enim in afflizio- 
ne peflìma : generavit filiutn > 
qui in fumma egeftate erir- 




ECCLESIASTE 

10. Dove fono molte ric'cfag* 
{e vi fono anche molti a man - 
piarne, E che altro ne viene al 
ppJftjtforCi fe non di vedere co r 
fuoi occhi molte ricche^e ? 

1 1 . Dolce è' il fanno al braC- 
dante , 0 poco , 0 molto , eh' et 
mangi \ ma Ih ripiene^a non 
lafcia dormire il ricco . 

. 12. Havvi anche un 9 olirai 

dolorofffima miferia , eh' w vidi 
fotto del Jole : le ricche^e accu- 
mulate per ruina del loro pa- 
drone . 

13. Perocché elle vanno in 
fumo con afflittone terribile . 
Egli ha mefjo al mondo un fi- 
gliuolò , che Jarà in Jomma mi * . 
feria . 


^ / 

Verf. lo. Dove fono molte ricche[[e vi fono anche molti a mangiar- 
ne et. Chi ha de’ grandi beni ha bifogno di molti e miniftri, e fervi » e 
ha molta gente , che ne mangia, e fovente molta ancor, che ne roba. 
Così la mattimi parte delle ricchezze non è pel padrone , a cui non può' 
roccare fé non il vitto , e il veftito d’ un uomo ; il retto è per altri , e 
al più fervirà a pafeere gli occhi del padtone. Ottimamente s. Bernardo; 
i* ufo delle ri(cht{{e è per gli altri , ai ricchi rimane il nome , t la noia . 
De converf. ad cler. cap ; ix. \ ' 

Verf. 11. Dolce è il fonno al bracciante , ec. La verdone dei LXX 
dice: al fervo, che lavora tutto il giorno , n fervo , che fatica T dorme 
faporitamente fe mangia molto, perchè il buono ttomàco ft ,èch* egli di- 
gerifee bene , e fe mangia poco, perchè la a franchezza concilia il fonno $■ 
il ricco, che fi pafee ben^ , dorme male, perchè la fua vita molle lo fa 
«fiere di ftomaco debole, onde le indigefiioni , i dolori di ventre ec. Il 
Grifodomo de virgin. cap. 70. „ Dolce è il fonno al fervo' non per ra- 
», gione del letto fotticc $ perocché egli fi fdraia fopra la terra , non pee 
,, ragion della libertà. , eh* ei non gode un foto momento , non per ef- 
,, fetto dell* ozio ; concioftiachè egli il confuma nel lavorare , ma per la 
j, detta fatica, e perchè al Conno il abbandona per pura necefiìtà . Vedi 
Eccl. XXXI. 2$. Alcuni per la ripiene^a del ricco incendono la copia 
j&ramoggiante delle dette ricchezze, le quali portano Ceco infinite folle- 
citudini , che colgono il fonno dagli occhi del ricco. Ma il primo fenfo 
evidentemente è migliore . • / ' 

Verf. 12. ij. 14. Le rieche^e accumulate pec ruina del loro padrone. 
Grandittìmo motivo di difprezzar le ricchezze, e di volgerti a impiegarle 
fecondo i tini di Dio egli fi è tl vedere come molte volte qutlfe ric- 
chezze fono accumulate, e confettate per fervile di ruina al paoione , il 
quale è rubato dai ladri, e talor anche métto a morte. Quindi il figliuolo di 
quello ricco yiverà in fomma miferia; e il liceo detto muore nella indi- 
genza , c toioa nudo nella iena come nudo era ufeito dal leu della madre* 
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Ì4. * Sicut egreflus eft nu- 
«tus de utero matris fuaè , fié 
revertetur, & nihil auferet fe- 
tum de labore fuo . 

* Job. i. li. uTim. 6. 7. 

15. Miferabilis prorfus infir- 
tnitas : quomodo vemt, fic re- 
vertetur. Quid ergo prodeft ei 
quod laboravit in ventttm ? 

% 

16. Cunftis diebtìs vitàe fuàe 
comedit in tenèbris, & in cu- 
ris multis , & in aerumna , at- 
que triftitia. # 

17. Hoc itaque yifum eft 
inihi bonum , ut comedat qu is, 
& bìbat, & fruatur lseritia ex 
labore Tuo , quo laboravit ipfe 
fub fole, numero dierum vitae 
fuse , quos de<Jit ei Deus : & 
haec eft pars illius. 

18. Et omni homini , cui de- 
dit Deus divitias, atque fub- 
ftantiam , poteftatemqu% ei tri- 
buit ut comedat ex eis , & fruà- 
tur parte fua, & laìtetur de la- 
bore fuot hoc eft donum Dei» 

19. Non enim fatis recorda- 

bitur dierum vitàe fuse , eo 
quod Deus» occupet deliciis 
toT ejus . • 4 


P. V, . - . 

14. Egli, chi nuìa tipi dal 
fen della madre , nudo Je n on- 
derà , e nulla porterà jeco di [ut 

- fatiche* 

% 

* 

15. Miferia al certo compafi 
fionevole . Qual f gli venne , tal 
partirà . Che giova adunque a 
lui l 1 efferfi a faticato a raccorrt 
del vento ì 

' 16. Per tutti i giorni di fu t* 
vita \ egli mangiò il [uo pane al 
buio tra molte follecttudini y 'nel- 
la mefehinità , e maninconia . 

17. Io pertanto ho creduta 
effer ben fatto , che uno mangi 9 
e beva , e goda il frutto dello 
fatiche ,* eh,' ei fop porta fotta del 
fole per . tutti i giorni di fua 
vita ajfegnatigli da Dio ì t que» 
fio è tutto quello , che gli tocca * 

18. £ quando Dio dà a un 
uomo ricche^e , t beni » e gli 
dà facoltà d 'C mangiarne y e df 
goderne là fua porzione , t di 
trar quejlo frutto di fue fatiche 9 
queflo e dono di Dio . 

19. Perocché egli non motto 
fi accorgerà dei giorni di fua 
vita , perché Dio gli tiene il 
cuore contento . 


Vanno in fumo con éjfi : {ione terribile . Si intende del povero infe- 
lice padrone avaro, che le accumulò, e in e(Te riponeva la fua feliciti . 

Verf. 16. Mangiò il fuo pane al buio ee. Ville nello fquallore , e nella 
fordidezza , ritirato dagli altri, fuggendo la luce della Società . 

Verf. 17. £ queflo è qmllo.y che gli tòccit. Perocché riguatdo al corpo 
non può dalle ricchezze , ché uno acquila colle proprie fatiche , trarii 
altro frutto fe non di farqc ufo con aninao^ lieto frugalmente, e nel ti-» 
mote di Dio. . . 

Veri. 18. £ gli dà facoltà di mangiarne. Levandogli dal cuore quell® 
affannosa cupidità di lerbarc , di . ammaliate , che è veriflìma , e vitupe- 
xofa avarizia .. 

« Verf. 19. Non molto fi accorgerà te. Col liberale, e lieto ufo delie 
ricchezze egli fencirà poco gli incomodi , e le moleftie della vita , e 
. quella- parrà a lui raen lunga, e meno tediofa : concioflGachè la copia 
de’ beni prefenti , come dice ». Agallino , tu data da ptd ,^ non come 
beatitudine, ma come coniolazione , e Conforto de’ fervi tuoi : e di quelle 
coalolazione li priva chi per cuftoduli, e actiefcedi , del loto -ufo li priva. > 
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CAPO' VI, 

. ■ . * * 


0 • 

Seguii* a parlare della infelice condizione dell* avaro*, 
e dell * ufo dei beni di fortuna * 1 


i. Est & aliud malum, qupd 
vidi fub fole * & quidem fre- 
quens a pud homines: 

'2. Vir, cui dedit Deus di- 
vitias, & fubftantiam, & Ho- 
norem , & nihil deeft animae 
fuae ex omnibus » quae defrde- 
rat : nec tribuit ei poteftatem 
Deus , ut comedat ex eo , fed 
homo extraneus vorabit rllud : 
hoc vanitas, & miferja magna 
eft . 

3. Si genuerit quifpiam cen- 
turia liberos, & vixerit multos 
annos , & plures dies aetatis ha- 
buerit, & anima illius non uta- 
tur bonis fubftantiae .fuae , fe- 
pulturaque careat: de hoc ego 
pronuncio , quod mqlior ilio 
ftt aborti vus. 


nJHCavvi ancora un'altra mi - 
feria , eh * io vidi f otto del fole 9 
ed anche ufitata tragli uomini : 

2. Un uomo , a cui Dio ha. 
date ricchezze, e beni, ed a cui 
nulla manca di tutto quello , 
eh' ei può bramare in cuor juo ; 
e Dio non gli dà facoltà di man - 
giarnttp ma il tutto fel divorerà 
un eflraneo : quefta è vanità , e 

miferia grande. 

* * 

3. Se uno avrà generati cen * 
to figliuoli , e farà viffnto molti 
anni , e fino all * età più avan- 
zata $+1' anima di lui non avrà 
fatto ufo de' beni, ch'egli pof • 
fiede , ed ei reflerà privo di se- 
poltura , riguardo a ‘ co fluì io de- 
cido , che vai più di lui un 
aborto . 


- - ■ ■ ■ » " ■ 1 ■ — * 

• . * • i 

ANNO T A ZIO NI 


Verf. a. E Dio non gli dà facoltà di mangiarne : ec. Pare , che egli non • 
£a padrone delle ricchezze , che ha , pare che Dio non ne abbia dato a . 
lui il dominio ( coù porta ftrettaraenie 1* Ebreo)» perocché egli ferve alle* 
ricchezze, e non le ricchezze *a lui: egli vive da mendico in mezzo alla 
li» opulenza per lafciar tatto ad on eltraneo » che difiiperà il tutto : io 
che è lignificato convqueMe parole; Il tutto fel, divorerà un eflraneo. • 
Verf. }. -Cento figliuoli. Un numero grande di figliuoli, che era ftimato 
atfa delle grandi felicità * «*■ 

Ed ei refii privo di Sepoltura. Mette quefta traile railerie degli ava- 
li : perocché molto conto fi è fatto fempre della orrevole religiosa fepol- 
tura, la quale era fegoo eziandio della benevolenza dei parenti, ed eredi 
verfo il defunto . . .. - 

Val più di lui un aborto . L* aborto (dice s. Girolamo ) non ha ve- 
duto né il bede , né il male ; ma quello avaro pofleflore di molti beni 
Graziò crudelmente fe ftelTo colle perpetue cure, ed affanni, c fc è tef» 
iuta la tela degli eterni fappliooi • f ., ► « 


». 


V 


CAP 

* 4* Fruftra enim venit, & 
pergit ad tenebra* » & .oblivio- 
ne delebitur nomen ejus-, 

9 

5. Non vidit folem, neque 
cognovit diftanfiara boni » & 
mali : 

6 . Etiam (i duobus millibus 
annis vixerit , ’& non fìierit per- 
fruitus bonis ; nonne ad unum 

• locum properant omnia ? 

7. Omnis labor hominis in 
ore ejus: fed anima ejus non 
implebitur . 

8. Quid habet amplius fa- 
piens a fluito ? & quid pau- 
per , nifi ut pergafc illue » ubi 

* efl vita ? 


VI . < * • * % 497 

4. Perocché co fluì fenf alcun 

prò* vie ne al mondo , e te ne vee 
nelle tenebre , e ìl- fuo nome è 
fepolto nell * oblio . » 

5. Ei non ha veduto il fole 9 
e non ha conojeitua la di fianca 
del bene dal male : 

6. Quandi egli avejfe vivuto 
due t mila anni ; s ’ ei non ha go+ 
duti i beni : tutte Uj co fé non 
corron * elle verfo lo fiejfo luogo ? 

7. Tutte te fatiche dell 9 uomo 
fon per la bocca : ma C anima 
di lui non fi faterà. 

8 . Che ha egli il faggio di piti 

dello folto ? E che ha il povero 
fe non d' incamminarfi verfo quel 
luogo , dove è t la vita ì * 


. JL — 

Veif. 4. Co fluì fen[ a alcun prò viene al mondo . L’avaro» come Vabor-~ 
to è venuto al mondo inutilmente , perchè venendo 1’ nomo alla vita con 
quedo fine » che, mediante* il foftegno delle cofe prefenti^ viva in modo 
da meritare i beni eterni» P avaro e 1 ’ una cofa , e l’ altra' perde tnifera- 
snente» e nel tempo prefente, e nel tempo avvenire . 

Se ne va nelle tenebre . In quelle tenebre , delle quali è parlato an- 
che nel Vangelo» dove è pianto» e (Indora di denti: ovvero» come altri 
Spiegano » nelle tenebre di morte . • 

E il fuo nome è fepolto ec. Nei mondo egli era decefiato per la (ua 
fordidezza : nell’altra vita non può fpèrare gloria» nè premio» onde egli 
non farà in memoria » come faranno i giudi conforme a quel » che dà 
ferino. Pfal . cxi. 

Verf. 5. Ei nonjta veduto il fole . Perchè vide nelle tenebre della tri* 
ftezza» della maninconia , della folitudtne j non fi levò per lui il fole della 
intelligenza . ** * 

E non ha conofciuto la diftania del bene dal male : ee. L’ avaro non 
vide altro che mali» e noie, e afflizioni: più infelice di un aborro» il 
quale fe non ebbe alcun bene » non ebbe nemmeno alcun male . 

Verf. 6. Qu and* egli avtffe vivuto due mila anni y ec. L’avaro» quand* 
anche avefie vivuto due mila anni» cioè la più -Unga vita, che immagi- 
nare fi pofla , non avendo egli de* fuoi beni fatto 1’ ufo , che dovea , non 
è egli vero » ohe ( come tutte le altre cofe ) egli pure con tutte le Tue 
ricchezze anderà a finir nella morte ì E quella è tempre grandemente ama- 
ra all’uomo, che la fua pace, e la fua- felicità ripone nelle ricchezze . 

Verf. 7. Tutte le fatiche dell* uomo fon per la bocca : ec. Tutte le fol- 
lecttudini , e le fatiche de’ mortali hanno per fine di prepararli il necef*. 
fatto per la bocca, cioè pél corporali bi fogni j ma 1’ avaro lungi dall’etfec 
contente del necefiario , ha un* imihenfa bramosia di accumulare, ed egli 
non potrà faziarla giammai . L’ anima è qui póda pel defiderte dell*, 
anima . 

: Verf. 8. Che ha egli il faggio di. più dello ftolto ? E ehe ha il pove* 
ee. la che cofa differifee dallo dolce avaro ritorno faggio, l’uomo* 
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-9. Melius eft videre , quod 
cupias , quam defiderare , qtiod 
nefcias: fed Se hoc vanitaseli* 
& ^raefumtio fpiritus . 

• • , ♦ 

io. * Qui futurus eli, jam 
vocatum eft nomen ejus: & 
feitur quod honio ftt, & non 
poflit cantra fortiorem fe in jjr- 
dicio contendere » 

* 1. Reg . -i^. 14 , 6» 3. Regi 
13. 2. 


• * • 

9. £' meglio vedére quel , citi 
tu brami che defederare quello * 
che tu non fai : ma queflo puri 
è vanità , e pre funzione di f pi- 
rito . • 

10. Colui , che deve ejfere , fu 
già chiamato pel juo nomi ; e 
fi ja , eh * egli è uomo , e non. 
può in giudizio contendere con* 
tro 'chi ne può pili di lui . 


-r* 


v • 

frggio» e povero, il quale avendo il vitto, Avellilo fi chiama Conten- 
to ?• La differenza in quello confitte , che il faggio fi incammina verfo 
quel luogo, dove egli ha il fuo cuore, e il fuo teforo , e dove è vc^a 
vita, perchè eterna, e: beata; il faggio non curandoli delle cofe tempo- 
rali è intento alle eterne, e partendo da quella vita, va dove è la vita. . 
Lalcia Salomone, che fi intenda, come lo fiotto avaro non va alla vera 
vita , ma dalla morte temporale patta all* eterna . 

Veri'. 9. E* meglio vedere quel , che tu brami , ec. fi* più utile il tene- 
re, e godere quello, che tu puoi onefiamente defi derare , viene a dire 
quello, che è nocettario alla propria fatte ntazione, che bramare quello, 
che tu non* fai, cioè non fet ficuró di ottenere, ovvero, non fai, fella 
per ettcre un bene, od un male per. te, fe fia per renderti pago, e con- 
tento , o per lafciarti nella fteffa liete, e avidità , e farti fempre infelice. 

E quello errore di tanti, i .quali in cambio di viver contenti di quello, 
che hanno, fi cpnfumano invanì defideri , che altra cofa è egli, fe non 
vanità ftolta , e premiazione * Neil* Ebreo è qui la ttetta voce , che di Co - 
pra è tradotta ajfl'niont , ma affai -bene è qui polla nella Volgata la pa- 
rola prefun[ioru , perchè fi riconviene 1* avaro , che afpira a quello , ch’ei 
non può ottenere, concioifiachè fi promette ne* Cuoi futuri acquifii una 
felicità, eh* egli, non avrà certamente . 

Verf. 10. Colui , che deve ejfere , fu gì àchi amato pel fuo monte } ec. Que- 
llo verfetto, che è ofeuro anzi che nò, viene inte^retato in diverfifilme 
maniere j mi attengo alla fpofizione di un Greco Interprete, la quale è 1 
anche portata da 3. Girolamo . Patla adunque Salomon^ coatto di quelli , 
che non contenti dello fiato » in cui Dio li fe* nafeere , mormorano con- 
tro la Providenza , che non diede loro le ricchezze,' od altri vantaggi, 
di cui .ricolmò tanti altri . Or dice il Savio: Qualunque. uomo , che viene 
al mondo , o verrà , è conofciuto da Dio, il quale fa fino il nome, ch’ei 
porterà, e da Dio è collocato in quella condizione, che piacque al fuo ■ 
Creatore, e hccorac fi la , che quegli è un uomo debole, fragile , di 
cortifiimo intendimento, non può egli perciò difputare col fuo Fattore, 
a quali chiamarlo in giudizio , dicendo : perchè mi hai tu fatto così : con- 
ciolfiachè egli ha da fcre con uno, che di luì è più fotte*... 


1 


• . * 


«1 


cap: ri. ' 

li. Verba funt plurima, mul- li. Queflo è un moltiplicar 
famque in deputando babentia le parole , nelle quali traile di - 
Vanitatem. ** fputa^ioni molta vanità fi ri» 

trova . * 


* Verf. ix. Quejlo è un moltiplicar le parole 4 te. Cosi difpiKando ftolta- 
ioente degli occulti giudizj di Dio, e delle difpofizioni di fua Previden- 
za, fi' gettano, inutilmente le parole., e non altro fi ottiene, che di per- 
dere vanamente il tempo, che è dato da Dio per qualche cofa di me- 
glio f 11 ragionahnento , che fegue nel principio del. capo vii. combina 
con quello , che lì è detto . 

CAPO VII. . ■ 

I 

Vana curiojità : brevità della vita : del non cffcrc trop- 
po giufio, nè troppo faggio: non far cafo dei difeorfi 
degli uomini : della donna pericolofa . 

« 

• ^ », t 

l.C^uid necefle eft homini i.Che bisogno ha egli V. uomo 
majoia fe quaecere, cum igtio- di andar cercando que\ , che è 
ret, quid conducat (ibi in vita / opra di lui , mentre egli non 
•fua , numero dierum pel-egri* fa quel , che fia per ejfergli utU' 
nationis fuae , & temporé , quod le nella fua vita pei giorni tutti 
velut umtjra praterit? Aut quis di fuo ptllegrinaggio , e per quel 
• ei poterit indicare, quid poft tempo , che pajfa come ombrai , 
tum futurum fub fole fu ì E chi potrà far fapere a lui 
• * quei , che dòpo di lui fia per 

. avvenir fotto del fole } 

.• * > 

1 ' ‘ " ' * 

ANNOTAZIONI 

Vetf. 1 . Chi hi fogno ha egli /* uomo di andar cercando quel , che è fopr* 
di lui ?’ et. Continua a biatìmare la vanà curiofità . L’ uomo , che nulla 
può fapere, o intendete di molte cofe utilitàme, e facili, per quanto 
iembra , come quelle, che fono intorno a’ piedi di lui, come mai ardi- 
sce di «nveftigare quelle,. che fono infinitamente fuperiori alla fua capa- 
cità , per efémpio gli occulti giudizj di Dio i Sa egli forfè qoeft* uòmo 
quello , che fia veramente utile , e buono per lui nel corto, numero de* 
giorni , in cui fi fornirà il fuo pellegrinaggio Copra la, terra , in quello 
tempo , che fugge , e palla com’ ombra ? Nò certamente 1 * uomo noi fa , 
e fpeflìflìmo avvien di fatto, che le cofe, ond' egli credeva di avere glo- 
ria, e utilità , recarono a lui danno, ed infamia. Sa egli ancora 1* nomo 
quello, che morto lui avverrà in quello mondo Riguardo aMuoi figliuoli, 
c agli eredi , e riguardo a tutte quelle cofe, . che egli ha a cuo.re ? Tutto 
quello dipende da tanti accidenti, e foggetto a tante mutazioni , che non 
’è potàbile all’uomo di prevederne cola veruna. Ueftringtti adunque, o 
nomo | « penfaic a quello, che Colo « veramente necttàuio per te, a ben 


* 


* \ 
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■ ». * Meli us norfien bo-, • ». Val piìi'it buon' notte, ehi 

uum , quam unguenta pretto^ i balfami più pregiati e il di 
fa; & aies morfis die natività- della morte {vai piit) f che il di 
tis . * Prov. 22. x. della najcita . 

j. Melius eft ire addomum-- 3. £ v meglio andare nella co* 
luóus , quam ad domutn con- fa , dove fi fa duolo , che nella 
vivii : in illa enim finis cun- da fa , dove fi fa banchetto. ; p : - 
fiorimi àdmonetùr hominum , rocchi in quella fi rammemora 
& vivens eogitat quid futorum. il fine di tutti gli . uomini , e il 
fu, » vivo penfa a quelli che dee efi 

fere,. •. 

4. Melior eft ira rifu: quia 4. Lo f degno è preferibile al- 
per triftitiam vultus, corrigi- rifo ; perocché colla feverità del 
tur animus delinquenti , volto fi corregge C animo di chi 

, '' • * ha peccato . 

a - ,■>■*1. ■> jl.,- — — «.;■ . 

. ordinare la tua vita per l’ eterniti , concioffiachè tu fé* quaggiù peliegri» 
do, e non hai qui ferma città , nè danza » ma alla patria ti incammini» 
e tu non hai tempo da gettare in cute fuperflue , e anche dannevoli » 
mentre ( si breve è il tuo tempo, ed è sì inftabile, e fugace la vita tua.. 

Veti*. 2. Val più il buon notile , che < balfami ec. Quefta fentenza le- 
ga colla precedente , come conclusone di ella : Confidata , o nonio ,• che 
bravi fono i tuoi giorni , a che prefto di f ciotta la carna tu finirai di ef* 
fere : fatti una riputa\ione di maggi<& durata , talmente che come /* un- 
guento diletta còl {no odore % cosi della tua ricordane la pojlerita fi di •• 

, letti . Così s. Girolamo. parla di quel buon nome, che fi acquili a 9 
mediante la vera virtù, .di quel buon nome, di cui parlava 1 * Apodolo 
quando dioeva: Noi fi amo il buon odore di Cri fio , onde fi paragona , t 
fi preferifee ai ballami più pregiati . Perocché ficcome i balfami ricreano*, 
e ridorano il corpo,* così il buon nome cohfola l’anima, © le dà vigore 
a Tempre meglio operare, c ad allettare, e trarre i prolfimi alla imita-, 
zione della deffa virtù 

E il di della morte ( vai più ) , che il dì della na fetta . Pari a fi prin- 
cipalmente riguardo ai giudi , pe’ quali è un guadagno la morte , comd 
diceva 1 ’ Apoltolo j petocchè eglino nella morte hanno tipofo dai loro tra- 
vagft , e fouo tolti ai pericoli , <* alle tentazioni del fecolo , ne* quali pe- 
ncoli , e tentazioni , ed affanni entra l'uomo' il. giorno; incoi cafre. I» 
*n certo fenfo la propofizione fi verifica , anche rifpetto ai cattivi , per- 
ché la morfr viene a rompere il filo della loro mala vita , e dei peccati r ' 
co* quali fi farebbon tirata addolfo una peggior dannazione • 

Vcrf. 3. Che nella cafa dove fi fa banchettai perocché ec • Il dì della 
- calcita di un figliuolo fi facevano conviti folenni. E* perciò* affai meglio 
l’andare dove fi piange un motto, che dove fi* fa feda per un uomo, 
«he è venuto alla luce , perchè nei funerali 1’ uomo fa rifleffìone a qucl- 
. lo, che egli è , ed è come oodreito a penfare a quel, che farà anche di 
lui . Ognun vede , che quefta è una ooufeguenza di quel , che fu detto 
di Copra . 

Verf. 4. Lo {degno è preferibile al rifo j ec. Una certa feverità, che 
apparifee Culla faccia di chi prefiede , dà meglio , ed è più utile,- che lo 
Connivenza , e una ecceflìva bonatità . Vedi in qual maniera 1 ’ Apodolo 
dimodra il frutto, che egli avea ricavato dalle forti, e minacciose ripren- ' 

£oai fatte ai Corinti per aver quelli frffcrto «a pubblico fraudalo; u, Cor.VH* 

» * ♦ • 


- w 


CAP. 

5. Cor fapientìum ubi trifti- 
tia eft , Se cor ftultorum ubi 
iaetitia . 

6. Melius eft a fapiente cor- 
ripi, quam ftultorum adulatic- 
ele deci pi: 

7. Quia ficut fonitus fpina- 
Tum ardentium fub olla , fic 
rifus fluiti : fed.& hoc vanitas. 

4 • 

8. Calumnia conturbat fapien J 

tem , & perdet robur cordisil- 
lius , • i 

9. Mei io r eft finis o rat ioni s, 
quam principhim . Melior eft 
patiens arrogante. 


VII. ' $àt 

Il cuore de* faggi fià dov * è 
inficia y e il cuore degli fiotti 
dov ' è allegria , . 

• fi. £' meglio T ejfere riprefo 
dai faggi y che ingannato dall 9 
adulazione degli ftolti : 

7. Perocché il tifo dello fiotto 
è come lo firi'dere delle fpine % 
che brugiano fiotto il paiyolo: 
e in quefìa pure è vanità, . . 

8. La calunnia conturba Vuom 

faggio , e abbatte la fortezza del 
cuore di lui, 4-. 

9. La fine dell* orazione è‘ mi- 
gliare , che il principio . L uo- 
mo paziente è migliori dell' ar- 
rogante 


t t: 


Tf 


Veti. f. IL cuore de* faggi fià dove ètrifie\\a % te. Viene quella fenten^ 
ia dalle precedenti. Il faggio, che fceglie «quello, che è il meglio pet~ 

10 fpirito, frequenta, ed ama la cafa dove fi piange, perchè è (cuoia di 

faggeta: lo ftolto ama la cafa di allegria, che* è fcuola di difioluaioae, 
e di dolcezza . . . 

Verf. 7. Il rifio dello fiotto è come lo firidert delle fipine , ed Le (pine, 
che brugiano fui fuoco ffndono , e fan del romore j ma fi coniumano 
con poco , o niflnno effetto : così il rifo , cioè le lodi falfe , e le apr 
provazioni dello ftolto fono voci iplìgniiìcapti ,.e vane, e di niffdn piò, 
e nojole alle perfone prudenti,, e fono vera , e pretta vanità . 

Veri., 8 La calunnia conturba i* uom faggio* ec. Notò s. Girolaqoo , 
«che quelle parole fi intendono del faggio., o fia del giufto non ancora per- 
fetto, ma che cammina verfo la perfezione ; conciofiiachè il perfetto la 
calunnia lopporta con cuore collante.* Egli è però ve ri filmo , che la ca- 
lunnia è attiflìma ad abbattere la fortezza, e. la virtù più grande, e che 
generalmente il giuffo calunniato è fempre in gran pericolo di perderti* di 
animo, o dimeno di raffreddarli nell* amore del bene i onde Davjdde dice- 
va al Signore : Liberami dalle calunnie degli uomini , affinché ojfervi io li 
tuoi comandamenti . Pfal. Cavili- 1 34* Geremia Profeta fantiflìmo , veg- 
gendofi calunniato come amico de* Caldei, e traditor della patria, perchè 
prediceva le feiagure , che fovraff arano alla olii nata Gerufalemme , fe ne 
lagna altamente in molti luoghi delia fua profezia • Vedi cap, x. 1 1» 

XX* 8» CCo „ « 

Vcrf. 9. La fine dell* orazione c miglior f , che il principio , Secondo la 
noftra Volgata il fenfo di quello luogo è chiariamo, ingegnandoli la per- . 
leveranza nella orazione, in cui fuole Dio alia fine eonfplare Panima con 
buoni affetti, c colla viva fpeianza di ottenere ciò , che ella domanda . 
E quello , che della orazione dicefi , fi intende detto di qualunque altra 
buona opera grata a Dio, di cui il buon efito dipende dalla collante per- 
feveranza , onde «etra a riunirli col lenfo della Volgata, anche l’Ebreo, 

11 qual* fi traduce : Il fine di un nego\io è migliore del principio Le 
pene , le afflizioni, e le contraddizioni > che l 3 - uomo ìnconiia nel comin- , 
pi.ametjto dpila buona opera fono compcnfatc da Diq colla, felicità del 
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10. Ne fis velox ad irafcen- 
dum : quia ira in fimi fluiti* re- 
quiefcit . 

11. Ne dicas : Quid putas 
caufae efl quod priora tempo- 
ra raeliora fuere, quam nunc 
fìint£ fluita enim eli hujufce- 
modi interrogalo . 

12. Utilior efl fapìentia cum 
divitiis , & magis prodefl vi- 
dentibus folem 


10. Guardati dall ' effer corri* 
vo allo [degno , percffkV ira po* 
[a in feno dello folto . 

1 1 . Non dire : Chi fa il per - 
chi i tempi p affati faron mi- 
gliori , che quelli (T adejfo ì im- 
perocché una tale interro ga^iohc 
è folta . 

12. La fapien^a colle ricche £- 
^ e è piu utile , e giova quel più 
* a quelli , che vivono . 


{buon eAto. Color • ( dice Davidde ) che f sminano con lacrime , mineran- 
no con e[alia{iont , Pfal. CXXV. f. D uomo p aliente , ? migliore delibar- 
rogante .gombina con quello, che il è detto della prima parte del ver- 
detto. L'uomo paziente., cioè . perseverante nell'orazione, perseverante 
«eli* intraprefa opera buona’, è molto migliore di colui , che li lafcia vin- 
cere dalla Tua furiofa impazienza , dice s. Girolamo. Dà all* impaziente il 
titolo di arrogante , perchè veramente la intpazienza viene da glande amor 
proprio, e Superbia , per cuid' uomo pretende di e fife re Subito eSaudito da 
Dio in quello, che chiede , e di non avere contraddizioni in quello , che 
intraprende j onde abbandonando egli di leggieri e l'orazione, e il bene 
incominciato, dimortra* che egli manca della vera carità, la quale ( co- 
me dico Paolo ) è paziente « 1* * ■ ... 

VerS. io. V ira pofa in feno dello fiotto. L'uomo faggio fe è Sogget- 
to anch* egli ai movimenti repentini dell' ira , non- permette però , che 
Pira lì poli nel Suo feno , nè che il fole tramonti [opra il fuo fdegno , co- 
me inSegna 1' Apertolo} preflo lo ftolto 1' ira ripoSa come in fuo proprio 
albergo: egli la nudrifee, e con ogov forra di preteAi ia difende come ra- 
gionevole , e giuda . » 

Verf. il. Chi fa il perchè i tempi paffati ee. Biafima quelli , che fono 
talmente intenti ai mali prefenti, che innalzano, e celebrano di continuo 
i tempi, che precedettero} viziar ordinario della vecchiezza : biaAma anco- 
ra molti altri, i quali Sogliono dire , che avrebber fatto mirabilia , Se avel- 
lerò avuta la Sorte di vivere in tempi migliori : proporzióni * ftolte Sono 
quefte ( dice s. Girolamo ) , perocché non dai tempi , ma dal libero ar- 
bitrio dell'uomo, e dai cortumi di CiaScheduno dipende 1' effer buono* 
o cattivo, e in ogni tempo il mondo ebbe dei cauivi, ed è pregio della 
vera virtù il reiìftete al torrente del mal cortume, e il non Seguite l’eSem- 
pio dei molti , ma dei buoni . 

VerS. xz. 13 . La fapien{a colle vicche\\e è più utile , ec. Le ricchezze 
ftan bene nelle mani dei Saggi, che fanno farne buon uSo , e per quello 
la fàpienza colle ricchezze è più utile ai profAjni, che la Sapienza Sola 
Senza le ricchezze . £ non A parla qui riguardo alia vita Spirituale dal 
faggio , perocché riguardo a quelia la Saggezza congiunta colla volontaria 
povertà è più pregevole, che la Sapienza colle ricchezze, onde dille Cri- 
Ao : Se vuoi effer perfetto , va , vendi quello , che hai , t dallo ai poveri • 
DimoAra dipoi Salomone la verità di- Sua Sentenza dicendo , che il dena- 
ro anch' elTo protegge, viene a dire, liberai da molti incomodile con- 
traddizioni il Saggio, che è ricco, e non Solo lui , ma anche altri, che 
lotto l'ombra di lui A rifugiano: così le ricchezze » ohe fono occaAon 


l 


i 
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• 

13. Sicut enim protegit fa- 
ientia , fic protegit pecunia : 
oc autem plus habet eruditio, 

& fapientia , quod- vitam tri- 
bù unt pofTeilon Tuo . 

14. Confiderà opera Dei, 
quod nemo poflìt corrigere , 
quem ili e delpexerit . 

15. - In die bona fruere bo- 
nis, &. malam diem praecave: 
fic ut enim hanc , fic & illaui 
fecit Deus, ut non inveniat ho- 
mo contra eum juftas queri- 
monias . 

♦ 16. Haec quoque vidi in die* 4 
bus vanitatis meae : Juftus pei 
$it in 'jaftitia fua , & impius 
multo vivit tempore in nuli* 

tia fua r • ’ •' *' 

% # 
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13. Perocché ficcome protegge 
la Japien^a, così protegge il de* 
naro ; ma il J a pere , e la fa - 
pietica han queflo di piu, che 
danno la vita a chi le poffiede , 

14. Confiderà le opere di Dio % 
e come ni f\ uno pub correggere chi 

• è rigettato da Lui . 

15. Godi del bene nel giorno 
buono , e armati pel giorno cat- 
tivo ; perocché queflo , come quel- 
lo gli ha fatti Dio , onde non 
trovi 1* uomo da querelarfi eoa 
giuflifiQ contro di lui , 

•16. Vidi ancor quefte cofe ne* 
vani miei giorni , Il giujlo pe- 
rifee nella fua t giufli{ia\ e il 
malvagio vive lungamente nella 
fua malizia , 

9 » 

‘ / 


d’ inciampo pei cattivi , a’ buoni fervono di aiuto ad efercitare le virtù. 

Nota finalmente il pregio Angolare della Capienza , che ella è veramente 
quella che dà all’ uomo la vita della grazia , e la vita della gloria . Vedi 
Prov . ili. 18. Una ftefla cola è qui lignificata colle due voci , Capere', 5 
lapienzar. ‘ , 

Veif 14. Confiderà le opere di Dionee. Rifletti contimore, e tremore 
a quello, che fa, Dio allorché egli abbandona un uomo alla pervertirà» 
e durezza del fuo cuore : confiderà come un tal uomo da jùfl'uno può ef* 
f-r corretto, e ricondotto dalla via del vizio, nella via della Virtù, q , 

della falute : perocché , come dice s. Agodino : La correzione è falutcvuolt 
quando il cclefit medico rimira il peccatore , talmente che nel tempo della • 

Jieffa- correzione opera Dio in lui con occultp infpir azione anche il volere • 

De corrept., & grat. cap. $. E s. Cìrig. M. Moral. $£l 5. : E* muta ogni 
bocca parlante fe aldi dentro non fa feneir la fua voce colui » che i/pira 
Le parole , che fi afcoltano. ♦ 

Verf. ij. Godi del bene nel giorno buono , e andati ec. Godi modera- 
tamente del bene ^ che Dio ti dà nel giorno felice , nel giorno di prò- , 

fperità, ma di t^uedo bene fa ufo per ai mare il tuo ctfore pel giorno con- 
trario della avverfità < per prepataiù a portare la afflizione con virtù, e 
cofianza. Concioffìachè Dio è quegli che di giorni cattivi, come di gior- • 
ni lieti tede con infioita Capienza la vita dell’ uomo : onde non tedi all' 
nomo ragione alcuna di lamentarli di Dio, e anzi debba .egli dire con 
Giobbe : Se i beni abbiam ricevuti dalla mano del Signore » perchè non M. 
Jopporteremo noi i malti Capo U. i\. » *. 

» Verf. 16. Nc ì vani miei giorni . Ne’ giorni di quefla mia Arale vita, e 
caduca. .. 

Il giujlo perìfee nella fua giuftiiia j» ec. Il giudo, che efTendo inno- 
cente é degno ih vivere lunga vita , muore affai predo : ovvero il giudo 
degno di vivere penfee , ed e ir» e Ilo a motte, perche e. giudo :c pel cou- 
tutto 1* empio con tutu la fua malvagità vive lungamente: ovvero, per 
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17. Noli effe juftus multum: 17, Guardati dal volar cfftre 

lieque plus fapias gu* *m necef- troppo giuflo; e non voler 'effcre 
fe eft # ne obftupelcas . piu faggio , che non hi fogna , 

v affin di non diventar fiupido . * ■ 

xS. Ne ifnpie agas multum: 18. Guardati dalla molta cm- 

& noli effe ftultus, ne moria- f itta , e dalla flotterà , perchè 

ris in tempere non tuo . tu non abbi a morire prima del 

• • * tuo tempo . ' 

•19* Bo- .19. Egli 


la fletta Osa malvagità vive lungamente» perchè regna, ed ha tutti i co- 
modi , e gl agi per vivere. Tutto quello dee farci cònofeotc e la va- 
nità della vita ^rcfente , e la verità dei beni, e dei mali futuri : Occulta 
è La pa[\en[a di D^o ( dice s. Girolamo ), il quale permette , che i fanti 
fiano tribolati adejfo , ed abbiano afflizioni .nella vita loro * e non vifita è 
peccatori , come meriterebbero Le Loro iniquità , ri fer bandoli , come vittime c 
affinchè egli ppfa e rendere a quelli gli eterni beni , e punir quefli co ’ mali 
eterni . * . 

• Verf. 17. Guardati dal voler e fere troppo giufto. L* eflere troppo giallo 
vuol dire dare in eccetto in alcuna virtù , la quale per quello fletto che dà 
in eccetto, nou è più virtù . Or ciò avviene in molte maniere ; primo quan*- 
4o l’uomo virtuofo.è ecceflivamente rigorofo nell* alìgere dai prottimi 
l’adempimento dei loro poveri, lenza alcun rifletti .alla umana deSolezza. 

Così s. Girolamo ; e per 1 * oppodo è troppo giallo , chi per una eccelli* 
fra bonarità dittimela ogni cola, e non corregge, nè reprime chi pecca • 
ì a fecondo luogo , fe la virtù è indifereta , e li carica fùormifura di opere 
cfteriort, o di penitenze ,. come notò s. Bernardo ; terzo, fe. per ecceffiva 
delicatezza di cófcienza V anima non ha mai pace , perchè o crede di non 
aver mai fatto abbaftaoza., o teme dove non è da temere. Vedi lo fletto 
a. Bernardo ftrm. 4. in Pfal. 90. Finalmente a. Àgoftino , ed altri appli? 
cano quella fentenza a quelli , che' f> pavoneggiano di lor virtù, e gli altri 
rimirano con deprezzo $ onde non fon vetamente giudi , ma fupetbi. Vedi 
Aug. in Jo. traci. 95. „• • . 

E non voler e fere più faggio , tei Quella fenrenzt è ripetuta quali inte- 
ramente dall* Apollolo , Rom. XXX. 3. Non cercare di fapere delle cole di 
Dio più di quello, che conviene, non pretendere d’ invedigar t mi (Ieri 
della Frovidenza , i quali Dio volle tenere occulti , e fuperano la capaci- 
tà dell’ uomo : perocché col voler faper troppo arriderai a non faper nul- 
la , è in cambio efi divenire più faggio , diventerai dolio in pena della 
tua prefunzione , e fuperbm. Si Tuoi dire : un piccolo fuperbo , è un pic- 
colo ttolto , un gran fuperbo , e un grande .dolio . Vedi s. Girolamo. ♦ 

Verf. 1? Prima del tuo tempo . Viene adite, affinchè tu non muoja io. 
tempo, in cui non fe*oreparato alla motte, quand’anche tu morilfi in età 
decrepita , perocché fi danno de* fanciulli anche di cento anni , de’ quali 
parlò Ilfis lxv. 20. Ovvero affinchè tu non muoja prima di quel tem- 
po, al quale avrefli potuto giungere , fe Dio per la moltitudine delle 
tue colpe non avelie troncato il filo di tua vita. 


_ JO 


Digilized by 1 


CAP. VII. " jof 

. T$. Bonum cft te fuftentare 19. Egli è ben fatto , che tu 
juftum 9 fed & ab ilio ne fub- porga aiuto al giujlo : ma non 
trahas manutn tuam : quia qui ritirar la tua mano neppur da 
timet Deum 9 nihil negligit. quello ; perocché chi teme Dio , 

* non trafcura cofa veruna . 

• 20. Sapiemia confortavi fa- 20. La fapien^a fa il faggio 

pientem iuper decem principes piu forte , che dieci principi deb» 

civitatis . la città . , 

' 21. * Non eft enim homo 21. Non v'ha certamente fui* 
juftus in terra, qui faciat bo- la terra uomo giufto , il quale 
Bum 9 & non peccet . faccia il bene , e non pecchi . 

* 3. Reg.8.46. 2 .Par, 6.^6. 

Prov . 20. 9. i.Joan. 1.8. 

22. Sed & cun&is Sermoni- 22. Ma tu non baiare minw- 
bus, qui dicuntur, ne accom- tamente a tutte le parole 9 che fi 
modes cor tuum : ne forte au- dicono , affinchè non ti avvenga 
dias fervum tuum maledicen- di fentire il tuo fervo dir male 
tem tibi: di te: 

. 23.Scitenim confcientia tua, 23. Perocché è noto alla tua 
quia & tu crebro maledixifti cofcien^a , che tu pure foventc 

aliis . • hai detto male degli altri . 

24. Cun&a tentavi in fapien- 24. Tutto io tentai per amore 
tia : Dixi : Sapiens eftciar: & della fapien^a : - dijfi :. Io farò 
ipfa longìus receflit a me ac qui fio della fapien^a , ed ella 

andò lontano da me 

*■■■»- ■ ■ ... .. — 1 . . ,i 

Verf. 19. Ma non ritirar la tua mano neppur da quello. Viene a dire 
dal peccatore , di cui ha parlato di fopra. Fa del bene, aiuta, conforta, 
iftruil'ci non foto 1’ uomo giufto , ma anche chi non è tale , imitando il 
Padre celefte, che fa levarli il fuo fole fopra i buoni , e fopra i cattivi, 

e manda la pioggia a prò dei giufti, e de' peccatori : M.tt v. 45. , pe- 

rocché chi teme Dio non trafcura veruna ocealione di ben fare 
» Veri. 20. La fapien{a fa il faggio piti forte » ehe dieci principi della città. 
La fapienza rende il faggio così forte , e potente , che può egli folo fa- 
re piu di bene alla fua patria colla fua Saggezza , di quel, che pollano ad 
elTa farne dieci grandi colle loro ricchezze , e colla loro pòtei za 
' Verf. 21. IL quale faccia il bene y e non pecchi .. Perocché in molte 
eofe tutti inciampiamo, Jacob. III. 2. Vedi anche I Jo. t?'S. 

Veri. 22. Non badare minutamente a tutte le parole , ec. Se tu vorrai con 
troppa curiofità dare a fentire quello, che altri dicano di te 9 ti avveirà di 
fentire lo ftcflo tuo fervo, che ti bialima, e parla male di te, la qual 
cofa ti darà turbamento, e dolore.* ~ 

Verf. 23. Tu pure forcute hai detto male degli altri. Onde non è me- 
raviglia , fe Dio permette, che tu, il quale dici degli altri quel, che ti 
pare , e quel che ti mene alla bocca , fii punito con trovate ahi parli ma- 
le di te: Con quella mi fura , colla quale arrete mi furato , farà rimijurato 
a voi . Matth. vii. 2. * •* i * 

1 Verf. 24. 25 • Ed ella andò lontanò dame ' . . . più ’ 9 ' che non era . Qii'ltv 
to più mi ftudiai di divanir fapiente , tanto più mi accodi, ch’io era*«n- 
cor lontano dalla perfetta fapienza, KUa è cola meravigliofa a confidarle 
Teft, Vtc.Iom. XI. V 
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25. Multo magis quamerat: 25. Anche piu % che non et * , 

& alta profondità* , quis inve- Ed 0 profonda profondila l Chi 
niet eam } ne toccherà il fondo . 

26. Luftrari universa animo 26. Mi volfi a cojifidcrar e 

sneo, ut feirem, & confiderai coll' animo mio tutte le cofc per 
rem, & quxrerem lapientiarrv apparare % c conofccre % c cercar 
&rationem: & ut cognol'cerem re la fapien^a y e La ragione; e 
impietatem Aulti , & erroreoi per ravviare P empietà dell a 
imprudentium ? * folto , e P errore degli impru- 
denti : v 

27. £t inveni amariorem mor- 27, E riconobbi come amar et- 

te mulierem , quae laqueus ve- piu della morte clC è la donna , 
nato runa eft , & lagena cor la quale è un laccio di caccia- 
ejus , vincula funt manus illius : tare, e il Juo cuore è una rete % 

qui placet Deo , effugiet illanf : e le fue mani fono catene K Co- * 
qui autero peccator eft , capie- lui , che è caro a Dio , fuggi- 
tur ab illa. rà da lei , ma il peccatore vi 

farà prefo , 

28. ' Ecce hoc inveni , dixit 28. Ecco quel , ch'io trovai 

Ecclefiaftes, unum & alternili» ( dijfe P Ecclejiafie ) in parago- 
ni invenirem rationem , riandò una coja coil'*altra , af- 
fa di trovare la ragione , • 

29. Quam adhuc quaerit ani- 29. Cui cerca tuttora P ani - 

ma mea, & non inveni. Vi- ma mia % e non P ha trovata , 
rum de mille unum reperi , Tra mille trovai un uomo . Tra, 
mulierem ex omnibus non in- tutte quante le danne niffuna io 
reni ♦ ne trovai , 

/ . 
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come la vera fapienza non Colo è ùmotiffima da ogni prefaaaiooe , ro% 
ilpira all* uom faggio no intima pcrfiiafione di efferc incapace di potfederlai, 
onde ofiervo *. Gregorio, che diedi; La fopieo{a nodi Lontane da me: 
parche ella appatifee più ala* a chi più e lei fi avvicina. Mora! xxxn. 1, 

Vetf. ad. E la ragione.* Viene a dire la cagione % lo ’mpcrchc ( come 
«heiaca noi ) di cufcuaa cola* avvero la maniera* onde l*uomo polla vi* 
vere faggiamentè ; quella feconda fpofizionc è ioeCc migliore. 

Verf. *7. E riconobbi * come ornar a più tc. Nella co alide razione di tutte 
le vaniti del monde nilTuoa no trovai paq vana, più fallace, più amara 
delle donna» che allctta, e tua nelle, fue reti gli nomini: raaflìnao errore , 
e-, fintata* malfida» che va avanti a tutte,** tane il primato dell* em- 
pietà , della finitezza » della cecità » ed è principio di ogni fotta di mali. 
Cosi s. Girolamo • Si paragoni quello luogo fon quello» dei proverbi , ce- ' 
PO vu ‘ , 

VeaC 20- Tra mille motel un uom* ee- Viene a dice io un. gran nome* 
io» dì uomini, trovai pochi uomini faggi, e perfetti. Si pone qui il no- . 
mero, fifto pel nuqpsro. iodefioàto ; delle donne poi uifiuna ne trovai fag- 
gia , e peifetu. Con quello vuol dimoftrar Salomone, che è ditficililfiina 
di*, trovare immani » che fiano veri faggi, e che è imponìbile di ttovac 
uoa donna, la di cui familiarità non metta in pericolo 1* vitto più to« 
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}©. Solutnmodo hoc inveni, jo. Quefio falò trovai , ckt 
tjuod fecerit Deus hominem Dio fece diritto f uomo ; ma 
*e&um, & ipfe fé infinitis mi- quefti fi involfe in immenfe qui- 
deuerit quae^tionibus . Qui« ta- pieni . Chi è che fi rajfornigli al 
lis, ut fapiens eft? & quia co- faggio * £ chi è ch^ comprenda 
gnovit folutionem verbi? lo fciógh mento della qui Jl ione ì 


•i 


Verf. 30. Dio fece P uomo diritto. Donde vien mai tanto difordine , 
che appena trov fi qualche nomo faggio, e che la donna fia ancor piai 
debole, e da all’ uomo di inciampo ? Niflano ardifea di rifonderne in Dio 
la cagione: perocché io riconobbi, e ridi, che Dio fe*l* nomo diritto» 
lo creò nella giuftizia , e nella innocenza ; capace di conofcere il bene » 
capace di adempiere col divino aiuto, le obbligazioni fue verfo il fuo 
Creatore ; ma 1 uomo fi degradò, fi perdè per la fua oc ce (fi va canoini, 
perchè fi involfe in immenie queftioni . Con quelle parole è accennata la 
difubbidienza dì Adamo , e il principio di quella difubbidienza , come 
{piegò il Caldeo : Dio erto il primo Adomo ornoto di forteto , c di 
giufii{ia. Aio il ferpentty ed Evo io ingannarono , affinché del frutto di 
f ucll » albero fi cibale , mangiato il quale direni (fer fapienti , a aveffer la 
fc tenia del bene , e del male; onde ne venne , che a fé Jieffi , a 4 loro, po- 
deri diedero oc cafone di morte : a qutfio fol frutto ottennero con quelle 
loro quifiioni , che a tutti gli abitatori della terra rtcoron morte . Vedi 
la Cenefi cap . XII. 

Chi è , che fi rajfornigli al faggio ì ec. Chi è unto faggio , e intelli- 
gente , che fappia comprendere , e penetrare la verità dello cofe , che fi 
fono dette , c come fciolgafi la gran qoefiione riguardante il prefente 
fiato dell» uomo , la ftu inclininone al mal# « la fua cecità % e miferiat 
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CAPO - Vili. 
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faggeta fplende nel volto, del favio : della offervan* 
dei divini comandamenti : V uomo non cono f ce fip 
. non il prefente , nè può fcanfare la morte : gli empj 
, peccano più liberamente 3 perchè Dio è clemente : le 
fi effe cofe fuccedono ai giufft , e agli empj : vie di Diq 
f impenetrabili f . -• 


* Sapienza hominis lucet in 
vultu ejus, & potenti flìmus IV 
ciem illius commutabit. 

* Sup . 2. 14. 

2. fgo ps regis obfervo , & 
praecepta j tiramenti Dei. 

« 

3. Ne feftines recedere afa- 
eie ejus 9 neque permaneas in 
opere màio : quia ottone , quod 
voluerit , fa^iet: 


I. JE*a, fapicn^a dell * uomo fulla 
faccia di lui rifpltndc : e colui, 
che può il tutto gli cangia il 
volto, * 

2, lo fio intento alle parole , 
c ai precetti del Re Iddìo , con- 
fermati con giuramento . v 

3. Non ti allontanar di leg~ $ 
gerì dalla fua faccia , e non 
per feltrare nella mala opera : 
perocché egli fa tutto quello , 
■che vuole : 


t u . — " ■ ff i "; ! ■ 1 1 r ■ ■ ' ! j - . "nif -j) 1 

ANNOTAZIONI 

Vetf. 1. La fapten{a dell* uomo nella faccia di lui rifplende. £a fapien- 
»a , cioè ( come abbiam detto più volte ) la virtù orna non foto 1' ani» 
jnoj ma anche il corpo» e particolarmente la faccia del faggio» nella 
quale fa rifplendere la gravità) la modeftia, la bontà» la probità: peroc- 
ché la faccia è immagine » anzi fpecchio dell* .anima. 

E colui » che può il tutto cc. Rende ragione d> quello» che ha detto 
nella prima patte del verfetto : la luce» che fpicca nella faccia del faggio » 
viene da Dio, il quale paria naturale del volto di lui, cangia in guifa. 
Che amabile lo rende , e venerabile a chiunque il rimira. 

Vetf. t\ Io ftq intento alle parole , « ai precetti tc. Ella è la Capienza , che 
è qui introdotta a parlare da Salomone (come più volte nel libro de* Pro- 
vèrbi ), e a dare agli uomini li Tuoi inlegnamenti : io fto intenta a ogni 
parola del grande, cioè di Dio, e a precetti confermati da lui con giu- 
ramento $ giuramento riguardarne i premi da darli a chi gli ofletva , 
e le pene a chi li traf|redifce : di quelti precetti promette!! 1* oflervanza 
follennemente, allorché 1* uomo divien figliuolo della Chiefa E* qui molto 
bene fpiegato Io Audio, che dee porte il giufio nell* intendere la divina 
yolontà manifeftata nella legge, affine di perfettamente adempirla. 

Verf. 3. 4. Non ti allontanar di leg fieri dalla fua faccia , cc. Sii collante 
nel fervigio di quefto gran Re , e fe per dilgrazia tu fe* caduco in qualche 
Colpa, non perfeverare nel male , ma ripara, ed emenda il tuo fallo: pe- 
rocche tu beo fai , com* egli e potente fine di tc timo quello , che 


CA 

4. Et fermo illius potevate 
plenus eft: nec dicere ei quif- 
quam poteft : Quare ita facis? 

5. Qui cuftodit praeceptum* 
non experietur quidquam mali; 
Tempus , & refponiionem cor 
fapientis intelligit. 

6. Omni negotio tempus eft, 
& opportunitas , & multa ho- 
minis affli&io: 

7. Quia ignórat preterita * 
& futura nullo fcire poteft ilun- 
tio . 

8. Non eft in hómirtis pote- 
• ftate prohibere fpiritum , nec 

habet poteftatem in die mor- 
tis, nec . finitur quiefcere in- 
cruente beilo , neque falvabit 
impietas impium. 


Vili. ? Of 

4. E la fua patold è fomma* 
mente potente , e niffuno può di - 
re a lui \ Perchè fai tu così } 

5. Chi 0 (ferva i precetti non 
feritila ver un male : il cuore del 
faggio conojce il tempo , e la 
maniera di rifpondcre . 

6. Per ogni cofa v* ha il fua 
tempo , opportuno : ma è di gran - 
de afflizione per l* uomo 

7. Il non fapere il p afflato , e 
il non potere aver novella del 
futuro . 

8. Non i in potere dell* uomo* 
il rattenere lo (pirite , ned egli 
ha autorità fopra il giorno di 
fua morte , nè gli è permeffo di 
flarfi in pace , venuta , che è la 
gutrra ; e l* empietà non fulve « 
rà 1 * empio . . 

. . x , > 

\ 


èi vuòte , cd è Onnipotente la fuà parola, t nittuno può domandargli conte 
di quella» eh’ ei fa. • 

Vcrf. 5. Non fentirà verun male . Particolarmente nella vita avvenirci 
farà efente dai gaftighi , co’ quali Dio punirà i trafgrettori. 

Conofce il tempo , e là maniera, di rifpondcre . Conofce il tempo de 
operare , e fa come rendere ragione del fuo operato a chi lo interroga £ 
Dobbiamo ( dice s. Ambrogio) procurare di non far f.ofa veruna temerà * 
riamente , o imprudentemente » e di cui non pofflamo rendere buona ragio- 
ne , perocché f ebbene delle anioni hofire non a tutti fi rende conto , le a[ione 
fiefle però fono da tutti efaminate . 

. Verf. 6. 7. E y di grande afflinone per l'uomo il non faper il pajfato. Con* 
ciofliachè in tutte le cofe havvi il tempo proprio, e opportuno per òpera* 
re , 1’ uomo che brama di ben ordinare le fue azioni , prova gran pena 
jper non aver molte volte veruna cognizione del pattato , ed ettere total- 
mente all* ofeuro dell* avvenire ; perocché la fperienza del pattato è madre 
della prudenza : l’ incertezza poi del futuro ( particolarmente riguardo alla 
.vita avvenire ) è forgente di follecitudini » e di timori. Quella incertezza 
péro è ordinata da Dio a difcacciare la perniciofa indolenza . 

Verf. 8. Non è in potere dell' uomo ec. t,* Uomo non può nè ritenere 
a fua voglia il fuo fpiriio , perchè non efea del corpo» c non ha autorità 
per fittare il giorno , in cui lo (ietto fpitito dal* fuo corpo fi diparta*, nò 
gli è permetto di aver pace , o tregua colla morte , qnand* ella viene à 
fargli guerra, e la empietà non ialveià l’empio nè dalla piima morte $ 
ec dalla feconda • , 
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9. Omnia hsc confideravi , 
& dedi cor meum in cun&is 
operibus , qua* fiunt fub fole • 
Interdum dominatur homo bo- 
ttini in malum fuum. . 

10. Vidi impios fepnltos: 
<Jui etiam cum adirne viverent, 
hi loco fan&o erant , & lauda- 
bantur in ciyitate quafi jufto- 
rum operimi: fed & hoc vani- 
tas eft . 

u.Etenim quia non profer- 
tur cito contra malos fenten- 
tia» abfque timore ullo fìlli 
fiominum perpetrant mala. 

ùt." Attamen peccator ex ed» 
quod centies factt malum» & 
per patientiam fuftentatur , ego 
cognovi » quod erit bonum ti- 
mentibus Deum » qui verentur 
feciem ojus . 

13. Non fìt bonum impio, 
nec prolongentor dies ejus, fed 
quafi umbra tranfeant , qui non 
timent faci era Domini. 


9. Io confiderai tulli qaéfté 
cojc » e applicai il mio cuore co 
tutte le cojc , che fi fanno fotte 
del fole . Talora un uomo ha im- 
pero fipra un altro uomo per 
fua filatura . 

10. V idi degli empj portati 
alla fi poltrirà , i quali mentre 
tuttor viveano , fiavano nel luo- 
go fanto » ed erano celebrati nel - 
la citta . , come perfine date al 
bene : ma quefio pure è vanità ; 

1 Perocché a motivo , che 
rum cori fobito è proferita la 
fcntcngi contro i cattivi , 
quefio i figliuoli degl * uomini 
no il male fingi paura . 

12. Ma dall ejfere tote rato con 
pafttngt il peccatore quando 
cento volte ha peccato , io ho 
comprefi , che faran felici quelli , 
che temono Dio , c fanno con 
timore dinanzi a lui . 

13. Non abbia bene T empio » 
e non fiano lunghi i fuoi giorni , 
ma pajfiao torri ombra quelli » 
che non temono la faccia del 
Signore . 



i 




t Verf. 9. Per fua filagne a. Viene a dire taluno è metto fai trono» ed 
H infelice » che avrebbe goduto viu tranquilla » e contenta in illato di me* 
diocrità. • 

Verf. i«. Vidi degli empj ec. Vidi portarli con gran corteggio degli 
empj alla fepoltura, i quali mentre viveano, ebber luogo didimo nella 
Chicfa, ed erano celebrati da tutti, come perfone dedite alla virtù» e 
èlle opere di giuftizia 1 anche in quello adunque è gran vanità ; perocché 
che gioverà a colloro P elferc dati , o P edere anche tuttora lodati dagli 
itomi ni , fe erano odiod a Dio, e da fui fono condannati ai fupplizi s 
t all'obbrobrio eterno f Vedi qui s. Girolamo. 

Verf. 12. Dall* ejfere tolerato ec. Dal vedere, come Dio al pecca* 
tore , che tante volte ha peccato , concede fpazio di penitenza , nè ancor 
lo puuifee, ione inferifeo quanto Dio farà benigno verfo di quei, che 
lo temono.; e quanto fiano per edere felici' i buoni per raifcricordia di 
Vtn Dio, che è tanto buono coi cattivi. 

Verf. 13. Non abbia bene l* empia , ec. L* Ebreo , e il Greco leg» 
feono quella fenreftza a maniera di predi zreme: Non -avrà bone l' empio ec. 
Secondo la noftra Volgata il favio per izelo della gloria di Dio , fa quella 
tttprccutoAe.» p ci dia i peccatoti fon degni di ogni fciaguia , c di m otite 
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I4. Éft & alia Vanita*, qu® 
tit fuper terra m : funt jufti » 
qui bus mala proveniutit, quaft 
doperà ègerint impiòruta : & 
funt impii , qui ita fecuri font» 
tpiafi jnftorum ifa&a hibeant: 
ied & hoc Vaniffimum judictH 

ì 5 . Latitavi rgfttrt* laetirìàtn » 
<qiK>d noli eifet homini bonfità 
• fob (ole , nrfi qttod comedere* » 
& bibetèt, àtqne gauderet: & 
hoc folata foconi auforret de 
labóre fuo » io diebos v irte foie» 
quos dedit ei Deus fub fole * 


rm 

'14» V* ha puri un ultra, va* 
viti » che avviene [opra, la tei* 
ra : Vi fono de giu (lì , che [of- 
frono calamiti, come fe aveffo • 
irò Operato da empj , e vi fono 
degli empj tanto tranquilli, co * 
me fe avvero operato da giufti i 
ma eprefìa pure io la credo eofa 
vaniffma . 

15. Quindi io lodai il viver 
lieto , perché altro bene non ab* 
4 >ia V uofno fotta del fole , fe noti 
mangiare, e bare, e quefto fola 
* egli ritragga dalle fue fatiche 
nel tempo di vita conceduto M 
lui quaggiù da Dio • 


• * ~ * • » 
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anzi tettipe« •edi'pifc la tenga Viti , e D» prosperità é iUnhofiflìma ài peo* 
datori medefimi , thè di tettò fi fervono per accumulare pestati a peu- 
tatij onde dice Adottino: Nulla V* ha li più infelice » <M la frofpe* 
viti dei tortivi. 

Verf. 14. V'ha pure jfii edera verniti, et. Nella difcihusibae 4 d beni» 

V dei mali prefenti , dite Salomone di aver velato ima vanità » viene a 
dire una tota , la qòalc affoltttamehte parlando è fuori di ordine» lòti 
«cóntro ordine : perocché le calamità * nelle quali tatara gemono i buoni « 
e le profperità , che godono gli empj » non concordano tòt meritò di 
quelli , uè colla iniquità dei fecondi : onde le g gonfi ■< in Dtfvidde , e 
in Geremia » e in Habacttc » e in Giobbe le querele» che fanno i fanti 
con Dio per rattorte di tata apparente foòntettò» Che Salomone chiama* 
vanità » e colà vttnffima , cioè delle altre pta urna . Bgtì non tgr.o*àVa però 
ohe confiderà** la prbvideftza di Dio iron é in Ciò nè ingiuftifeta , ni 
difordine : perocché difpone egli > che i cattivi per quel poco di bette « 
che fanno talora , abbiano per mercede i beni di quella 'vita sei buoni ha 
'pena dei falli leggieri , da* qtah non fono «(ènti , fiano puniti » e purgar» 
per mezzo delle prefenti «aitar ie > «Serbandoli a pienamente rimunerate que- 
lli » e punire quelli in quel giudizio » che degli uni » e degli altri farà 
una volta come è detto » capo ili. 17 . , e intorno a ciò vedi anche a. Ago- 
ftino de Civit. XT. xvi. In fecondo luogo quella {letta difpofizionc di 
Dio ci illumina a conofcere come e le profperità » e le avverfità del fe* 
colo fono mera vanità» e non veri beni» nè veri mali; perocché fe veri 
beni fottero le profperità noile darebbe egli a* fuoi nemici » e fe veri ma- 
li fofier le avverfità agli amici non le darebbe ; onde rettamente concio* 
da fi: nittun bene» fe non eterno: nittun male» le non eterno; il retto 
« vanità . 

Verf. 15. Perché altro bene te. Vedi capo ▼. 17. Dicendo: E quefto 
foto egli ritragga ec. Dimoftra Salomone » come delle cofe di quefto mondo 
noi non fiamo propriamente veri padroni, ma ufuftuttuari » affinchè coma 
di cofe impreftatc ce ne ferviamo per foftcntare»c conservare, la vita 2 
c venuta la motte ad altri » e a Dio ftcttb » che ne è il fere padrone % 
le rimettiamo. 

. ./ v< ' ' 


à 


Digitized by Google 


LIBRO DELL ECCLESIASTÈ 


31* * 

16. Et appofui cor meum « 
ut fcirem fapientiam , & intel- 
ligerem dift emione m, qua ver- 
fatur in terra: eft homo» qui 
diebus , & • no&ibus fomnum 
non capit oculis . 

• » » 

17. Et intellexi,quod omnium 
opcrum Dei nullam poffit ho- 
mo invenire rationem eorum , 
qua.fiunt fub fole: St quanto 
plus laboraverit ad quarendum» 
tanto minus inveniat : etiam fi 
dixerit fapiens fe no ile , non 
poterit reperire. 


16. Or io applicai il tnlof 
cuore ad apprendere la fapitit ». 
{a , e ad ojffervare le dijlra^ior 
ni , che occupano la terra : V'ha 
taluno , che non chiude occhio 
per dormire ni di giorno » nè di 
notte . 

17. £ conobbi come di tutte 
le opere di Dio » di quelle , che 
fi fanno f otto del fole , niffunuo - 
mo trovar può la ragione ; € 
quanto piu fi a ffatica in tal ri* 
cerca , tanto meno troverà : c 
quandi ahche il faggio die effe di 
faptrla , non potrà rintracciarla • 


Verf. 16: V* ha taluno % che non chiude occhio ee. Viene a dire fi affan- 
na , e fi tormenta nella invefligazione delle cofe , e particolarmente del 
mirabili giudizi di Dio» riguardo ai giufti , e agli empj » e non trovando 
di tali cofe le ragioni, di cui va in traccia, non altro guadagna ( dico 
a. Girolamo ), fe non che tali deputazioni fiano il fuo tormento. 

• -Verf. .17 Quanto più fi affatica . . . tanto meno troverà . Non folo perche 
conofcerà di edere Tempre più lontano dalla perfetta cognizione delle co- 
.fe , ma anche perchè chi vuol fare da fcrutatore della Maeftà di Dio 9 
zimarra oppreflo dalla gloria. * 

£ quandi anche il faggio dicejfc ec. 11 faggio fe diceife di intendere 
la ragione delle opere di Dio, farebbe: in errore, e non la intenderebbe 
' perciò veramente', e dandoli per faggio diverrebbe ftolto. Delle opere di 
Dio noi poffiam dire le ragioni generali indicate a noi nelle divine Scrit- 
ture * ma di tali, e tali avvenimenti le particolari ragioni non faranno 
m noi note giammai. Sappiamo, che le vie di Dio fono mifericordia , e 
verità , e che i fuoi giudizj fono retti : del rimanente dobbiam dire colf 
Apoftolo: O altera de* te fori della fapitn{* y t fetenza di JDiol Quanta 
ineomprenfibili fono i fuoi giudiy l &om. XI. }|. 


5*1 


> ■* - % 


CAPO IX. 


Nijfuno fa fe Jìa degno di amore , o di odio : eferci* 
tarji adefjo nelle buone opere , mentre è tempo • La 
fapie n^a vai più , che la forteto. : fapien^a del po~ 
vero poco predata . 

f • # ' * * . • 

• \ 

..O mnia h*c tramavi in cor- i. fj^utte quefle cofe io difami* 
de meo , ut curiofe iritellige- nai nel mio cuore , affin di di - 
rem: Sunt jufti, atque fa pi eri- fcernerle chiaramente . 1 giufli * 
tes , & opera eorum in manu e i fa pienti , e le opere loro fin 
Dei: & tamen nefeit homo* no nella mano di Dio’, eppur 
titrum amore an odio, dignus non fa V uomo s * ei jìa degno di 
iìt: : amore, o di odio : 


■ ' .1 ' I !■— ■ » 

/ 4 

ANNOTAZIONI 

Vcrf. x. 2 . So»© nello mano di Dio . Eflere nella mano di Dio vuol 
dire e (fece amato» protetto da Dio. Vedi ifai. xlti. i 6. Ecco in qual 
maniera fpone quelle perole un (*ìreco Interprete : ,, Avea detto di fopra 
ti quali fiano le cofe difficili a cònofcerfi per ritrarci dalla inutile» e 
vana follecitudine d i indagarle, adefTo propone quello, che dall* occhio del 
,, faggio può vederli » cioè che gli uomini gialli , e faggi inlieme colle 
jp opere loro fotto l’ombra di Dio, e fotto la protezione della delira 
,, di lui ripofano . . . quanto poi agli empj , di elfi ila fcritto : Eglino 
li dalla mano tua fon rigettati » “ 

Eppure non fa l* uomo «’ ei fia degno di amore, o di odio. Quanto 
é vero , e certo , e notilfimo » che Dio anaa i giudi , altrettanto è dubbiosa 
«ofa , ed incerta fe un uomo Ha ' veramente giudo dinanzi a Dio , e per ■ 
confeguenza a’ ei fia degno dell’ amore , o dell’ odio di Dio $ dove intendefi 
{troppamente di quell* amore , eoo cui Dio ama il giudo per la fna gia- 
diziay e di quell’odio, con cui è odiato da Dio il peccatore per ragio- 
ne del peccato. Vedi s. Girolamo, c ». Tommafo i, z. q. iz. art. j. 
Dalle quali parole fi dimodra evidentemente la incertezza della grazia , come 
dicono i Teologi contro gli eretici , dovendo fempre i fanti deffi , finché 
vivono fu queda terra , dir coll* Apodolo : Di niffuna cofa fon confapevole a 
me fieffo, ma non per quefio io fono giufiificato , ma Dio è che mi giudica^ , 
1. Cor. iv. Tutto adunque rimane ofeuro, cd incerto ( dice il favio ) fi- 
no al tempo futuro, cioè fino alla morte, quando il Signore illuminerà 
le tenebre, e farà manifedi i configli de* cuori. Perocché nel tempo d : aderto 
per quanto fembri ad un uomo di amare Dio , e di operar fintamente » 
contuttociò il cuore dell’uomo è talmente imperferutabile , che non può 
.alcuno conofcere perfettamente fe dello , nè didinguere , fe quel , eh* ei 
fa di bene fia forfè da umani fini corrotto, e molti fono i difetti dell* 
uomo , i quali folamente nella tentazione vengoq a manifedarfi , onde 
n dice s. Bernardo: Cenema noi non l'abbiamo , ma ci confola la fiducia 
della fpcran{a , affinchè per la fovtrchia pena di tal dubbietà non fia tor* 
esentato eccejfiravuntt l* animo. Così tra la difperaaione dei dannati, c la 

i , « • 
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2. Sed omnia in futurum Ter- 2. Ma tutto rimane fuìt Ili * 
Vantar incerta, eo qu od unire r- tetterà fino al tempo , che ver * 
fa aeque eveniant jufto , & im- rà ; perocché tutto fuccedt del pd* 
pio , bono , & malo , mundo , ri -al giufló 9 ed alt empio , di 
& immundo, immolanti villi- buono % ed al cattivo* al mon - 
mas , & facrificia contendenti : do , e alt immondo , a co/ai » 

(icot bòntts, fic & peccatore tAe immola vittime , e a colui ; 
ut perjurus, ha & ille qui ve* cAe difpbeft* i fagtifi^j * come 
rum dejeratt V uomo retto » cori ii peccatore » 

c come / trattato colui , cAe /per* 
•g iura , cori quégli , che giura ft* 
tondo la verità . 

' 5. Hoc eli peltiìftum mfef *. Quefia è /<z co/d prfc do/o* 
omnia, quae fub fole finn* , ro/a di quante ne avvengono fot* 
quia eadem curf&fs eveniunti to del fole + i\cjfer tutti / oggetti 
onde & corda fiiiorom homi- et mede fimi avvenimenti ; perla 
num implentul* malica , & con* qual co fa eziandio i cuori de* 
temtu in vita fua , & poli haec figliuoli degli uomini fi riempio * 
"ad infero J dedu tentar . no di malizia 9 t di petulanza 

Itti tempo di loro vita , e dipoi 
fono firafeittati nelt inferno • . 

4> Nemo eli qui femper vi*- 4. Non v* ha chi viva ptt 
vat, & qui' hujus rei habeot fttnpre , 9 di tal tofa fi lufitt* 
fiduciam : ittelior eft tànrt vi- ghi : uh tane vivo vai più , chi 

vus leone mortuo . un lion morto . 

\ 

1 

0 

, I. , 

ftolca prefunzione degli Eretici noi tenghigmo la via di mezto « e coti fi- 
liale fperanza , « in berne eoa tiOote, e cremore, operiamo U no lira fa- 
late ,* 

Perocché tutto fucctde ec. Ecco una delle ragioni, per coi non può 
diftinguerfi fe ano fi a giudo , od ingiufio. Il Signore permette, -che la zi* 
naia crefca inficine col bona frumento, e manda le avvertirà, e le feliciti 
temporali tanto ai buoni, come ai cattivi indiftjnumeate • 

Verf. 1. Quefia è la co fa più dolor afa ce. Colà dolorofa, cofa moieftif- 
fima, e pen colo lì ili ma per molti ella è quefta, che i gialli , e gli empj 
abbiano quaggiù la della forte -, e fiano foggetti agli ftcflì avvenimenti > pt* 
«otchè agli nomini deboli , e carnali frequentemente ciò ferve di occafio* 
ne di abbandonar la pietà , « di riempirla di malvagità , < di petulanza » 
fino a deprezzare la legge, « Dio ftefib nel tempo di quefta vita» onde 
nella loro morte fono ftrafeinati dalle fteiTe loro {celi eratczzfc uc( profondo 
dell* inferno . Così i cattivi fi fanno oc catione -di (Vandalo » e di rovina 
di quelle ftcfle cofe , che Dib con fortuna fapienza difpofe per la fantifi- 
cazione de* giudi , c per «finizione , c avvertimento degli ftelfi peccatori , 
t quali da* mali , con cui Dio punifee i leggieri falli de* giudi in quefia vita 
’po dono , e debbono atgomeutare la fevexità dei geftighi rifetbati pet efi 
aacl fecolo futuro. 

Verf. 4. Non v* hu t hi viva per ftmprt\ ec. Quefia è una delle cofe , che 
fono aaaffimamentc comuni al buono , e al cattivo , al giallo , c all* empio, 
h tnottc* a cui rum fono faggini, anzi riguardo alla morte una forse fiefià 


I A P. IX . 1 jty 

* ViVerifeS enttfi fciunt fé 5. Perocché quetti , cAc vìvo- 

#Oe morituros , mortui vero /io « fanno (C avere a morire : I 
fai hil noverunt arflplius, nec ha- morti poi non fanno più nulla* 
bent ultra mercedem : quia obli- c non han pia veruna mercede , 
vioni tradita eft memoria eo- e la loro memoria i fiata mejfa 
rum . in oblio ; 


hanno gli «omini , c le beftie , onde dice a. Girolamo : », O fragile , e 
», caduca natnra dei mortali. Se la fede di Grido a! cielo non ci innalza , 

I, e fe all’ anima non fi promette l’eternità} la condizione de* corpi è pad 
i) a quella -delle beftie , e de* giumenti : muore il gwfto egualmente % * 

,, 1* ingiallo ec. “ 

Un tane tiro ràl più , te. Quantunque per quel ohe riguarda il tempo 
d’adeffo agli (leffi mali fiano efpoftii buoni» come ì cattivi» con tuttodì 
la vita preferite è da tenerli in gran pregio» perchè ella è il mezzo» onde 
1 * uomo può prepararli a dar bene nella futura eremita . Quindi ficcomfe 
per comune proverbio Cuoi dirli , che piè Vale tro cane viro » che on morto 
Itone » coti il più piccolo , e radichino uomo» che vive» è ptefieribile all* em«' 
pio morto» benché ricco, e poffente egli folTe 3 conc iolfiachè tutta fa 
umana poflanza , e grandezza colla motte finifce , e i potenti » ed i grandi, 
non lafciano dietro a fc nient* altro , che la lor pelle , e una fpleadida f<e- 
poi tura j il più mefchino facendo buon tifo della vita mortale può mtri- 
tarli 1* ettrna - 

Non debbo falciar di notare , che quefto proverbio : Val più un tm h 
Virò , che un Itone morto , fi applica molto bene ai peccatoci penitenti « 
e fervorofi, paragonati co* giudi tiepidi , e negligenti : onde s. Gregorio : 
Per là più è a Dio più grato la vita f irroro fa dopo il peccato , che Ut 
torpida , e fonnacchiofa innocen[a Così Paolo » Matteo , la Maddalena ec. 
nella fantità di vita andarono innanzi a molti innocenti. £ in un fenfo 
non molto divedo un antico Interprete dice; E 9 migliore un tane ( cioè un 
penitente) umile , thè vive a Dio, fendo morto al mondo , thè un Itone % 
cioè un fuperbo reprobo morto a Dio , e xht vive pel fecole . Il cane era 
del numero degli animali immondi fecondo gli Ebrei , onde col nome di 
quefto animale etano lignificati i Gemili. Vedi Matt. xv. 26. 

Vcrf. 5. Quelli, thè vivono, fanno di aver u morire . £ per conseguenza 
col timor deila mone poffono animarli a ben operare : ma i morti nulla 
po Afono aggiungere a qaello , che Seco portarono nell* ufeite da quella vi- 
ta . Così s. Girolamo , e molti altri . • ^ 

/ moni non fanno più nulla , c non han più veruna mercede, perché et » 

I morti non fanno più verun modo di aitarli» e di liberatfi dalla mi- 
feria» quando in elTa fiano caduti, e non poffono più acquetarli alena 
merito preffo Dio, perchè nulla poffono più operare , onde aver premio, 
e ricompenfa , finito effendo colla morte quello fiato» in cui fono capaci 
gli uomini di meritare . L* uomo mieterà alla morte quel , thè avrà femi- 
nato nella fua vira, come dice 1 * Apofiolo. 

£ la loro memoria è fiata me (fa in oblio. La particella caufale faro» 
è polla fovente per la congiuntiva, e qui torna molto bene di intenderla 
in tal guifa, perchè alle altre ragioni » colle quali il Savio dimoltra in quefto * 
verfetto la verità di quel provetbio ; Val più un tane vivo , «c.» fi aggiun- 
ge quella , che i moni looo dimenticati affatto , e negletti , e non fi ha > 
più penfieco di effi dai viventi : ci fono -' 4 in quella, che Davidde chiama 
terra di eblirieat ; Pfal» ucxxyu. i| . l 1009 b*U» fcfit » t Ad fepoltf» 
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6. Amor quoque * & odium, 

& invidia ftmul perierunt, nee 
habent partem in hoc feculo , 
& in opere, quòd fub fole ge- 
ritur. , ... 

7. Vade ergo, & comede in 
lsetitia panem tuum , & bibe. 
cum gaudio vinumtuum: quia- 
Deo placsnt opera tua . , 


ECCLESlASTÈ 

. 

■■ 6. V amott 9 € T odì<T , f li 
invidie fon ancora finite infil- 
ine ; ed ti non hanno parte a 
quefto fecolo , nè a cofa , che 
facciafi folto del fole . 

7. Va adunque , e mangia lie - 
tamente il tuo pane , e irvi con 
letizia il tuo vino, mentre li 
opere tue a Dio fono accette . j 


quanto ai corpo, fono nella cala della loro eternijà quanto alio fpi rito * 
feparati totalmente, e divili dalle cole del mondo, e dal mondò medi in 
oblio . * . ' 

.Verf. 6 . L* amore , e V odio , .e le invidie fon ancora, finite infume . Noti 
ha più luogo nei morti , nè 1’ amore fregola to verfo le creature, nè Podio, 
nè 1* invidia riguardo ai proflimi , che reftano in vita. Si infinna con qne» 
Ha fentenza , che ficcome la morte pon fine alle padroni degli nomini 4 
così il penderò della morte fervirò mirabilmente a frenarle , e correggerle* 
Ed ei non hanno parte a quejlo fecolo , ec. Nulla hanno, di comune 
col mondo, che hanno lafciato con tutte le cofe, che fono in elfo , dello 
quali nilTuna più ad e (fi appartiene. E* efpreffo con gran forza, ed energia 
.1* univerfale fpogliàmento , a cui nella fua morte riducefi 1* uomo : allora 
.per lui veramente è morto il mondo , come al mondo è morte egli fteffo. 

Verf. 7. Va adunque , e mangia Lietamente il tuo pane , ec. Le ahimè 
parole di quefto verdetto illuftrano , e giuftificano ( per così dire ) le pri- 
me . Mentre le opere tue a Dio fono accette ; viene a dire : fuppoftende 
io, che tu viva in modo di piacere a Dio, e fupponendo , che tu lo ono- 
ri colle opere tue, io ti dico di viver lieto, e di mangiare lietamente il 
tuo pane ec. Dice il tuo pane j viene a dire il pane neceflario alla tua 
folle orazione , ovvero il pane , che Dio ha a te adegnato, fi pare a me 
^adai chiaro , che mangiare il fitto pane , t bere il fuo vino , non vuol die 
altro , che vivere , cioè foftentare , e confervare col frugale ufo di tai co- 
fe la vita. Vivi lieto facendo il neceffario ufo delle cofe preferiti, fe hai 
buona fidanza nelle opere tue , perchè in effe ci ftudj di piacere al Signore a 
quindi s. Ambrogio dice : Vuoi tu avere buona Letizia} fa che a Dio piae - 
tiano le opere tue. Quindi ancora 1* Apoftolo crai frutti dello fphito porle 
il gaudio , Gal. v. 22., e ne* Proverbi XV. 1$. fta fccitto : la mente tran - 
quitta è come perpetuo convito. Ecco finalmente la fpofizione di s. Giro- 
lamo : „ Va,. e mangia , ec. Ora che ru hai cornprelo , come tutto colta 
„ morte finifee , e come penitenza non è nell’inferno, nè ritorno alla 
,, virtù, meotre. nel fecolo prefente tu vivi, ftudiati, affrettati a far penitea- 
za , lavora mentre hai ancor tempo . E ptendendo femplicemente le ri* 
„ ferite parole, elle faran limili a quelle, fia che voi mangiate, fiacche 
„ beviate, od altra cola facciate, fate il tutto nel nome del Signore.!. 

Cor. x. .31. Perocché vera letizia, e cuor buono non ha, chi fmodc- 
,, ratamente abufa delle creature, ma è meglio di penfare così; Se le opere 
„ dell' uomo faranno accette dinanzi a Dio , egli non potrò aver penuria de! 
; 9) vero pane, nè del vino pigiato nella vigna di Sorech. .. . Offerva i co- 
, ,, mandamenti, e troverai il miftico pane, e il vino fpirituale. Quello 
adunque, che dicefi : Va, e mangia lietamente ec. ella è la (leda parola 
„ di quell* Ecclefiafte , che dice nel Vangelo: chi ha fete venga a me, e 
beva. Jo . vii. 37., e nei Proverbi : Venite, mangiate il mio pane , c fato- 
vete il mio vino. Pror. ix. j, 


enr:~ix. 

* 8. Omni tempore fint vefti- ' 8. In ogni tempo fiano can - 


menta tua candida, & oleum 
de capite tuo non defìciat. 

; 9. Perfruere vita cum uxo- 
re, quam diligis, cun&is die- 
bus vite inftabilitatis tuas , qui 
dati funi tibi fub fole omni tem- 
pore vanitatis tuae : haec eft 
enim pars in vita , & in labo- 
re tuo, quo l^boras fub fole. 


dide le tue vefti , e non manchi 
unguento al tuo capo . 

’ 9. Goditi la vita colla tua 
cara moglie per tutti i giorni 
della iftabil tua vita conceduti 
a te [otto del fole per tutto il 
tempo di tua vanità : pero echi 
quefta è la tua . jorte mentre vi- 
vi , e pe' travagli , che {opponi 
quaggiù . 


■*- 


Verf. I. Siano candide le tue vefti , t non manchi unguento ec. Le vefti 
bianche fi tifavano nel tempo di letizia , come le nere in tempo di 
duolo ; coti 1* ungerli , e profumarli la tefta , era proprio dei giorni di fc- 
fta , onde Crfto volendo dire a* fuoi difcepoli , che a differenza degli ipo- 
criti nafcondelTero agli occhi altrui la loro mortificazione, e i loro digiu- 
ni , li efprelTe in tal guifa: Tu quando digiuni profumati la tefta*. Mata. 
VI 17. Si efpone adunque in primo luogo con quelle parole il detto di 
{opra intorno all’onefta, e Tanta letizia del cuore; ma e la bianchezza 
delle vefti , e 1’ olio hanno ancora altra lignificazione nelle Scritture , li- 
gnificazione notata molto bene da s. Girolamo, che dice: ,, Siano candì- 
„ de le tue vefti ec. Io ogni tempo abbi candide le tue vefti : non por- 
,, tare giammai velie immonda : perocché il popolo Ila fcritto, che pianfe 
,, in negre velli ; ma tu ammantati di luce , e non di maledizione : rive- 
„ (liti di vigere di mifericordia , di benignità, di umiltà, di manfuetudì- 
„ ne , di pazienza . Colof. III. Ed elTendoti fpogliato del vecchio uomo 
„ colle opere di lui , riveftiti del nuovo , il quale di giorqo in giorno li 
,, rinnovella. E quando dice: Non manchi olio al tuo capo, convien of- 
9 , fervare, che. l’olio c nutre il lume, e le membra flanche ricrea; ed 
,, ’iavvi un olio fpirituale , olio di efultazione, di cui Ha fcritto : Ti unfe, 
,, o Dio, il tuo Dio di olio di efultazione: Pfal. xlv. 8 : quell'olio aver 
noi polfono i peccatori. “ Intende lì adunque per le bianche vedi la 
purità de' coflumi , e peri’ glio la mifericordia verfo de' prolfimi, ovver 
tutti quanti i doni dello Spirito Tanto. 

Verf. 9. Goditi la vita colla tua cara moglie ec. E' qui raccomanda- 
ta con molta grazia la mutua carità, e callità de'conjugi, come notò un 
Greco Interprete . Vivi lieto , e in pace , e. in unione perfetta colla tua di- 
letta compagna . Ma s. Girolamo , ed altri , per quelta conforte intefe la 
fapienza , di cui Ha fcritto : Ella ti farà gloriofo , quando tra le braccia 
la ftringerai: Prov. IV. 8 . Segue egli a dire : / giorni di vanità fono i 
giorni di quefto fecoto cattivo , e molto bene dijfe Salomone , che ne? giorni di 
noftra vanità cerchiamo la vera vita ntllo fpofalifio della fapienza: que- 
fta i la noftra porzione , e quefto il' frutto di noftre fatiche , ft in que- 
fta immaginaria noftra vita , trovar potremo la vita vera . 

• tf * - ' / • • r ' i 

# 

/ 
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10. Quodcnmque facete po- io. Tutto quello » ehi pub opti 

teff marni* tua» inftanter ope- rar la tua mano » fallo con J'ol» 
rare: quia nec opus» nec ra* Ite nudine; perocché nè anione p 
fio » nec fapientia » nec feientia nè penfiero » nè figgeva » nà 
erunt apud infero* » quo tu prò» fetenza ha luogo nel fe poterà 9 
peras . verfo del quale tu corri \ 

11. Verti me ad aliud , & u .Mi volfi ad altra parte 9 

vidi fub fole , nec velocium e ojfervai come [otto del fole ni. 
effe curfum, nec fortium bei* la corfa è [erbata pei lefti di 
lum» nec fapientium panem» * gamba » nè la guerra pei vaio? 
nec do&ortim divitias » nec ar- rofi » nè il pane pei fapienti » 
tificum gratiam ; fed tempus » nè le ricche^e pei dotti » nè il 
cafumque in omnibus . favore pe bravi artefici ; ma l*oe - 

cafone , ed il cafo ha luogo 
' in tutte le cofe . 


Vctf. lo. Tutto quello , che può operar la tua mano , fallo con follecitu~ 
dine. Sapientiflimo infegnamento , cui è fimlle quel dell* Apoftolo : Men-* 
tra abbiamo tempo operiamo il bene. Gal. VI. io. , e altrove: Ecco ora il 
tempo accettevole » ecco ora i giorni di f aiutò, il. Coi. VI. z. Vedi anche 
Eccl . xiv. 17. 

Nè afione » nè penfiero » et. Dopo la morte, e quando l’uomo è giun- 
to al fepolcro , verfo di cni a ogni momento egli fi incarnar na, non ti farà 
più facoltà di operare, nè di penfare a quello, che fia utile, nè ha più 
luogo la faggézza , o la Cotenna per riparare le negligenze tifate in vita v 
e per fuggire i mali eterni, ne* quali l’anima infelice precipitata fi fofle 
per aver perduto inutilmente il tempo di far il bene, e di acquietarli 
ae* cieli quel teforo , che mai non ha fine. 

Vctf. il. Af ì volfi ad altra parte , e ojfervai come et. Vidi nelle cofe 
del mondo queda lodabilità, • e quedo ( almeno apparente ) difordine % 
che quelli, che in velocità forpaiuno ogni altro, non Tempre arrivano 
i primi alla meta, e all* acquieto del premio, e non fempft i più vaio- 
cofi faldati ottengon vittoria, e non Tempre i faggi hanno pane da fo- 
fteocarfi, nè i dotti arrivano ad ac qui dare le ricchezze, e finalmente gli 
artefici più intelligenti, non tempre fono in maggiore Aima, e favore % 
che gli ignoranti , ma Tono anzi Tovence contrariati , o negletti . £ ii% 
«otto han più potere le circofianze de* tempi, e mille accidentali cagio- 
ni , che il configlio, o P arte , o indnftru dell’uomo. Ci inCegoa adun- 
que Salomone in primo luogo , che non dobbiamo (tupirci , o prenderne 
argomento di fcandalo. Te alla fatica , e alla *indudria non è data quaggiù 
fovente la ricompenfa , o Te anzi i premi , che farebbe; dovuti al meri- 
to , fiano talora occupati da chi ne è indegno : tuttqciò accade per giudi , 
ma Tecreti, e non intefi giudizi di Dio» e ciò dee illuminarci a Tolle- 
rare le nofire Tpcranze da quella vanità alla verità, e alla giuda merce- 
de , che fi averi nella vira avvenite , quando delle opere oofire il fine 
fia di piacere a Dio , e di fare la Tua volontà ; in fecondo luogo fon? 
avvitati i Tapienti , i dotti , i valorofi , gli uomini di qualunqpe capaci- 
tà, ed indodria, a non fidarli di loro detti , ma di Dio , a cui u appartie- 
ne di dare felioc faccettò a quello , che intraprendono ; conciottìachè egli 
è , che le caufe feconde tutte , anche Ubere , ordina , combina , e dispo- 
ne fecondo i ccrtifiùni, c fapicotifliAi decreti di (iu Frovidcnza . 


CA X. IX. fvf 


• ia. Nefcit homo fiaem futim : 
fed ficut pifces capiuntur hamo, 
& ficut av «s laquco compre* 
henduntur, fìc capiuntur ho- 
mines in tempore malo» cum 
eis extern pio fapervenerit . 

13. Hanc quoque fub fole 
vidi fapientiam » & probavr 
max imam 1 

14. Cìvitas parva, & pauci 
in ea viri: venit co atra eam 
rex màgnus, & vallavit eam , 
exftruxitque munitiones per gy« 
rum , & perfetta ed obfidio . 


t%. V uomo non fa il fiuo fine , 
ma come i pcfci fon prefi all 
amo , e gli uccelli al Laccio » 
coli fono for prefi gli uomini dai 
tempo cattivo , che lor Jopr ag- 
giunge a un tratto , 

13. Vidi ancora fiotto del fola 
una forta di faggeta* eh * io re- 
puta grandijjimax 

14. Era una piccola città po- 
to popolata : un re grande andò 
a campo * fiotto di lei » e aperfe 
trincierà , e al$' de* fortini at- 
torno , e flrinfie C affé dio , 




la aa fenfo più (abitine , a fia ( com’ ci dice ) anagogica mirabile 
mefite è illuftrata quella feuteuza da s. Girolamo in tal guifa ; ,, Chi 
„ con catene di ferro « legato , o ritenuto in ceppi di piombo . . . non è 
,, capace di correre in quella camera , di cui parlava Paolo quando dille 2 
9 , ho rerminata la carriera, ho confervata la fede. II. Tim. IV. 7. Ma nem- 
,, naca colui, che # (carco, e leggero no» può fenza Dio aiutatore per*» 
y, venire alla mera : e quando li tratterà di combattere conrro le nemiche 
y, poteftà nemmea quegli, che è robufta non può colle foie fue forze 
9 , vincer la pugnai e colui ancora , che é perfetta trai figliuoli degli uo- 
1, mini, il pane vivo, e celefte non può avete f« non gli è daux dalle 
,, Capienze» che dice : Venite, mangiate il mio pane. 9 ficcarne vi Tono le 
„ ricchezze , delle quali 1 * Apoilolo e for uva gli uomini 4 farli ricchi % 
,, mediante le buone opere , egli è puf da fapccfi , che 1* uomo anche 
y, faggio di rat ricchezze non può fate ac quitto, fe dal Signore non le 
y, riceve , a cui elle appartengono cc. “ 

Veri. 1 1. L* uQjn& non, sà il fino fine % e c. Pel fine alcuni Interpreti iuten*. 
dono 1* efito degli affari , c dei difegni dell* uomo , altri intendono la morte 
eoa t. Girolamo . il (enfo è fera pie l’ iftefiò. Come i pcfci fona improvi- 
famente prefi all* amo nel tempo, che fenza verno fofpetto, o timore 
guizzano., e faltao lieti incorno all* efea % e come gii uccelli , mentre 
lcherzauo , e cantano intorno al lacciuolo » eh* ei non conoscono , reperì- 
t ; rumente vi incappano j così gli nomini, allorché fi credono in piena 
pace , e tranquillità fono forpteft dalle feiagute , c dalla morte . Vedi I» 
The [fai, V. 3. 

S. Agoftino de A£on. Chrift. cap. 7. applica molto bene quella bella 
fentenza dicendo: „,U pefee è tutto lieto quando, non veggendo l’amo, 
„ divora 1* efea , ma quando comincia il peccatore a trarlo a fc , ei comincia 
»» a fentir nelle vifeere acerbo dolore, e finalmente d illa fua letizia per ragion 
,, di quell* efea, che sì gli piacque, è tratto alla morte: così avviene di 
y, tutti quelli, che delle temporali delizie fi credon beati: egli hanno 
,, prefo già l’amò, e eoo etto vanno aggirandoti. Verrà tempo, che co- 
„ nofeeranno quali tormenti fi abbiano con tanta avidità divorati. 

Vcrf 13. 15. Vidi antora fiotto dtl fiate cc. Torna Salomone a parlare 
delle lodi della faggezza , di cui porta un efempio , e io quello ravvila 
un nuovo argomento della vanità delle umane cofe , viene a dire, che una 
tal faggezza , che recò falute alla città , che età vicina al fqo ctteiminio 
non foto rimaa fenza premio , m i l Qfto metta io obliai* 
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r 15. Itiventufque eft in ea vir 
jMuper, & fapiens , & libera- 
vi urbem per (apientiam fuam , 
& nullus deinceps recordatus 
eft hominis illius pauperis. 

16. £t dicebam ego , melio- 
rem elfe fapientiam fortitudi- 
ne : quomodo ergo fapientia 
pauperis contempta eft» & ver- 
bi ejus non funt audita ? 

* ■» 

17. Verba fapientium audiun- 
fur infilentio, plus quam cla- 
mor principi inter ftultos . 

18. * Melior eft fapientia, 

quam arma bellica : & qui in 
dqo peccaverit , multa bona 
perdet . * Sup, 7. 20. 


ECCLESIASTE 

15. £ vi fi trovi dentro un 
povcr uomo , ma faggio , il qua- 
le col fuo fapcrc liberò la città , 
ma niffuno dipoi fi ricordò di 
quel povtr uomo . 

16 .Or io concludeva , che vai 
piu la fa pie n^a * che la forte £- 
{ a : ma come mai la faggeta, 
di quel povcr uomo fu difpre^- 
•ata , e non fu tenuto conto di 
ue parole ì 

17. Le parole de * faggi fi a fiot- 
tano in filenfio , più che le gri- 
da di uno » che regna tra gli flolti . 

18. Val piu la Japien^a, che 
le armi guerriere , e chi in una 
fola coja difetta , perde molti 
vantaggi , 


? 

fi 



l I 


• * * • 

Verf. 1 6 Or io concludeva , ee. Da quello fatto io ne inferiva, che la fa* 
pìenza è preferibile alla fortezza : ma io diceva ancora : come può darti , 
che la Capienza di quel povero , folle negletta , e che niiTnno i configli 
di Iti dappoi afcoltafle ? Gli uomini badano affai più ali* efterno fplendore, 
che al vero merito , e alla vera virtù . 

Verf. 17. Le parole de * figgi fi afioltano in f ienaio , re. Se la molti* 
codine ignorante non fa cafo delle parole de* faggi , fono però quelli 
«icoltati con rilpettofo filenzio dalle perfone intelligenti ; con filenzio , di- 
co , e con rifpetto, e timore più grande di quel , che fiano afcoltate le grida 
di un principe della cittì , che favella a gente ftolta ; perocché quella non 
£ mette in pena di tutto quel , che può dire un nomo , che ha in mano 
la potetti » ma è privo di fenno. 

Vett. 1*. Val pili la fapien{h ì che le armi guerriere , ee. Lo ha dimo* 
ftrato il Savio nei verfetti, che precedono. E chi in una fola cofa difet- 
ta cc. Un folo tratto di ftoltezza può efler principio di molti mali, e 
per chi difettò , e pei mille altri. Si adatta a quello luogo quel proveibio ; 

Lo tolto getta la piena nel pozzo , e mille laggì non pottaa traila fuota. 

» * * * * 


CAPO - 
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CAPO X. 


• % « 

Celebra nuovamente la fapienza > e detejla la fiotterà 
principalmente degli ambi^ioji . Del non parlar * 

male de * magijlrati • 


■ 

l.!N£ufcae morientes perdunt 
fuavitatem unguenti . Pretiofior 
cft fapientia, & gloria; par* 
va & ad tempus uultitia . 


i, Cor fapientis in dextera 
cjus , & cor fluiti in fmiftra il- 
lius . • 


X.JL-. mofche morte ntlV un - 
guento ne guadano la foaritài 
Val piu la piccola, flotterà a 
tempo , che la faggeta , e la 
gloria . 

2. Il cuore del faggio ya a 
deftra : il cuor dello folto a fi~ 
nijlra . * 


ANNOTAZIONI 

Verf. i. Le mofeht morte nell * unguento ee. Avea d»tto alla fine del ca- 
po precedente, che per un fol mancamento . contro la faggezza fi pei do- 
no molti vantaggi : ciò adelfo egli dimoftra con efempio notiflìmo della 
inofca , animai cosi piccolo l e mefehino , la quale venendo a morire nell* 
unguento, ne altera la fragranza, e lo corrompe: cori dille l'Apoftolo: 
Un po* di lievito corrompe tutto P impafto . Quella' generale fenrenza a 
varie cofe può applicarli: così s. Gregorio Taumaturgo dice , che un tòlo* 
cattivo , che fi intrude trai buoni , nc guaita molti ; e s. Eucherio per le 
mofche intende i demoni, che entrando nell’anima vi eftinguono la gra- 
zia dello fpirito ; e s. Bernardo le fordide concupifcenze , che corrompo- 
no la bellezza dell'anima, e s. Gregorio le cure fuperflue, e altri le di- 
lazioni nella orazione , le quali ne fanno perdere la dolcezza, ed il frutto* 
Vedi s. Gregorio M. Moral. xvi. ip. 

Val più la piccola ftoltt\\a a tempo , ec. 'E* da faggio il fapere effe- 


re fiotto a tempo, dice il Proverbio - Quefta fentenza può efpotfi in due 


maniere : primieramente*: una piccola (foltezza ufara a tempo* da pre- 
ferirli alla rigida faggezza , e alla gloria, da cui nafeond fovente gravi di- 
faftri: è meglio talora farfi (folto, che far mofira di fua faggezza, e di 
gloria . Così Davidde contraffece lo (folto nella corte del re Achis , e 
fchivò il pericolo di morte, I. Reg. xii. In fecondo luogo: la umile 
piccola. fapienza, che agli, uomini iembra (foltezza, quefta fapienza, di 
cui i Santi fanno profeifione nel tempo di quella vita , vale molto più , 
che la fapienza del fecolo gloriofa , e onorata pretto deg^t uomini, la 
quale preffo Dio è (foltezza : quindi l'Apoftolo, I. Cor. ni. il. Se ad 
alcuno di voi pare di ejfer fapiente in queflo fecolo diventi folto y ajpn di 
tffeY fapiente , perocché la fapienza di quefio mondo è ftolte([a dinanzi a 
Dio , La verdone , che abbiam dato fi adatta all' una , e all* altra fpofi* 
Zione . 

Verf. 2. Il cuore del faggio va a deftra : ec, Le inclinazioni, le mire 
del faggio fon fetppte rifolte a feguire la via delira, che è la diritta: il 
faggio tende continuamente al bene, penfa ai bene, amar, e fa il bene ; 
Te fi. Vec. Tom. XI, X 
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t. Sed & in via ftultus am- 
bulans, cum ipfe infipiens fit , 
omnes ftultos seftimat. . 

4* Si fpiritus poteftatem ha- 
bentis afcenderit fu per te* lo- 
cum tuum ne dimiféris: quia 
cu ratio faciet ce (Tare peccata 
maxima . 

5. Eft fflalum qtìod vidifub 
fòle , quafi per ertorem egre- 
diens a facie principis: 

6. Pofitum ftultum in digni- 
tate fublimi, & divites federe 
deorfom, 

7. Vidi fervòs.in equis, & 
principes ambulantes fuper ter- 
ram quafi fervos , 


3. E di più lo flotto facendo 
fua flrada , fendo egli privo di 
fenno , tutti gli altri giudica 
flotti ... 

4. Se lo fpirito del potente fi 
muove controdi te, non abbar • 
donare il tuo poflo : perocché la 
cura fione toglierà, grandi filmi pec- 
caci , * 

3. V* ha un di far dine r che io 
ho veduto fatto del fole come de- 
rivante da errore del principe . 

6 . Uno flotto è mefio in altif- 
firna. dignità , e qu:* , clic fan ric- 
chi , fi fanno a baffo . . 

7. Vidi degli f chiavi a caval- 
lo y e de principi , che cammi- 
navano a piedi y come gli /chia- 
vi. 


£e inclinazioni detto, (lottò tendono atta flftiftta * atte Vie (torre dell* ini- 
quità . Salomone (letto Ci dà la fpiegazioftfe di quello luogo , dicendo nei 
Proverbi, c'ap. IV. il. Le vie , che fono alla de/fra, il Signore te ama , 
ma quelle delta ftnifir* y fono flotte» Vedi quello , che ivi n è detto . 

Verf. 3. E di più lo flotto et. ttavvi anche' quello di peggio, che lo. 
(tolto battendo la ftrada finiftra del vizio , giudica di tutti gli altri fecon- 
do la propria Corruzione. Col 1 gli (retici, e gli empj , beftetnmiando 
quel, eh* ci non fendo, e non conofCofìo , ti burlano della verginità , e 
del celibato , e Suppongono , che tal virtù fi a imponìbile , e che-uiiluno 
la ottervj, Uh filofofo Oefttilfc ditte, fa paffiont «ver qùefto di proprio, 
che di leseti (1 perfuade tutti cfftr fogge iti a quello (fretto fu rote ood* 
ella iffipazzifct . 

Verf. 4. Se lo fpirito del potènte et. Pet quello potenti comunemente 
i Padri inteteró il demonio . Se quello fpirito tentatore ti affali lcc , non 
abbandonare il tuo pollo , non cedere a* Tuoi affalti -, ma Uà l'aldo , e fer- 
bati collante, e virilmente Combatti $ perocché il corate, e fanare gli 
affetti peccaftùnofi , reprimendogli , e mortificandogli , farà rimedio a’ pec- 
cati pattati, i quali Col fòffrirc tale tribolazione ti faranno rimetti , e fa- 
rà anche il m+Zzò di impedire i peccati , che tu, cedendo allo fpirito 
cattivo , commetterefti . S Qitolamo intelè quello luogo fpccialmcme delle 
tentazioni contro là cattila . 

Verf. f. è. Conte derivante da errore del principe. Quello errore può cflere 
nell* intelletto , perché il principe lia male informato, e può e liete nella 
volontà quando il principe lì lafci guadare dalla patti o ne , e non dal vero , 
c dall’amore del bène. £ que* , che fan ricchi, ec. Ricchi di fetenza, di 
prudenza , di virtù : perocché fono conuappofti agli (folti . 


CA F. 

• * Qui fodit foveam , in- 

cider in eam: & qui diflìpat 
fepem , mordebit eunl coluber. 

* Prov.16. 27. Eccli. 27.29. 

9. Qui transfert lapides, af- 
fligetur in eis : & qui fcindk 
ligna , vulnerabitur ab eis . 

10. Si retufum fuerit ferrum, 

& hoc non ut prius , fed he- 
betatum fuerit , multo labore 
exacuetur & poft induftriam 
fequetur fapientia. 

* 11. Si mordeat ferpens in 
lentio, nihil eo minus Label , 
qui occulte detrahit . 

12. Verba oris fapientis gra- 
tia : & labia infipieutis pracci- 
pitabunt eum ; 

13. Initium verborum ejus 
ftultitia , & noviffìinum orrs il- 
lius error peflìmus . 

.14. Stultus. verba multipli- 
cat . Ignorat homo , quid ante 
fe fuerit: & quid poft le futu- 


X - m 

8. Chi f cava la /offa , vi co* 
derà dentro ; e chi rompe la fio* 
pe , farà morfo dalla Jerpe . 

• ‘ 

9. Chi f muove le piètre , nc 
refterà offefo ; e chi fende le le - 
gna , fi farà del male. 

io .Se il ferro l diventato oi- 
tufo , c non è come prima , ma 
ha perduto il taglio , fi affila 
con molta fatica : ( cosi ) la fa • 
pien^a Va dietro all' induflria . 

11. Il detrattore occulto non 
è da meno di una jerpe , che 
morde Jen^a r ornar e . 

12. Le parole della bocca di 
un fapiente hanno grafia ; le 
labbra dello (tolto fono la fua 
rovina . 

13. il princìpio delle parole 
di lui è (toltela , e la fine dt * 
fuoi difcorfi * graviffimo errore. % 

14. Lo folto ciancia molto • 
QuejV uomo non fa quel -, che fu< 
prima di lui ; e quello fia per 


Verf. S. Chi fcava la foffa , te. Chi lavora per fare del male ad altri, ce- 
derà in male limile, od anche piu grave. 

Sarà morfo dalla ferpe. All* ombra delle iìepi, particolarmente fe fono 
antiche, fogliono nafconderfi le ferpi . 

Verf. 9. Chi Jmuove le pietre , tc. Chi fnmove il muro a feeeo, che 
cuftodifce 1’ orto, o il podere del vicino, refterà offefo dalle pietre, che 
gli cadranno fui dodo , o daranno a lui nelle gambe . 

E chi fende le legna , ee. Le legna , eh’ ei ruba al fuo proffimo . 

Verf. 10. Se il ferro ec. Un coltello, il quale per la raggine, o per 
confumamento è diventato ottufo , e non taglia , non li rende buono a fer- 
vide , fe noti mediante la fatica di ben arruotario j così la Capienza , e qua- 
lunque virtù quando è decaduta dal primiero fervore ha bilogno di molte 
ftudio , ed efercizio , e fatica, perchè ritorni qual eia prima. 

Verf. 11. IL detrattore occulto tc. Il detrattore è lìmilidìmo al fer- 
pente, perchè liceo me quello occultamente mordendo iniinua il fuo vele- 
no , così il detrattore ifpira a chi lo afcolta la malignità , che ha nel fuo 
cuore. ' ... 

Verf. ia. Hanno grafia. Similmente l’Apoftolo parlando ai emiliani dice : 
Il voflro difcorjo fia fempre con grafia afperfo di fate : Cololf. IV. 6 . 

Sono la fua rovina. La fua imprudenza , la fua temerità nel parlare , 
lo faranno cadere in graviUìmi mali e fpirscuali , e anche temporali . 

Verf 14 Qui JP uomo non fa quel) che fu prima di lui; ee. Quell’ uomo, 
che di (corte di tutto non fa nulla del pacato , e molto più è ignorati- 
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rum (lt, quìs 
care ? 

15. Labor ftultorum affliget 
c©s , qui nefciunt in urbem per- 
gère. 

16. Vae tibi terra, cujus rex 
puer eft , & cujus principes 

mane comedunt . 

» 

17; Beata terra , cujus rex 
nobilis eft, & cujus principes 
vefcuntur in tempore fuo , ad 
reficiendum , & non ad luxu- 
riam . 


ejfer dopo di lui , chi polrìt a 
lui in legnarlo} 

15. Le fatiche degli folti fa* . 
ranno il loro tormento , pereti ei 
non fanno la froda per andare 
alla città . 

16. Guai a te y 0 terra , eh e 
hai per re un fanciullo , ed ove 
i principi mangiano di buon 
mattino , 

17. Beata la terra,' che ha 

un re nobile , e della quale i prin~ 
dpi mangiano al tempo ufata 
per riforarf, non per go^ovù- 
gliare , * . 


LIBRO DELV ECCLESIASTE 

ei poterit indi- 


ti (Tì m o dì quello, che ita per cttere in avvenire: ed egli c del pattato, 
p del futuro ciancia continuamente con infoffribile prefunzione . 

Verf. 1 5 Pcrch * ei non fanno la flrada per andare alla città . Delle molte 
fpoGzioni . che fogltono darti a quelle parole ne feelgo due fole, fembrandomi 
le altre meno probabili. Cjli llolti li confumeranno in vane fatiche, cer- 
candola maniera di ettere felici, e non arriveranno giammai a ottenere 'il 
loro intento ; perocché fono tanto ciechi, e ignoranti , che le cofe dette più 
note fono da elfi ignorate , com* è ( per la gente , che abita in un paefe ) 
la ftrada reale, che conduce alla città, la quale ftrada a tutti è cognitif- 
ftma La feconda lpoftzione è di s. Girolamo , il quale per quella città 
intende la verità, è la Chiefa deportarla della verità infegnata a lei dallo 
fletto Dio, onde dice: », Leggi Platone, ftudia le fottili meditazioni di 
,, Ariftotile , olferva diligentemente benone, e Cameade, e vedrai come 
* „ vera è quella parola : le fatiche degli , (tolti faranno il loro tormento. Éi 
„ cercarono con ogni diligenza la ventai , ma perchè non ebber guida , ni 
9 , condottare nel loro viaggio,, e col capitale folo dell* umano lapcrecre- 
„ dettero di poter far acqpifto della fapienza , pon arrivarono alla città 9 
,, della quale ita ferino, S gnore nella tua città tu annichilerai l* immagine 
,, di colioro, Pfal. X^iX. . . £ quello, che de» tilofofi abbiatn detto , dee in- 
9 , tenderli ancor degli Eretici, che iodarpp fi affaticano, e fi affannano nello 
„ (tudio delle Scritture , perocché ei camminano pel deferto , c non pof- 
„ fono trovar la pitta} dello errore de» quali parla il Salmifia dicendo: 
9 , Andavano errando pel deierto privo di acque} non Trovarono la ftrada 
„ della cittì di buona abitazione . Pfal. pvi. ** Dove vilibilmente allu- 
defi alla città di Gerufalemme , che era la fede della fede, e della reli- 
gione , della fapienza , della domina , della legge , e del tempio , onde 
tutti gli Ebrei tre volte l’anno doveanQ andarvi. 

Veri. 16. Un fanciullo. O fanciullo di età , ovver fanciullo di fenti- 
menti, e di affetti . 

Mangiano di buon mattino . Impiegano nella crapula , e nelle delizie 
tempo, che lpcnder debbono nella lpedizionc dei pubblici negozi. Vedi 
|fai. tu 4. v. 11. 

Verf. 17. Un re nobile. Nobile sì per la illuftre , e antica condizione 
$ fe* $ *) ancora ptr le qualità dell'animo, c dei coftumi. 

7 I v ..... 


l8. In pigritiis humiliabitur 
tontignatio , & in mfirmitaté 

rnannum perftillabit domus . 

* 

% ‘ • # 

19* In rifum faciiint panem , 

& vimint , ut epulentur viven- 
fces : & pecunia? òbediun't omnia. 
. 20. In cogitatione tua regi ne 
idetrahas» & in fecreto cubi- 
culi "tui ne maiedixóris di viti : 
quia & aVes coeli portabunt 
▼ocem tuam , & qui habet pen- 
ti as , annuntiabit fententiam . 

. • 

* - 

M I. " ' — . ! ...I 
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• • 

18. Per la pigrizia , e per 
la infingàrdaggine delle mani ( del 
padrone ), il palco della cafa 
darà giù , e vi pioverà dentro ■„ 

19. Il pane , e il vino tifano 
per rijo vivendo pet era polare : 
e culto ubbidì (ce al denaro» 

20. Non parlar male del re 
col tuo penfìero: e non criticare 
H ricco,- nel fe greto detta tua ca- 
rtiera , perchè gli uccelli dell* aria 
porteranno la tua parola y e i 
volatili riferiranno 1 tuoi [enti - 
menti • 

• r 

■ 11 ■ ,mU, Um I f il M 


VerG 18. Per la pigri{ip t tc» Dopo aver toccati i mali della intempe- 
ranza, accenna quelli, che vengono dalla trafeuratezza , e dalla pigrizia $ 
«he dicefi figliuola della ftelTa intemperanza ; e con quella parabola vuol 
lignificare , che per là negligenza , e per non alare a tempo i neceftarf 
rimedi , lé cofe più (labili vanno iri rovina : ciò fi applica 'egualmente bene 
e allo fiato delta repubblica, la quale abbia per Tua difgrazia deboli « e, 
intemperanti rettori , ed anche all* anima di ciafcun uomo , che fia trafed- 
rato nel cufiodire , .e tener faldo in piedi 1’ edilìzio della virtù , come (pie* 
ga Ca filano coliate VX. 

Vetf. 19. IL pane , e il bino ufàno per rijo tc » Parla dei grandi, dediti 
all’ intemperanza j de* quali parlava di (òpra; ei fi fervono dei cibi, nono 
foftentare la vita, ma per .divertimento , e piacere, e vivono, come fe 
altro non avelfer da fare, che impiegar il tempo, e la vita nella cupola; 
e in tatto troiano il modo di contentare i loro guaiti appetiti , perchè 
fono ricchi, e tutto quaggiù al denaro ubbidifee*. 

Verf. 20. Non parlar male del re col tuo penfiero : ee. Qualunque cola 
facciano i re , e i principi , guardati non dico dal parlare , ma anche dal 
fenfar male di elfi , perocché di leggieri, può avvenire, che contro ogni 
tua opinione, e contro ogni immaginazione fiano riferiti al re * e ai gran* 
di .i tuoi penfieri , e allora tu paghetefii la sfrenatezza della tua lingua. 
Quando dicefi, clic Gli uccelli dell' aria porteranno la parola , tc» Ognun 
vede, che è una bellilfima iperbole, comete alcuno dicefie , chele muta 
fi effe delle fianza , in cui fi parla, riveleranno quello , che afcoltano. Quefii 
uccelli dell’ aria fono i delatori • • 


I 
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CAPO XI. 

• * * « * * 

, * , . , « 

Della beneficenza : de IV e fercolo delle buone opere fui 
rifilerò della immutabilità del futuro giudizio > diac- 
ciare dall * animo V ira y e la malvagità • . 


i.M itte panem tuun\ fuper 
tranleuntes aqua»: quìa poft 
tempora multa invenies illum • 


» 2. Da partem feptem., nec- 

non & ofto : quia ignoras quid 
futurum fit. mali fuper terram. 


3. Si repietae fuerìnt nubes, 
imbrem fuper terram effundent. 
Si ceciderit lignmn ad auftrum, 
aut ad aquikwem , in quocum- 
.que loco ceciderit , ibi erit . 


I. •& par gi il tuo pane J opra le 
acque , che paffano\ perocché 
dopo lungo tratto di tempo tei 
troverai . > 

.2. Dà la loro porzione ai fit- 
te , ed anche agli otto ; perocché 
tu non jai quali filature fiati 
per venire / opra la terra . 

3 . Quando le nuvole fono pie- 
ne , elle fiaiican pioggia fipra 
la terra . Se V albero cade verjb 
il mezzodì, o verjb fittentrione % 
dovunque cada , ivi fi refia . 


- 


I 


I 

I 


* /. ANNOTAZIONI - ' 

Yerf. -Spargi U tuo pane fopra le aeque , che p affano. Le acque , che 
padano fono gli uomini , i quali per l* mortale loro condizione con molta 
celerità ritornano nella terra, da coi furon* tratti. Vedi Apocal. xvii. s- 
TI fenfo adunque di quelle parole egli è tale : fpargi liberalmente , e eoa 
animo ilare , e gcncrofo il tuo pane a benefizio degli altri uomini; pe- 
rocché quello pane , quella carità ti farà rendala nella rifurre{ione de * giafli? 
come dicelo Hello Crifio , Lue. xiv. ij. In varie diverfiflìme guife è 
maneggiato quello luogo dagli Interpreti : generalmente però tutti 1 * in- 
tendono della limolìna. ... 

Verf. 2. DÀ la loro por{ione ai fette , ed anche agli atto j tc. Siano molti, 
fiano anche moltilfimi quelli , che a te ricorrono y dà tu a chiunque do- 
manda , come infegnò anche CriHo. Non ti infallidire pel numero grande 
dei bifognofi, quando tu hai da poter (occorrerli tutti, dapdo auciafchedu- 
no la fua porzione del bene , che Dio ti ha dato. 

Tu non fai quali feiagure tc. Molte fono le calamità e temporali, 
e fpirituali , alle quali tu fé’ efpofto , e che poflbno repentinamente afla- 
lirti , dalie quali ti puoi liberare mediante la limofina. Vedi Tob. XII. 9. 

Verf. 3 Quando le nuvole fono piene , ec. Le nubi gravide di acqua non la 
ritengono per loro flette, ma la verfano liberalmente fopra la terra a gran 
prò de* buoni, de* cattivi : fa tu lo Hello de* beni , che Dio ti ha da- 
to: non tenerli chiufi , e riftretti , ma fpandigli in foccotlo dei bilognofi. 

Se V albero cade verfo il melodi , ec.- Semenza graviifima , che icrve 
a rifvegliare , e accendere la carità verfo de* poveri. Tu ( dice s. Girola- 
mo ) com* arbore , benché fii forle per vivere ancora degli anni , non vi* 
verai però certamente , por tempre, ma quali da rapido furor di vuoto, 
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CAP. 

4. Qui obfervat vermini , non 
Gemina*: & qui confiderai nu- 
bes, ntimquam metet. 

5. Quomodo ignpras , qua 
ftt via fpiritus, & qua rapo* 
ne compinganrur offa in ventre 
prsegnantis: ftc nefcisopera De*, 
qui fabricator omnium. 


xi. 

• 4 . Chi baiò, ai Vinti non fe* 
mina , < chi fa. attenzione all* 
nuvole , non mieterei . 

5 . Siccome tu non fai donde 
venga /’ anima , e in qU al modo 
fi. affidino le offa nell 9 utero del - 
la donna intinta ; cosi non co - 
nofei le altre opere di Dio faci • 
tore di tutte le Cofe . 


fendo tu metto a terra da tempera di morte , da qualunque parte cadrai , 
ivi darai per Tempre, fecondo che 1 * attimo giorno ti avrà trovato o ti* 
gido » e crudele, ovvet mifericordiofo , e benigno . Il mezzodì lignifica 
luogo di lume cclefle , il fertentrione luogo di buio , e di tenebre , onde 
per 1* uno è lignificato il cielo « e per 1* altro 1’ inferno . Abufano lira* 
■amente di quello luogo gli ultimi Eretici per inferirne, che non fiavi il 
purgatorio , mentre di due foli luoghi qui li favella , all* uno de’ quali 
pattino gli uomini dopo la morte. Ma non veggono coftoro , o non vo* 
glion vedere, che le anime , che fono net purgatorio fono al mezzodì, 
perocché da qaefta terra pattarono nella carità, e fono' nella certa afpet- 
fazione di godere quando che £a la luce ceicfte . Nella fletta guifa i Pa- 
dri , e i Santi dell* Antico Teftaroento , che erano taci feno di Abramo , a ' 
fi a nel limbo, afpcttando , che il cielo fotte aperta da Ciitto, appartene- 
vano al mezzodì . 

Verf. 4 . Chi Bada ai venti non f mina , te. Parla agli atari , 1 quali o 

? >er timore di cadere etti fletti nella povertà , o per altre vane paure , fi 
bufano dal fare limofina . Chi per feminare afpetta di avere un tempo 
totalmente tranquillo, non feminerà giammai, e chi per mietere afpettu 
che non fianvi nel cielo nuvole , (he pofiapo dar pioggia , non mieterà. 
Nella fletta gmU , chi ha da Temi nate Cernente di gloria eterna «mediante, 
le opere di mifericotdia , fe a far ciò vorrà afpettare* che nittuna diffi- 
coltà* nittun impedimento, o tentazione fc,gli opponga» perderà 
tempo di feminare» e non avrà poi nulla da mietere. 

Verf. 5 . Siccome tu non fai donde tengo l' anima , ff. 'Vuol dimoftrare . 
che 1 * uomo non dee. per timore di dubbiofi avvenimenti futuri turarli dal 
fare limofina» perocché limili avvenimenti fono nella mano di Dio , e nella 
difpofizione di fua Providenza , la quale può in mille maniere non intq* 
fe , nè prevedute dall’uomo, tendere all’ uomo quello, che egli avrà ira», 
piegato al folliero detrattimi. Dice adunque: O uomo , hai tu giammai 
potuto comprendere > in qual modo 1 ’ anima umana venga a vivificare il , 
feto nel (co della tundre , e come ivi premiano la loto confidenza le 
otta, e della (letta materia fi formi impatto di molle carne, e fi filino 
i nervi , e fi aprano i canali dalle vene , e delle arterie ì Se tu nulla di 
tutto quello puoi comprendere , benché di cofe fi tratti * che il tuo pro- 
prio edere riguardano, c a te loti tanto vicine, tieoi ancora per fermo > - 
che tumon portai giauamai fipere quello , ohe pio è per farà, c in quante; 
guife potrà il Factor di tutte le eofe ricorrerti , affinchè » «alando fempre 
liberalità coi poveri, non diventi povero tu detto , ma piuttollo fii tempre 
nella abbondanti . Fidati adunque di Dtq , di fua Previdenza , e di lui 
parola. Dio è potente per fare , che abbondiate voi di. ogni, bene , talmente , 
thè , contenti "di fempre avere in pgni f ofa il [ufficiente » abbondiate f* 
ogni buona opera, il. C9 x. 14. ». 
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6. Mane femina ifemeti tuum : 
& vefpere ne ceflet manus tua : 
quianefcis quid magis oriatur, 
hoc, aut illud ; & fi utrumque 
fimul , melius erit. 

7. Duke lumen, & delega- 
tile eft oculis videre folem. 

8. Si annis multis vixerit ho- 
mo , & in his omnibus laetatus 
fuerit , meminifle debet tene- 
brofi tenìporis, & dierum mul- 
torum : qui cum vénerint , va* 
nitatis arguentur preterita . . 

9. Lutare ergo juvenis in 
adolefcentia tua , & in bono 
fit cor tuum in diebus juven- 
tutis tuae , & ambula in viis 

, cordis tur, & Ìn~intuitu ocu- 
lorum tuorum: & fcito quod 
prò omnibus his adducet te Deus 
in judicium., * 


6. Spargi di buon mattinala, 
tua /emenda, c nemmen la fejei 
fia o^ioja la tua mano , perché 
tu non fai *fe quella, 0 pi uno - 
fio qucfla /emenda germoglierà : 
e Je verrà bene i una , e l* altra > 
tanto meglio . 

7. Dolce co fa è la luce , € 
dilettevole agli occhi è. la vifla 
del folci 

8. Ma fe un uomo vive , mol- 
ti anni i e quefli tutti femprt 
lieti , dee rie or dar fi di quel tem- 
po tenebro fo, e di’ que* lunghi 
giorni , venuti i quali tutte le 
paffute cofe faran convinte di 
vanità . 

9. Goditi adunque , 0 giovi - 
ne , di tua frefea età , t fia lie* 
to il tuo cuo%e ne\ giorni di tua 
giovine *{a, e fegui le inclina- 
zioni del tuo cuore , e quel , che 
piace a* tuoi occhi ; ma fappi , 
che per tutte quefie cofe ti chia- 
merà Dio in giudizio . 


Verf. 6. Spargi di buon mattino la tua femen^a , ec P Preferì vendo di dar 
limofina I* mattina y» e di darla anche la fera, viene a preferivate, che fi 
dia tutto il giorno , comprendendoli co* due eftremi il tempo di mezzo. 
Efercita in ogni tempo le dpere di mifericordia , perocché tu non fai, 
quale delle tue buone opere fia per efiere più cara a Dio , e più frnttuo- 
la per te ad impetrarti la copi} delle divine mifericordie. Accenna il Sa- 
vi o, come può facilmente accadere , che ne* migliori atti di virtù infinuan- 
dofi 1’ amor proprio o tutto, o in parte ne tolga il merito. Così gli di- 
ce : Non celiare dal far limofina, affinchè fe mai per fegrete tuo manca- 
mento le prime opere di mifericordia non follerò fiate petfettamente buone 
dinanzi a Dio , e frutruol'e per te , lo fiano quelle , che tu farai in ap- 
preso : che fe tatte faranno perfette tanto meglio per te , e tanto mag- 
giori tefori ti troverai d* avere adunati nel cielo. 

Verf. 7. 8. Dolce cofa è la luce , ec. Dolce cofa è naturalmente per 
P uomo la vita prefente , e il godere li luce del fole, ma per lunga, e 
lista , e gioconda ch'ella porta efiere per te quella vita, guardati dal porre 
in erta il cuor rao, ma abbi tempre prefente alla tua memoria il* tene* 
brofo tempo di morte (quando nifiuno può far più alcun bene), e i lun- 
ghi, anzi eterni giorni della vita avvenire, alla venuta de' quali , e la vi- 
ta , e il mondo tutto , con tutti i fuoi amori , < con tutte le fue gran* 
dezze conofce raffi noia altro efiere , che vanità. * 

* Verf. 9. Goditi adunque , o giovine , di tua frefea età, ec. A frenate l 1 im- 
peto , «ox> cui la lubrica gioventù è portata • feguirc la cupidità , fi ferve 
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10 . Aufet iram a corde tao, io. Difcaecia dal tuo cuore 
& amove malitiam a carne tua. V ira> e il male tien lùngi dal* 
‘ Adolefcentia enim , & voluptas la tua carne ; perocché elagio - 
vana funt . * pentii, e i piaceri fono vanità • 

il Savio di una pungente ironia. Dopo le cofe dette, fu via adunque, o 
giovine, goditi il fiore della tua vita, goditi le delizie in quella tua ri* 
dente età, fa quel, che il tuo cuore ti detta, e quello, che fanno defi- 
derare gli occhi tuoi : ma Tappi infieme , che di tutte quelle cofe dovrai 
Zander ragione un dì al tribunale del Giudice eterno. 

Verf. 10. Difcaecia dal tuo cuore l* ira y et. Come fe dicette : Se tu adun* 
que , figliuol mio , farai giudicato d*Dio un dì fopra la cupidità del cuore a 
c degli occhi, difcaecia da te le palfioni dell’animo, e i vizj della car* 
ne : concioffiachè e la giovinezza , e i piaceri fono vanità , tutto quello 
palla aliai pretto , fi corrompe , e va in fumo. 

CAPO XII. 


Temere Dio in ogni tempo , e particolarmente nella gior 
yentù y prima che venga la vecchiezza y e la morte » 
Tener viva la memoria di Dio Creatore y e giudice , 
e ojfervare i fuoi comandamenti . * 


1. lYLemento Creatori* tui in 
diebus juventutis tuae, ante- 
quam veniat tempus aflfìiòìio- 
nis , & appropinquent anni , de 
quibus dica* : Non mihi pla- 
cent : 

2. Antequam tenebrefeat fol, 
& lumen, & luna, & lìellae , 
& revertantur nubes poli plu- 
viam : 


1. Ricordati del tuo Creatore 
ne * giorni di tua giovinezza , pri- 
ma che arrivi il tempo di affli- 
zione , e fi appmffino gli anni , 
de quali dirai : Anni noiojiì 

• 4 

2. Prima che ofeuro divenga 
il fole , e la luce % e la luna , e 
le felle , e dietro alla pioggia 
tornino le nuvole : 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Prima che arrivi il tempo di ajfflifion^» Il tempo della vecchiaia, 
delia qual vecchiaja gli incomodi , e le miferie fono per via d’ caimani 
delcritce in appretto. Rammentando qui il Sagio il nome di Dio Creatore» 
viene a rammentare 1 * obbligazione dell’uomo di confagrare tutta la vita 
all’onore di lui, dal quale tiene la creatura tutto il Tuo etterei partico- 
larmente però 'raccomanda di date a Dio gli anni migliori , affine di me* 
rifarli buona , e fanta vecchiezza. . * 

Verf. 2. Prima, che ofeuro divenga il fole , ec. Ne*%ecchj va madcando 
ia villa, c fi perde del tutto alla morte, per quello dicefi , che per etti fi 
ofeura il fole , e la luce , e la luna , c le ttelle. Tale è la coqaune fpofi-' 
zione di quelle paiole $ ma ficcome di quello difetto luparia alla fine del 
▼cifetto tetao., intendetela foifc m?gU« > che qui fi patii , dei vigore , f 
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3. Quando coromovebuntur , 3.- Allorché tremeranno della 

Cuftodes domi», & nurabunt C/ifia i cu (lo di , e gli uomini for* 
viri forrifTimi, & Qtiofae eru»U tifimi vacilleranno , * quelli , 
molenfes in minuto minwo», che macinavano ridotti a pochi. 
& tenebrefcnnt vidontec per fo- non lavoreranno , t verranno <s 
ramina i ottenehrarfi quelli , thè veggono 

* ^ei /ere 

4. Et claudent odia in pia- *4, E le porte della piarla fi 

tea , in humilitate vocis njolen* chiudono* e la voce di quello , 
ti» , & confurgent ad vocena che macina , fi impiccolì fct , e 
volucris, & obiurdefcent orantfc si ‘Cantar d’ un uccello l' uomo 
filiae carminis • fi leva* e divealati fiordi le figlie 

dei cantici . 


del brio, e fplendore , che riluce nelle faccia dei giovani-, e anche degli 
uomini fatti , e fparifee totalmente nc* vecchj. Ovvero (e quello mi piace 
affai piu ) potiem credere indicata laofcuntà, e la confusone della mente 
nei vecchj, i quali hanno le percezioni meno vivaci, c le idee, e le 
immagini delle cofc negli animi loro fi confondono , c la memoria li va 
perdendo, onde appoco appoco dee ancor l’ intelletto perdete la fua attivi- 
tà, e la fua forza. Li luce nelle Scrittore lignifica I* intelligenza. 

E dietro ella pioggia tornino le nuvole , Tornino cioè la nuvole a dar 
nuova pioggia: lo che molto bene accenna i catarri, e le ftùflìoni , che 
una dietro all 1 altra li formano nei vecchj per indebolimento degli organi. 

Verf. j. Tremeranno ... i cu podi , ee. La rigidità dei netvi indebolifce le 
braccia, e le ginocchia , onde le mani fatte per tifpingcre Je eftetne offe- 
fe , e per infiniti altri ufi della vita, divengono impotenti, e le gambe 
infufficienti a portare il iòhto pelo del corpo , perdono la loro agilità » 
e vacillano . #’ 

E •quelli , che macinavano ee, £ i denti desinati a macinare il cibo , 
il ridurranno a pieeoi numero , e i pochi, che remeranno confumati , e mal 
fermi nelle feompagmate gingive, non potranno fare l* uffizio loro. • 

E verranno a otienebrarfi quelli , ee. Gli occhi podi nelle loto cavità , 
donde veggono. . * *■ 

. Vcrf 4. £ le porte della piana fi chiudono. E* detto probabilmente 
pinna tutto quello fpazto , che refi) traila bocca, e l* apertura della gola: 
nel quale fpazio fono le due labbra al di fuori, e al di dentro l’origine dell* 
afpera arteria , o trachea , c il principio dell* efofagO ,* due condotti , per 
1* Uno de’ quali l’aria entra nei polmoni, e oc efee mediante il.refpiro» 
peli’ alito il cibo , e la bevanda va nello ftomaco , Quelle fono le porte 
della piazza; nei vecchj qdefle porte appoco appoco fi vao chiudendo» 
onde i vecchj parlano con iberno , e con ideato mangiano » e fono pei 
ordinario pieni di catarro aire fauci . 

E la voce di quello, che macino » fi impiccoli fee Per quello, che ma - 
na fi intenderà la bocca , che triadica il cibo, il qual cibo i vecchj me- 
dicandolo non co’ denti , che loro mancano , ma colle gingive , mangia* 
no perciò con poco tumore. f 

£ al cantar di un uccello /* uomo fi Leva . Non fembra , che debba in- 
tenderli il cantare del gallo, ma piuttodo il garrire di qualfivoglia uccel- 
letto , che rompo il frano dei vccehj , r quali dotraon poco , e interini- 
«amenti . 
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CAP . 

$.£xcelfa quoque timebunt,* 
& formidabunt in via, flore- 
bit amygdalus , impinguabitur 
locuftu , & diilìpabitur cappa- 
tìs : quoniam ihit homo in do- 
mum aeternitatis fuae, & cir- 
cuibunt in platea plangentes . 

6 . Antequam rumpatur funi- 
culus argenteus , & recurrat 
vitta aurea , & conteratur hy- 
d-ria fuper fontem , & confrin- 
gatur rota fuper cifternam, 


X1L 

5. Egli hanno anche timore 
de * luoghi elevati , e per le vie 
fono paurofiy fiorifee il mandot - 
/o , /a cavalletta fi ingrojfa , e 
i/ cappero fi [perde ; perchè l'uo- 
mo fé ne va verfo la cafa di 
fua eternità ; e lo attornieranno 
per i firada ¥ que ' , che lo pian • 
gono . 

6. Prima che la funicella 
<T argento fi rompa , e 

d’oro fi corrughi , e y? fp € lì* 
fulla fonte la brocca , * la ruo • 
ta fulla cifierna fi fintoli ; , 




Diventati [orde le figlie de* cantici. Le orecchie , che godono dei dolci 
canti diveltano dorè nei veccbj. Vedi le parole del vecchio. .Baccellai a 
Davidde II. Rcg. XIX. 35* , e s. Girolamo io quatto luogo. 

Vetf. 5 . Hanno anche timore dei luoghi elevati , ec. Hanno pena a fa- 
lire in alto sì perchè patifeono di vertigini, e sì ancora per la efebo** 
lezzi delle ginocchia , ed anche pelle ttrade piane camminano con paio- 
la , temendo fcroprc di inciampate , e cadere , 

Fiorifee il mandorlo . Il mandorlo fiorito , e tutto bianco rapprefen- 
ta molto bene la canizie de* veccbj. Il mandorlo mette fuori di buon oca 
i 'fitti , e bianchi fnoi fiori prima delle foglie. 

La cavaletta fi ingrojfa . Colui , che era un* volta letto di gamba , e 
leggero, e, favellava come una locntta , ingrofierà nelle gambe, le quali 
ordinariamente fi enfiano nei veccbj . Altri v* ha , che lo fpiega dei tu- 
mori , che vengono ordinariamente ai vccchj in altra patte del corpo . 

Il cappero fi fperdt . Secondo alcuni vuol dire , che fi eftìng-ue ne* 
vccchj ogui appetito dei fenili • fignifteato pel cappero , «che 1 * appetito tifi* 
veglia. Altri vogliono, che fi alluda ai bianchi fiori del cappero, i quali 
pretto cadono , onde pofiono figurare i capelli de* veccbj , che fan caden- 
do, e lafciaoo monda • e fpogl ut* la loro tetta. 

Va verfo la cafa di fua eternici . 5* incammina verfo il fepolcro don? 
de egli non tornerà mai più in qnctto monao, e donde patterà un gioc- 
no a quel luogo, dove abiterà eternamente, al ciclo » ovvero ali* inferno 
nella fututa rifiirrezioae . 

£ lo attornieranno ec. Il notturne di piangere » morti per 1# ttrade 
•onducendoli al fepolcro apparile dalia Scrictara, e da tutte le più anti- 
che memorie; e Giufeppe Ebreo (coni. Ap. Uh. à. ) dice «fiere fiato or- 
dinato dallo ttetto Mose, che chiunque fi imbattette per ittrada Belio 
geme , che accompagnava al fepolcro i cadaveri , fi accompagn atte con atta, 
«.con efla fa celle duolo . 

Verf. 4- Prima che la funicella & argento fi rompa. Si inteodc qui ripetuto : 
Ricordati del tuo Creatorei ver fi 1 .., che va ancora i orcio net precedenti 
vedetti . Il fefitimeoto degli Ebrei , e di molti altri fi è » che per quefia 
funicella d’ argento fia accennata «La midolla fpioalc » c la difiribunione 
dei nervi , che da effa hanno origine ; la qual midolla nel color candido 
è limile all* argento • e dal ccrcbro fiendefi per tutta la fpina del dodo; 
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*3* LIBRO DELL 

V7. Et revertatur pulvis ia 
tewam fiiam unde erat , & /pi- 
riti» redeat ad Deum, qui de- 
'dit iìlum . 

8. Vanitas vanitatum, dixit 
Ecclefiaftes , & omnia vanitas . 

9. Cumque eflet fapientifli- 
mus Ecclefiaftes, docuit popu- 
]um, & enarravit , quae foce- 
rat: & inveftigans compofuit 
parabolas multas . 

10. Quaefivit verba utilia, 
&,conlcripfit fermones reftiflì- 
mos » ac veritate plenos . 


ECCLESIASTE 

4 

4 * 7* E torni la polvere ndld 
[uà terra . , donde ebbe origine 
e lo fpirito ritorni a Dio y di 
cui fu dono . 

8. Vanità delle vanità , di [fé 
l' Ecclefiafie , e tutto è vanità a 

9. L y Ecclefiafie ejfendo fapien - 

tiffimo ifiruì il popolo , e divul- 
gò quello , che avea fatto y e cori 
molto ftudio compofe molte pa- 
rabole , *. /-.• 

10. Cercò le utili dottrine , e 
fcrìjfe documenti rettijfimi , e pie • 
ni di verità . 
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t i netvi , che da elfa derivano indente con qtìe* del cerebro , dan ferì* 
fo, c moto a tutta la macchina del corpo umano, onde molto propria- 
mente indica Salomone etier imminente la morte , ove quella funicella^! 
rompa, o li (dolga, o in qualunque modo venga a patite. 

E la benda d* oro fi corrughi . Quella benda d* oro ctedefi elTere 1* 
tenue membrana , che involge il cerebro , la quale diceli d* <jro o per rat* 
gione del luo colore , o piùttofto per elTere cofa fomraamente preziofa * 
c di grandilfima importanza. 

E fi 'fpe\{i fulla fonte la brocca % e la ruota falla clfterna fi flritoli • 
Peti fo con s. Girolamo , che dopo gii annunzi (opra deferirti di morte 
imminente, con quelli due enimmi Ha qui indicata la (leda morte: pe« 
rocchè ficcome la brocca (pezzata non attìgne piu 1* acqua , e la ruota t 
per cui dalla ciftetna li tirano le acque, e (Tendo rotta, non può più ti*, 
rame, coti rotta la funicella di argento, e corrugata la benda d* oro , 
1* uomo più non refpira , e petifee , e torna la polvere , cioè il corpo 
umano nella terra , da cui fu ttatto . 

Verf. 7. £ lo fpirito ritorni a Dio , di cui fu dono . A Dio, che lo 
creò , e lo infufe nel cotpo : ed è quello Uno di quegli innumerabili luo- 
ghi, ne* quali 1* immortalità dell* anima evidentemente fi infegna . Il cor* 
po dell' uomo torna nella fua cerra , lo fpirito va a Dio fuo immediato 
Creatore , e fuo Giudice . . 

Verf. t. Vanità della vanità. Dopo aver deferitta la motte dell’uomo 
ritorna 1* Ecclefiafte al fuo tema. Se per l’uomo tutto va definire in tal 
guifa , che la polvere va alla terra, io fpirito al Signore, ella è certamen- 
te una gran vaniti 1’ affannarli per le cofe di quello mondo , e' per l’acqufi-' 
Ilo di cofe, che di n*lTuna utilità fono per la felicità vera dell’uomo. 

Verf. 9. Compofe molte parabole. Delle quali una patte almeno fi ha 
ael libro dei Proverbi . Vedi la prefazione . 


C A P. 

Ili Verba fapientium ficut 
ftimuli, & quali davi in al- 
luna defixi , quae per magiftro- 
rum confilium data funt a pa- 
ftore uno. 

12. His amplius, fili mi, ne 
requiras , Faciendi plures libros 
pullus eft finis : frequenfqup 
meditarlo, carnis afflittici eli. 

13. Finem loquendi* pariter 
omnes audiamus . Deum time, 
i & mandata ejus obferva : hoc 
eft enim omnis homo ; 
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11. Le parok de' faggi fon 
come pungoli , e come chiavi , che 
penetrano profondamente , e ci 
fono fate date mediante lafchie - 
ra de maefiri dall ’ unico paflo • 
re . 

12. Figliuol mio non cercar 
nulla di più ; imperocché i libri 
fi moltiplicano fin [a fine , e la 
meditazione continua è travaglio 
del corpo. 

13. Ascoltiamo tutti egualmen- 
te la. fine di ogni dijcorjo : t e- 
mi Dioy e ojjerva i Juoi coman- 
damenti ; perocché' qpc (lo é tutto 
C uomo : 


■■i. ■ , ■ ■ h .^ì » . 1 

Verf. il. li. Come pungoli , t còme chiovi t Sono come pungoli, co* 
quali i pigri, e negligenti fono (limolati a operare il bene } fono chiovi, 

£ke r intimo del cuore penetrano, e lo rendono (labile , e fido nel bene. 

Mediante la fehiera de* maefiri te. Quedc parole , quelli ammirabili 
infegnamenci fono (tati dati a noi dall’unico Pallore delle anime Dio , 
pei mimdero , e per bocca di quella fchiera di maeltri dati dallo (telTo * 
Dio al fuo popolo, i quali ifpirati dal medefimo Dio , con mirabilìflìmo 
confenfo hanno infegnate tutte le verità utili alla falute. Perlo più nella V* 
Volgata fi legge per magifirorum confittami ma dee leggerli per magifi.ro • 
rum concilium . Di quedi maedri , e de’ loro lifcri contentati , figliuol mio, ' 
« non cercare nulla di più , e non crederti , che qualche cofa di meglio 
pofia trovarli. I libri potfono moltiplicarli all’infinito, e infiniti ne fo- 
no dati fcritti dagli Eretici , e dai filolofi ; ma in quedi tu non trove- 
rai, fe non loquacità lenza fine, diflenlione, e contrarietà di dottrine, 
errori, e menzogne, c in cambio di trovarvi la verità che confola, e 
impingua la mente , vi troverai afflizione , e confufione di fpirito , e tra- 
vaglio di corpo . ( libri dati da Dio a’ fuoi fedeli ad nn foto libro ri- 
duconfi , perocché hanno tutti un fol fine ,. e tutti quanti non altro in- 
gegnano , nè altro predicano , fe non 1’ amore di Dio , e l’ amore del 
prodimoi così e Mose, c i Profeti, e i Vangeli, e tutto il Vecchio, e 
Nuovo Tedamento formano un fol libro dato agli uomini dal gran Padore ,* 
perchè in elio imparino tutto quello, che è buono, tutto quello, che è 
tanto , tutto quello , che è u;ilc a condor 1’ uomo a Dio , e alla vera 
felicità. 

Verf. 13. Temi Dio, ec. Temilo con quel cado, e fanto timore, che 
è permanente per tutti ’i lecoli ( Pfal. XVIII. io ) , e del qual timore 
£ effetto 1’ oflervanza dei divini comandamenti. Quedo è tatto 1’ uomo : 
e chi quedo non fa, egli è nulla j perocché a quello fine fu fatto l’uo- 
mo , e fu creato, e tutte le fue facoltà, e tutto fe llelfo debbe egli in- 
dicizzare a tal fine, onde da fcritto i Amerai il Signore Dio ino, con 
tutto il cuor tuo , con tutta V anima fua j e con tutte le for\e tue . Dcutcr. 

VI. *. Watt, XXII, $7. 
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LIBRO DELL' ECCLESIASTE 


14. Et eun&a, quae fiunt , 
tdducet Deus in judicium prò 
omni errato five bonum, five 
malum illud fit . 


14. £ ogni co fa , ehi fi fac- 
cia , la chiamerà Dio in giudi- 
zio per qualunque errore eom - 
mejfo , 0 fia ella buona , ovver 
fia ella cattiva . 


Veif. 14. E ogni co fa , che fi faccia , ec . S Dio giudicherà un giorno . 
tutte le astoni degli uomini , e farà fevero efame Copra qualunque erro- 
re , e peccato coramefTo dagli uomini non Colo nel fare il male, ma an- 
che nel fare il bene; perocché nelle fteffc opero buone vede egli, e con- 
fiderà i difetti, che fi commettono, onde rimangono imperfette, o cor- 
rotte le azioni fteffc , che di Iot natura Con buone, e fante . Quindi Giob- 
be diceva : Tutte Le opere mie io temeva , fapendo , che mancando io tu non 
mi avrefii perdonato. Cap. IX. zt. Eificacilfima efortazione ella è quelta 
per ogni anima , affinchè vegli Copra Ce tteflà , e Copra tutti i Cuoi palli , 
e Copra tutti i Cuoi pontieri , Capendo di dovere un dì tendere conto di 
ogni cofa ai tribunale, di Cado. Vedi 11. Cor. v. io. 


Fine del libro bell* Ecclesiasti. 
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